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LE T T ERA 

éjS. Al Sig. Lonìiz^ Pataról. a J/emz.U. 

FUnna iH* Novembre 17^4» 

O ricevute le iS. medaglie d^oro ià'- 
viatetni dal Sig. Andcea mio fratel^ 
ìoy ^ mi chiamd conteotissìmo deU* 

acquistò fattone per 58- uogberi ^ 

Cioè a dire per sei ungberi e metto di più del 
loro ralore • Di acquisto si vantaggioso e sì ca<>' 
0» ne ho 1 debito tutto a voi ^ che mi avbe 
con tanto amore asi^isftito • Vetìti di queste faaxi« 
no accresciuta la mia serie, che va avanzanch^ 
a gran passim Tra le altre mi sono state carì^ 
siase l'Antonino col rogOy il Giuliano Apoira^ 
ta^ e '1 Costantino Barbato , detto dai Credi 
Fogonato. Avra messo in primo luogo il Vi- 
telilo 5 se i)ot> fosse di oonio moderno > xBaa«siu 
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«celiente* Per alctp ebi vide mai uà sovescio 
la Vitellio col carro tirato, da tlt^e lloai; ecoa 
. Intorno la leggenda AETERNIT,AS, simbolo di 
' ijonsacrazione ? Con le prime lettere di yenezia 
iaittendo ia. nuova ci^e siasi ^tabilitp il trattato 
anche per le medaglia d'argento, pe^r )Le quaU 
ho gU rimesso il danarp ^ In . si gran i^^ero 
legli è molto difficile, che non ve ;i' entri qual- 
che dozzina da farne conto , e qualche centinaio 
di quelle che mi mancanp^ le quali benché non 
abbiano rarità, trovano però luogo ne' gabinetti 
„per 1% erudìjiione che in se contengono^, massi- 
mamente quando sieno ben conservate • Oltre di 
che comperandole come a peso d' argento , i;on 
posso mai farvi eonsiderabil discapito • X giorni 
passati ebbi la sorte di acquistarne parecchie as - 
sii buone in metallo , come la Giulia di Tibe«- 
rio col carpento , quella dell* Anfiteatro di Ti- 
to , uà Adriano Greco quasi medaglione col 
Tempio, battuto in Bitinia, un Gordiano A<|ri- 
^afio il giovane^ un Balbino t un medaglione di 
Traiano Decio, un' Etnisciila Greca battuta KiSar 
filo , un Diadumeniano Greco , una(Siulia Greca 
^n Severo , ecc. £d ecco che altresì questa terza 
serie va a poco a poco avanzando: ma sto in 
traccia di qualche buona occasione per compe- 
tale una piena racicolta , e se tengo in vista 
4ae o tre, con animo di abbracciar quella che 
etami per essere di maggior vantaggio • II Éitto 
ìsta , che non manchino 1 quattrini > ma ho un Pa^ 
^dsone che a sufficienza me ne provvede ^ e '1 mag.. 
>gìor mio rfguar<lo si è quello di non abusarmi 

' / di ■ 



& sovercbio delle sue gtazic • fn poeU ^mi 

riiàrh passar sono l'occhio xmà cofijk àà m^ 

ultimo Dramma , che qui ora «i recita eoa jb»» 

iBcibUe approvazione e concorso ^ £ ben w è 

degno lo spettacolo y non già p^ la miapoeiit# 

ma per la «oa magnificenza, alla quale non ic^ 

sovviene di aver veduto T ^ale ^ U P. Bauli 

veni qui a predicare per la seconda volta nell* 

AtrVento dell'anno Venturo^ e nella Qjiaresinui 

susseguente; Non mi resta che soggiugnere^ $^ 

non supplicarvi di còmandàhni con litjeità^ e A 

credermi qual di cuore 'mi ' dico • • • ^ 
- f 

6i9^ Al Pi Pier Cdterim Zeti9\ n Véntijuk. 
ytenna 2* Dicemìnre l'jz^ 

E Gli è Vàoi che il Picinelli nell'Ateneo dei 
Letterati Milanési a r. 55^ e 56; dice che 
due furono gli ArnolfiMilaiiesi ed Istorici « £g^ 
co le sue parole : Bue Arnolfi traw , che fur0^ 
no e nostri con^Mtrion^ edémco Inorici. TJnofio^ 
ri circa P éinno ^71, comt Isscih scritto Giok 
Prmcesco^ Besozxp neltùtori* Pontificia di AA^ 
iaào éU nmm. JLXX« Armlfì dunque ffifué di quo^ 
ito nomo essendo Sottodiacono delia Chiesa Aiila* 
nesè » conerà il ^ler del Clero fu eletto Arcitf$sm 
^emm dsdt fyif. fìttone ^ al quale aggiunse il tii9m 
'/# di Contf^; che perh facendo f Afciwecevo go^ 
ifomdre le Coie secolari dà un suo iu^otenente t^ ^ 
presto per l^uffifio che teneva i chiamatasi f^ 
comat Itaito ttesio Ottrn^ fià mandM9 t» ^ 
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hàfd4tori, 4 Oiwott^i JmperétorA di QpitéimÌ9Pp0' 
U9 ^v$e eéUftihc9iiinm9cnte nc^zp^i e f éinn^ 
HguetM' rMmatpi 4 Ron^ «a» /' incontro di tut^ 
ia 4H9ÌU cUtÀ onmrstfi • f^isn ntil" Anivacov^9 

lis • «r mi fr^ f AÌfro mmtax^lie rtferis^ , che 
ié nastra mta.njfh quasi. di >tHtn gli akitanti 
djUsrt4t tfr iaifa dei. vermi ^ che d^lU nrrétpu^ 
mid4 V9n9$er0 generati • Di lui si nana nel libra 
Successorps O- B^rnahaB d à* €^9. . Fidasi Puola 
M^UJs$éria,di MUm9 L u 0.^59* Dieir al^ 
tio poi dice CQ^ì. Un altra jìmolfa riprove ri^ 
ferito da Andrea Alciati^ e Gio. Pietra PuriceU 
ii. ia.Pracfat# ad lib. s. Vitate. rS. AriaM % i* 
& 3. Questi professando shI principio del lib. z» 
dell^ sue fit^ie^ che.voUx^a scrivere eie che con 
gli occhi proprii veduto aveva ; mentre diede prin^ 
etpio dalla premosuone à Arihert^ slP Arcivesco^ 
tMgiÈ0 , Ì4 i^aj-e seguì eircA Panno. 1019. chiara^ 
wunte , dimostra che f gli fosse a quel tempo in et 4 / 
matura, e estuata . Scrisse i|'/i:Q^tuorHistoria* 
TQin Mediolaaeasium libros : e siccome neiliho^» 
n< dimostro avverso così al ^anto Leviias AriM^ 
4&iv cemos alla Cidesa Romana^ cke inveivano con* 
em il Cleto Milanese tutto, ismnuksa melle. simo-- 
teiéi e nella oarnalitè» di emesso Arnolfo era 
farteggiano e fautore *,. così eire^ il fine del-Uhro 
^ei^ ra^df ^ . e canth U palinodia ^ come avvera 
$ìjl Pmricelii nel lib. 4- <^}. 2-. 5* 14* Vitae 
Aristidi \ ffiche Arialdi .<:on€Ìqi»€s , dispotatioties « 
fB«c9iB..> foifacula Ariiuiptius I^ìstoiiais. n^ster 
idifnegrljfae km^mim^ (»9mwài^if * fi^la M^iui 
, -'.'i r Tri- 
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Tristano Calco nella j^dptTLione. alt Utorit • Óra 
questo secondo Arnolfo istorico sì e quegli, che 
fa stampato dal Leìbnis^io, e poi inserito nel 
IV. VoU della Raccolta di Milano . Del primo 
ned è sicuro il testimonio del Puricelli • Io non 
tengo quella Istoria Pontificale di Milano di 
Gio. Francesco Besozzo , che colà fa impressa nel 
I596» L'Istoria di Milano dì Fra Paolo Morigia 
sta trella mia libreria , e potrete consultarla . 
Nel ly. tomo dell* Ughelli si parla di esso Arci- 
vescovo , della cui pretésa Istoria non credo che 
€Ì dica parola . Se per altro si potesse provare 
in qmlchè modo, , che Arnolfo, Arcivescovo aves- 
se scrìtta una Istoria dì Milano , potrebbesi an- 
che in qualche mòdo difendere il Qiornale , e 
pia 1 Fdtttahìni dal? asserzione che due sieno 
staff gir AtnoW Istorici Milanesi ; ma sempre 
ancora resterebbe a dire contro di luì , che ha 
posto l'altro preteso Isterico posteriore al vero 
dd Leibnizio ; quando il falso , che fu Arcives- 
covo , fiorì non dopo , ma prima dell' altro . Ve- 
ro è, che col nome dì Arnolfo vìssero due al- 
tri -Prejati nella Chiesa di Milano; ma di nìu- 
no di questi due è stato mai detto che fossero 
Istorici. Lascfìo a voi il pensiero di scusar 1* 
errore, o di confessarlo , ovvero dìdissìhinlarlo., 
NdP occluso foglio troverete alcuhe cose e 
memorie» con la scorta delle quali si può sten- 
dere la Vita di Annìbal Caro > la quale però 
dee trarsi sopra tutto dalle sue Lettere , e dalle 
prefazioni de* suoi libri . La maggior paiate dei 
libri registrati nel foglio sfanno costi fra i mìei . 
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Prima che me ne scorai > vi dirò die ,i gioriri 
passati leggendo la prefazione de) libro intitola- 
to, Genmae antiqu^e caelì^at , Sculptprum nomi^ 
nibus insiinitae^i intagliate dal famoso Bernardo 
Picart , e pubblicate e spiegate da Eili^po di 
Stosch latinamente 9 con la traduzione F^rancese 
a fianco del Sijg* di Limiers , e impresse in Am^ 
sterdam presso il detto ^icart 1724. m foglio » 
tiotai le seguenti parole 1 Fetnirìojres ^Grueci air^ 
tifices €X pretiosis lapidila ad^ inscnlpendas in 
iis imaiines potissinmm tlegere Achaten 9 Sardo^ 
nicen^ Saràam rubram ^ quam C4rneoléi$^v9CÀnt , 
& ChalcedonÌHin\ crescente wtem Ihxh ^ nt ma- 
jora arte jam audente , Amethisto dc BerilU » 
teterisque gemmis méutus apposHere^ si unum A-- 
ddmantem excipiss , ^quem tamen sculptHram pati 
posse decuie altero abbine saecnlo Jac^us Treccia 
MediHahensis > ut rrfert Gorìaeus ( in Próelequi» 
JDaÙyliosh. edit. a Gronevx pag.^.) & dnff^ hdec 
scriberemus t vidimus Nerinis caput adamanti ^f- 
fabré inscnlptum^ a johanne Constantio ^ praestan^ 
ti artifice Romano ^ Oca qyesta testa di hlerone 
scolpita in dìama.nte si è probabilmente la stes- 
sa» che già mi fu data costi a recare in queste 
parti y donde 1' ho poi rimandata a chi me la 
diede » e che naf voteva molte centtnaja di un- 
gheri à A proposito di pietre antiche intagliate 
col not^ deir artefice , mi è ultimamente capi* 
tata una pasta antica assai bella con la figura 
AnkM;d'^uno , che sembra un lottatore 9 alla de* 
stra del «yiale vedesi una mensa con sopra un 
vaso da tìn txsanìco.^ e alla sinistra leggesi^in 
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caratteri Greci a nome dell'artefice» cSt é fS- 
àlOT r GdfOt Non mi oMta, che vaìxn^exo, 
e dalBertoIi^ jdaH Paoagta , e da iHtti questi 
antiquar j viec^' gnidUata per . antica i iià trassdia 
che sta scrÌTeo^o Tahiico » lOpÀ la nMrte di 
Druso > lì^fr jè^.ii;gomé^t6 . che ini ^piacda , par 
h. qualità: 4ei carattm deir:per$dtti8gi principa* 
lì, che la d»inpo&jgtoo « iBi laùm costume sa* 
ranno Druso e AgrippUpai ma ìe loro misecie 
iàranno trionfiare i malvagi loro nemici 5ejanii 
e Livia : ne la grah furudenza e sàgaciti di Ti- 
berio potrà, difendeiitt di non rimanetri ihgan» 
nata» Mr. Ratine ha avuto ragiohe di non ap« 
plicare a ta} soggetto re di crederlo non molto 
plausibile per la ^c^a ; Io pure vi feci rifle^sio* 
ne più di. una volta 5 e sempre me né son dis^ 
gustato. Stremo a vedere ^ come vi riescirà il 
nostro amico ^ il quale ha pure il corag^o di 
alzar tribunale a decidere sopca It antiche tra* 
gedie. Leggendo t gi<vni passati le Prose di Dan-* 
te ultimamente stampate in Firenze, lion restai 
appieno soddisfatto dell* i>pinione di chi vi fece 
la preéaziode , in cui egli sostiene j che la Bea- 
trice di Dante non sia persona reale, e femmt^ 
na in carne ed ossa^ ma soggetto ideale ^ cioè 
la teologia , o la sapienza $ della quale s" in^' 
vaghisse di nove anni ^ ecc. come da per Voi 
potete vedere* Ma non è questo il prìncipal mo^ 
tivoi per cui vi nominò questo libro ; ma bet^ 
ne il seguente • A r. 175. del Convito $ctìye 
Dante le seguenti parole .' P9gnéimo cke Ghiréir^ 
do ié Caminù fosse swo nofoti dil pik vite tdUt 
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ÙtJìo'^ dai m^ hevsisÉ del SMcg ielCdgnAno ^ 
con quel che siegue . - tAtù pbi nelle Anhota-* 
^loni pente fid &x\q a <;, 9^4; GhiMrd& da Ca- 
mn9 ^ i-chi ifHéte j ehi^ ^U Gé^rdV'da da Carne- 
tinafJanék k» ntr4nMta ^Uuna Mtixia ^ tanto 
itnorno Ma prima: »^ cl^' alla seconda dm^mina" 
4daae . Siih ài. Sile , fotH miglio . Sile t Ca- 
gfiano à indizio del nome di dw finmi , ma di 
ficadm nnovuùnzji • Sild ^1 ir&va nel Vènttìam . 
figli bisogna es^r6 assai novizio nella storia d' 
Italia, e éeUe cose occorse nella Lombanila ai 
tempi di Dante, ad a lui vicini , 'per ignorare 
la pùtc&aae il grido dei Signori di Camino , 
che fìuonò gli antichi Ccmti di Cen^da , e Si- 
gnori di Trivigi , di 'Belluno , di Ffeltre , e di 
gran parte della M^rca Trivigiaha , e potentis-^ 
^tmi ancora nel distretto di Badova t Rolandino 
Gramatico , il qual viveva oltre la metà del se^ 
colo Xin. nel cofìiinciamento de|la sua Cronica 
inette ia famiglia di Camino per una delle quat- 
tro femiglie ptà potenti di Padova in tempo di 
Ezzelino* QlJestì Signori di Camino , non me- 
no che i Guidotti , erano due rami della casa 
degli antichi Signori e Conti di CoUalto ; ma 
i Caminesi e i Guidotti sono tre secoli incirca , 
che sonò affatto mancati • Quel Gherardo da Ca- 
mino, di cui parla Dante, è famoso nella sto- 
ria antica Pado^^ana dei due Cortusj , e nella 
Trivigiana di Gio: Bonifacio » Se di lui si par- 
li , ^ A RÌGèiatA> da Camirio ,* che mori nel 
FjMi «ni* IX. del ParìfiMs^ di Dante in que' 
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E dove Silr, e C^nm s* dOffomp0gtu » 

T^l jfiiimtigUp e VM €$n la te^ta dàà^- 
Che già. per ini Cé»pir si fa là rsp^ai 

ve ìo.ààxxaxìo^i spositori , i qpali pamdydif 
MitejadaQo quivi di K.icciardp t ma il OeyitBUi 
ne^i J^vìXtìix ÌMÌm di Cremona g^i applica a 
Gherardo. Qsseryate |u)refizo PigAoria nelle No^ 
te all'attoria Augusta di Albertino Mussata a 
e» i^ Pi^ina di terminare dirà solo , che : voi 
jjiei detti, yersi di Dante tjroyate nominati ei»i^ 
giunti que! due medesimi fiumi, che uditamente 
eg^i nomina, nel Convito ^ dei quali il Sile :tx>q( 
è di piceiela rinam^nzM » come io dice V autorf 
delle annotazioni . Tale è bensì il Cagnano « 
il quale dai versi di Dante argomento, che en«* 
tri ia qualche parte nel Sile « Qji^to nome di 
Ctgnano non p incognito al Si^ Conte diCol^ 
la.lto , il quale non ne sa il luogo preciso . h 
ypi sarà facile V inibrmaxione co^ti dal Stg.^ Ab» 
4i CoUalto , che potrà' anche somminislrarvi.r 
albero de' C^asdinosi ^ f er litrpvare il nome del 
padre.di£hecar4o. 

. èli». ^Sii^ An^ea Cfinmare^ a V^KÌa* 

P^ienna 9. Dicembre 1724^^ 

ATtende con impazienza le vostre lettere d? 
oggi > per intender d^ esst il vostr^ ritor- 
no da Uderzo cofx felicità e con salute .\ Avete 
! "^ J^tto 
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latto saviamente di non amschiarvi a passar 1 
Piave di soverchio gonfia } la qtiale -soler ^ r 
cordarmela mi fa' paura , in Mnsìiiehfcj^btiè <fe 
grave pencolo thè già didotto aUnr Vi 'àoorsi 
Uderso è dttà aticica, e presso molti istorici 
geografi celéb^tià*^ .Fa Cokmia komana ^ e fi 
distrutta, quando Aqailejà, G>ncordia^ Aitino 
e al|^ luòghi di cdtt^té parti j e iion pocHé d 
quelle famiglie s^' cifijgiarono a popolare la no 
stra comune patria . So cbe tra le ruine di 17 
derzo si scuòpronò di quando in quando e sta- 
tue^ e colonne^ e lapide, e medaglie, le quali 
ci fanno fede della sua antichità 4 nobiltà , e 
grandezza; Qiiando torni in coteste parti , vo^ 
glio che faccianio colà. un picciol viaggio^ t 
allora vedremo di ti^ dalle mani di qué* SU 
gnori qualche bel pezzo ^ ctie forse ben non co^ 
ttoicono • Vi ringrazio intanto delle diligente 
per me praticate • Q^el Ms. del Drusiano è un 
poema sciocco^ e da molto tempo già impresso é 
Non e dà farne altro conto, cHe Quello che se 
ne fa di Buovo di Ahtona , dèlia Rotta di Ron<- 
cisvalle^ e. altri di tal farina ^ che tutto giorno 
si stampano o dal Lovisa in Venezia , o dal 
Rigbettini in Trevigi , o dal Remondini in fias« 
sano. Vi. auguro ogni bene, e salutiodo ratti ^ 
vi abbraccio'. 
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é^x. JU dP« Mitr Cdterittù Siene. 4 l^f$exJé$^ 
Fletms 23. picemhe 17%^ 

PRovo atich^ Io il tediov e U datino della vof 
stri nojosa convalescenza. La stagione cat» 
tiya non. vi lancia ripigliar forze, ci^ molto a? 
dagio: ina dicono i medici, che la piena salu^ 
te, che lentamente si ricupera >dopo una malata 
tìa, è più stabile di quella che si ottiene dopQ 
<]uesta ad uii tcattQ • Anche il VaiUsnieri mi av» 
visa /del servigio preso dair Abate L£oni ft&ssù 
il Sig. Cardinale Salerno* Addio condbuaziome 
di Supp^etoenti ed Giorjule p V Hertz ha ra? 
gjoi^-di strepitarmi Ma io sono staio sempre 
di parere, che anche senza questo l'opera sareb*. 
he stata di corta <^ata • IdcUo Signoria conservi 
voi lungamente , e eoa buona saluti , acciocché 
fl nostro Giornale possa coodinuar qualche teo^. 
pò, ]> lettere 4i quella statua antica ritrovata 
su r alpi & Coreglio , ^e sono tutte iniziali , 
&ran rompere il capo ai curiosi d* indovinarle •; 
Jl P. Hardùlno ha una particola virtù, pernoa 
dire arditezza, ài trarne in simili incontri il 
significato a suo gusto. I suoivlibri intorno ali» 
le medaglie Greche e Latiile |ie sono pieni. AU 
le sue mi par somigliante quella del Sig. Mar* 
chip» ^1^^ punto per altro non sa appagarmi • 
Bisognerebbe poter esaminar eoa l'occhio x>gni 
cosa avanti di giudicarne: la qualità del metal* 
lo 9 b fixnia del lavoro, se Greco, Romano, 

e quel- 
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e quella dei caratteri a qual secolo convetfìefl- 
tiy le VMi# e mUo alerò cose die .dìftiao in- 
dizio del tempo, in cui potè esser colà eretto 
quel. iriopufMotd'. Vqrcei che 'scrivendo a Lucca 
mi proccuraste un libricciuolo impresso , o qui- 
vi^ a ÌJI Matsa dal Frcktìanì iri «.Tanno 171 7. 
Col «QgUttlte titola r Vdmptnàié ielU med4sliean' 
tUhe 4h^ n ritmutna ntllo Jmdi^ di me Tran- 
C0SCÙ GiaeètfieiU y raccolto nd' cmréò Jt anni 23. 
ckf :ho ■ dimorato iti. CaglUri di* Sardegna 4 Ho 
pr<»nura di averlo^ Ho petdùto d^iff' buoni ' ami- 
ci^ el l'Italia due diiari kttemti. E' morto in 
Napoli il P^ Abate Laudati Benedettino ^ e iti 
PaieroK» il Sig. Abate Carusi V Qi3^ta mattina 
mi è sfiato dettò « ma non T bo ancora per cer* 
to 9 cbe in Roma sia palmato a miglior vita il 
Sig. Abate Vlgnoli^ Voi forse rie avrete più cer- 
ta vatxAz.^ la quale vorrei che ibsse altrimenti ^ 
DelT Abate Cattisi .non vedremo ^ per quanto^ in- 
tendo , la seconda parte delle sue Memorie Isto- 
ndìafi di Sicilia j itia ben può essei'e che un suo 
fratelto si prenda la cura di ^bblicare il terzo 
tomo della Biblioteca Istorieà di quel regno , 
che il defunto teneva in pronto per la ^ stampa • 
Sari bene, che a suo tempo nel Giornale proc- 
curiate di far T Elogio di tutti e tre . Il P. Lo^ 
re/ice Benedettino, che è qui, ha scritto in Na^ 
pfili per avere un ristretto della vita dell' Abate 
Laudati * Fo fine • Riluto tutti di cuore , evi ab* 
braccia. Addi^*. . 
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. . Vkntfd l^i € Cimala ^lyi^k 

SE .rlgiùixb la vostra cotteli^ amocosà lettera i 
19- JQvrei impiegaf molto tempo ia;mpcmilei?- 
vi: toa se; penso a ciò che di cdAtitiiip BfasseU 
dia> (MTQve di Opera f aasistohsi al teatro, oor« 
reziQne àì.itzmpà ^ copipiuiimeato di Dcatojrio 5 
risposta ad amici lontani, e cent' akiiiiittbaras*» 
zi dofàestici^ o passa^geri( egli i 4^a8i iiiipoèsi^ 
bile cii'to non $i^ bi^ere ccfhesio Miri;* cd[qua^ 
le p^ altra vorrei : rigicmar ii;ttigameiice^ per il 
piacer che ne fWi^ • Rubeiò, per tanto i mo-^ 
menti ^he posso agli akri^ e li djùrò a'titroi eoa 
usui:a« Comincio da quello, che taiito ne pre^ 
me ugualmente « ckic dalla saliste di nostro fra* 
tello . Dalla sua e- vostra lettera intendo il suo 
migliorafnentò , e piaccia a Dio clie quanto prt« 
]Tui vie t>tù mi racconsola col certo aii^so dal 
suo intero ristabilimento i. Mi dà tamor la sta* 
giooe,. che e stravagante» e % suo esserr luico^ 
ta assai ilacco di forze, dopo una si lunga con« 
vales^eniia » ffisogna che il suo male sia stato 
più grave di quello , che da voi e ^a lui mi è 
stato rappresentato t poiché se tale non fosse sta* 
to, sardbbesi più presto rimesso in vigore e nel 
primo stato di salute.» Ma egli & bew a «tar^» 
sene con riguardo, poiché in questa cattiva sta* 
sione il sano fa assai a non ammalarsi , e l'ift^ 
termo a non peggiotare. Lo stesso dieo anche a 

ri- 
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dguardo della Sig« Madre » la quale ha uà gm 
male di più » al- quale non v' ha rioiedio » cìck 
la vecchiaia» per non dire decrepitezza^. Iddio L 
benedtea» e la aoiu;ei:vÌ9 è ae t^eaedica e con- 
servi anche voi» (fhe in assisterle siamorosamen 
(6 fate il vostso dbvece • Soffrite oon paiiMza 1( 
molestie della sua età, e o^ siano sofferte U 
nostre, quando Iddio ne faccia la grazia dipeC( 
venirvi» Salutatela caramente a mio nome , co- 
9ie gure la Sig. Cognata» Sorelle, Nipo^tini , e 
tutit di n^tra casa^ - 

Voi con ii*aver &tto avere lUSig. Conte Col 
lalto il libro delle Rime della Stampa siete sta- 
to cagipne, che egli mi ha restituito quello ch^ 
tre anni sono k> gli aveva donatp « G>si a voi 
sarò tenuto in qualche modo di questo riacqui- 
stQ • Della Stampa non vi è altro ^lla stampa 
che U/ detto volume , il quale fu impresso dopo 
la mbrté di lei » per la cura che n* ebbe Cas 
sandca sua sorelk. Chi sia stato P erede di que- 
sta casa 9 non lo so: ma se si potesse gmgnerc 
a saperlo, fórse che quivi potrebbesi ritrovare 
delle lettere e degli altri componimenti # Noe 
si sa il tempo preciso delia morte di M» Cata- 
ra : mMu ceifamente. poco prima deir anno 1554 
in tempo che essa non toccava forse ancora 1 
anno 30* dell'età sua. Se nei libri de* (morti 
alla Saniti yi fosser quelli degli anni 155 1 
255 ^* 25^3* 1554* potrebbe ritrovarsene la no 
tizja : ma temo che a quel Magistrato non iiasi 
cpminciatò a tenerne i registri prima del 1555 
Almeno a m^ non e riuscito di ritrovatvenc 

. alcu- 
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alcuno avanti di dotto anno, fuorché uno, do. 
ve pesò solo si registrano' i nomi de* Patrlz; de- 
finiti » incominciandone la memoria molti anni 
prima. Vi ringrazio delle novità teatrali. Il Se- 
leuco che si ^ita in S. Angelo , è V Antioco 
Éitto in S. Gassai^o già niplti anni da me e dal 
Parlati. Non è cattiva opera, ma non delle mie 
ipigliorì, e dà troppo iiel melancolico; e quan-- 
to a. me , non avr^i d^tò agli impressar) consi- 
glio di riporla sul teatro. Ho però caro, che 
non dispiaccia , e che sostenga il . credito del 
teat^Q • Ho riletta V Opera della ^rgalli , che 
sempre più mi è piaciuta. Ella é condotta e 
scritti assai ben^, e fa vergogna a tante pue- 
rilità e sciocchezze ^ ^he escono, alla giornata 
della penna di cotesti pc^a^ftri • Fo f ne , e vi 
saluto C2ttraméht€;. ' 

^43» Al Sig. L^euxj» JRd^é^pLa t^fuzis. 

fiffiriM iQ. Fehifrégù 1725. 

SEmpr^ p^ mi coqqscq al vostro amore oIk 
bligato, e seinpre più mi crescono le sperane- 
se 4^ poter' un giorno col vostrp mezzo dare 
avanzamento 1 se non perfezione, alla mia serie 
di medaglie in argento « Gon quelle del Signor 
Bernardini osservate e mts^ a parte da voi non 
aggxugnerei veraìnei^te alcuna dell^ te.'^e che mi 
mancano » ma facilmente accrescerei le 'accolta 
che ne ho , di qualche rovescio , ed essendo ben 
conservate, cpme mi scrivete, potrei migliorar- 
T^mo IV. B ne 
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he «ilcufìa delle tnie , ch<$. nqo fosse d' intetU 
cons^vazione • Circa, il prez^ , io qqiì ìq quel- 
lo cbQ ne possa pretendere il p<>S9d3sore: mi se 
la dimanda fosse. esorbitante ^ non mi spiacerà 
punto il lasciargliele » Estendo esse ordinarle e 
per la testa e pel rovescio , crederei che Tuna 
per l'altra npil avessero a pagacsi pia di due 
lire è mezia^ a voi peto ne lascio tutto far-* 
bitrió. Se la Sabina Tranquillina^ fosie in ar-. 
gente j e legittimai » non avrei difficoltà cU dare 
per questa sola dieci e ancbé 'dódici ducati > e 
piò ancora : ma vedendola segnata da. vói coti 
una linea > come dubbiosa, e sospetta ; preveggo 
che non sarà ella del numero , e eh' io ne re- 
sterà ancori ^za • Appena ricévuto e veduta 
il Pesceòpio i V ho riconosciuto evukntémente 
per falso , e T ho rimandato • Mi fu poi di pia« 
cere l' intendere , \:he il vostro sentimento erasi 
accjpcdato col mio ; I giorni passati ho avuta la 
sorte di far acquistò d* una G; Cornelia Supera 
iti ìmetallina^ (i en IfilieM^ come dicono i Fran- 
cesi ^ di buona, se nòti ottima conservazione , e 
per uà prezzo assai vantaggioso . Ho actqulstati 
altresì ciiique medaglioiìcìni Egizj ^ trÀ i quali 
uno di Claudio con Aótónia ; e orì akro pure 
di Claudio con Messalina . La mia raccolta in 
orò si è notabiim^te accresciuta ^ talcbc dei do- 
dici Cesari non mi malica i che Galbt^ e Ca* 
Ugola: ma spero che quello mi verrà da Roma 
con altiré tioVe^ fra ìe quali Màtidia» e Filippo 
il gipvane, o sia il figliuolo « Avea Cominciato 
a steo'dere il Catalogo delle niedagiie più scel^ 
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tè ck^ posseggo in argento ed' in ^o ^^ §^ ffp 
getto di comuijucì^yeio : ma noà hojtyu^ i^ 
tespjpQ di temìn^tlgi Uri dji lo f^p ^anieijt^.^ 
Gotitinaatetni il vostro aniore^ i^i* ip scingi ^^ . 
sai più di tutte ìe mie medai^tie * Gpoia^dittdatt 
con libertà y e credetemi eoa sicur^z^ * / « ^ 

.844Ì -rf/ A ÀVr Qsferim ^w^ 4 V^mu^t . 
FUnn^ 17- F^kkr^i^ i7Ì5^ 

Vi ringras^io degli óttp impronti dei inio/w^ 
dagUpne» i quali mi .^^tano per a4^s^o« 
Gi^ vi scrissi i che teneste jéì pai:te-que' iniei li- 
bri rim^i^datiyi dal Marchese Maffei i.a^fiw dì 
Éurmeli ^01 qui avere . Cip: Batista teoaii s^rit«r 
torè di quaicbé gndpé er4i d^U' ordirne de'Qtjt** 
dini é Sfgtetarii ^ Npn so cb§ ^* fo5se QfOQife- 
ro ; ©i J-uigi Coatarinì Cropif^eifii ipvyieaaw dì 
aver (botato ili qualche luogo ^e hs^e Pat^rma 
Veaea^aop; Scrisse .molte opere * e^ la più e«ft 
èl suo Giardiaà « 4* j^ù, volte rifttpipatfc^* | 
due p«ti di ca^sà Gftllo , de' quali «ì trovati Or 
mf '^^er le vecchie rjaccpltel dei secolo XVl> érj^ 
nò xla UrbioQ i Vi squò poesie loro «che ili* 
Volmai a parte 4 Ptaeemi U hovelk > obè^. mi 
date dell' attenzione di coteiti nostri Patfiij ì« 
andare raccògliendo òpere impresse de* letterati 
del lord ordine ; Cosi uh giorno entrassero in 
desiderio di imitargli, o almeho di proporgli per 
modellò ai loro figliuoli e nipoti j rinnovando 
il bel costume di niatidargli a dottoratasi- n^lla 
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fTniversità di Padova : il quale cotanto lameQ- 
fàA ifi una delle sue Pistole il famoso istóricq 
Andrea Morosini > che ibsse in tempo di sua 
veechiaja andato in disuso • Del vostro raffiredr 
damento già superato ho egual contentezza ai 
quella, che voi proverete in sapere^ che seii*d 
andato anche il mio • Studiamo egualmente a 
^tar bene. QiieU'Abat^ Olivieri , di cui ini a^ 
vète mandata la Vita scritta sì saporitamente d^ 
lui» è stalo da me conosciuto ìq Gapodistria ^ 
' dove eravamo a dozzina presso il fu P. Foresti • 
Erasi il suo discorso il divertimento della ci^* 
tà 9 come ora il suo libre 1q è di quanti lo leg* 
^ono . X^esto in un giorno eh' io patia d' ipo« 
tondria, e stavami solitario , mi ha fatto ride- 
re sbardellatamente , ed è stata la mia comme- 
dia. U ho portato nelle conversazioni » dovecot^ 
esso mi sono fatto un grand' onore . Il P. Lo^ 
refice Io ha voluto > per riporlo nell* archivio che 
tiene di quaàtd coglionerie si stampano allagior* 
nata, e Io considera come il più bello e sin: 
golare* Il Bertoli ne Vjorcebiie pur uno, ma con 
i-uha 6 con l'altra dedicazione ; le quali perà 
^si conosce , che non son ferina dell' autore del 
libro* Io sto scrivefido il mio Oratorio, e spe^ 
fo ehe in otto giorni V avrò quasi terminato ^ 
Fratello carissimo, addio f 
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Fiinnà 44. ttihr^é 1^252 . 

\ jC i ^ Ipiaeiota la notte del Regali tegosti 
4yjL in Luica, non fiicno cMe quella^del Poeta 
Silvio Stampiglia ^e^ita in. Napoli alla fine del 
kese pas^^^o • Egli seWì qui di Poeta al fo Iin« 
jperatore Gitiiseppe 1 ma ^ il regnantis .non yolle nià| 
Servirsene i benché anche ^otto. di lui impiegas* 
se ogni mekzo per ottenerlo .. Quando io venni 
alla Cortei ce lo trovai 3 e. fu una volta a vi^ 
sitanisi: ^na ne paiti pojro dopo. Eri più inge^ 
gnosQ , che dotto.^ e he* sugi. Drahuni v* ha, pia 
di spirito- ch^ di ;t^dio; Ha però s(V|ito del 
credito, el Grescimben^ pa^la di lui in. pie 
luoghi delle sue òpere; 1^ Parteqope elaOim^ 
hiilla sono i „due ^ ptammi ^ per . li quali ébbft 
più grido; e '1. primo di e^si.si è appunttt quel* 
lo i che cp4 altro, titolo si ^ rel;itatp quest^ ah^ 
no in Sf Gio^ Grlsostqmo gli ultimi gioìrni di 
puiiovale,. Q|u non è st^to^ presentato ancota 
ali* Augu$tis.simo Padróne il tomo V. della grab 
iraccolta Miljuiese \ e perà no|i si spnp ahcoira 
dispensati gli esemplari pet gli assodati j ed io 
die ne prendo anche qui tna copia in carta 
pande ; né soiid senza :, /na ispiro ehe^ X aytemtt 
fa iettimaxia vegnente ; Se mi potete iàk tetiéto 
una copia delle (*òrreKioni del ^« .Stampa anche 
per ques^ esemplare^; 1^ avtò assai catb », Egii \ 
ptr aittó ttha sciocchecxa lion Voler bfehnètterd 
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cbt detto foglio sia aggiuntò a tutte lé copi^ 
in correxiòde del tomo $ e pensare fii sostenerne 
più il credito col lasciarlo correre pieno di er- 
rori» Quella Storia di Velletti ultimamente stam- 
pata ^ bene ph* io r ^bbia -^ avendone tante al- 
ttfè» che ilia^trafky le cittì particòlàti d'Italia. 
Si jfatti libri ^ betìdiè di Stampa re€eiite< , diven* 
àano fari ^Ua giornata . Qpel nwne di Eleute^ 
rt^M è nome fintò, e significa appunto Cht/r 
Ìtà0rd0 Vi esso si servono betie spesso gli stam* 
pttOti.sl di là^ che di qua dai iiK>nti , princi* 
pa|men«» I Tedeschi; e ne ho veduti ben mol-' 
ti* Giovanili Sòraiizo, del i^uale tenete quelle 
dite favoje scenidhé a me ben note , fu Vencr 
tiaiio 5 ma nòh gentiluomo • Di lui yi sono al-* 
^' C^e in vario genere ài j^oesia .; A proposito 
/ài costai se (osse Patrizio, o no, mi sovviene 
en di ricordarvi ^ che noi^ Gio* Batista Leoni 
la Crocifero, nia bene 4"^bix)gio jLeoni^ altresì 
Venezistnp e poeta >. Qyesto Auibrogip è posto 
àBL Pierangelo Zeno neir Indice de* Patrizii Ve- 
neziani Iettatati; ma io non ne son persfuasor 
Vi«se coetaneo a Grò. Batista ^ e può essere , 
Ae liei dne libri ^ Lettere in 4. che tengo di 
<qil9Mo , troviate di che assicurarvi e per V uno 
e peif r^ altro. Salutate la Sig. Madre, le Sorel* 
le, € mtti; e per nome etiche 4*lppc>Uto,' adT 
ilio Imello ^miatissimo ,» 
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fi4* Al medesimo, d FerteziM. 

I 

Fienna 3, M^rx,o 172^. 

L\Jfìedi è partito il P. Sairagerl . Da lui ricfc- ^ 

yeret€ un fiigottioo, che gli ho consegna- 
to per voi. Ho inteso che in Napoli sia mot- v 
to il gran riaggiatore Gemèlli . Di là posso- \ 
no yenim dall' £gi2k> le memorie ddla sua 
vita. Pochi mesi prima della sua morte io lo 
vidi <}ui in Vienna, vecchio cascante, talché 
pativa ufia mummia. Venne il buon uomo per 
sollecitare certe ttie pretensioni > e senza poter 
fiu: nulla sé n* era ritornato in patria , dove mo- 
ri appena giunto . Ho detto al Sig. Conte di 
C<41adto, che avete speranza di ritrovare altro 
ritratto della Stampa; e T ha avuto ^ssai caro. 
U Inscrizione di C Aulio Restituto non è nd 
Gmtero, né nA Reinesio • Può essere ebe sia 
inedita • Lo saprà V Astori , che ha raccolte le 
lapide esistenti In Venezia* J)i détta faml^ia 
Aulia y'ha bensì altra memorìa in un marmo 
posto in S. Pietro di Castdlo , riportato dal 
Gmtero a e. DCCCCIIl. Di cotesta famiglia 
antica vi $ono poche memorie «Quegli anni XXV. 
assegnati ad Aquilia moglie dì detto C Aulio , 
anch'io credp che dinotino anzi Tanno del ma- 
trimonio , che quello della vita della medesima 
Aquilia • Se io fossi in Venezia » e mi soprab- 
bondasse danaro, non avrei difficoltà di offerire 
per la Libreria Adimari di Firenze 8oo. scudi . 
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O^i annesso vedrete il catalogo di quelli cliié 
avrei scelti per me, o per il Bertolt^ sempre 
però fol riguardo di lasciare a vostra disposizid^ 
ne quegli, che più Vi piacessero. Serbate pres^ 
so di voi questa nota, poiché sopravvenendovi 
notizia , che ella abbia a Vendersi distratta , ed 
a, scelta, essa nota potrebbe servirne; Nel ca« 
talogo suddetto ve ne sono per altro nienti al- 
tri > oltre ai notati per me, che forse vi inan- 
dieranno , e potrebboho essere-^di vostro gusto • 
Dall' Imperatrice Vedova Amalia .mi vi^e un 
comando del tenofó che siegue^ Preme igrande* 
mente a S* M. di sapere , . se sia stato tradotto 
e stanalo costi, un libro Francese di pocarable 
col seguente titolo: JDfe la imilU^e manie/e £ 
intenére U , "Sainte 'Messe par Ai. Nieelas U 
Téurnekk. Vi prego quanto posfo d' infermarvìs- 
ine q)n diligenza presso cotesti librai^ e ip ta^ 
so che lo troviate stampato^ sdnza riguardo di 
spesa me ne mandiate subito un esemplare sc.iol« 
to e piegato in forn]a di plico • Dalla grandez* 
sa del personaggio che mi comanda, voi yed^e 
la premura di chi vi supplica. Abbraccio la Si& 
Madre» e tutti gli altri» AdOio; 
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«47. Al medesimo . s f^cnezia. -- 

LÀ pr^ibn^ione delie Storie del VarCbi^ èddl 
Segni nii era nota, come pur quella assai 
pia ti^rosa^ della Storia di Napoli dd Gtaùnà- 
ne. Mi sapreste yoi dir ^r certo , che pfsc co^ 
numdò di.N. S.^sia sta^ levata dall* Indice T 
Is^ia Ecclesiastica del fìnioso Natale Ale^saA- 
drif La cosa mi è^ stata, detta*; usa ne Vorrei pia 
dbiaro le certo rist^ntro,. D^le Éuniglie . jkistid e 
Sféuiniìi non tnyo ùrsi mentione né nelle lapide • 
né nelle medaglie antiche ; Il Fabbreti « che nel grM 
tórno delle Inscriziemi al capo IX. ci dà Bòtizia 
per via di alfabeto delle famiglie Rombile osseti» 
vate da lui ne* marmi ,/ e non riferite dal GMp» 
tero^ non parln neppure egli di esse due 6im« 
glie • I cognomi bensì di SéUumino ,e di Thj^, 
meU^ o ThimHe ^ che nell'uno e nejiraltrd tsé* 
do. s\ trova scritto ^ vi sono assai , frequenti t Di 
un* altra femmiiia soprannomata ThinuU A £i 
menzione 1^ \m marmo esistente in Murano » ri» 
ferito dal Grutero pi NÌX. e dal Reinesio iti ima 
delle sue Epistole mi.^ Ri^erpéMy ma con tanti 
diversità, che se mai vi abbattes^^ a vederlo co- 
là > mi sarebbe, assjai caro di sapere qual veta^ 
mettte egli siasi ^ Nel Grutero si legge eosit 
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, M. D. J^. 

C E R A R I A E 
I V. S. 
fRVTINA. THIMELE 
^ ,M. S T A T V N I DO R I 

H Réiiiesi^ lo corregge» ma di sua coti^hiettu- 
tk , ìftòn avendo mai ceduto il marmo , e dice 
éhe nella seconda lipea dee stare CERERI • 
AVG. fe Aélla (itórta BFlVTlDI^ THIMELE , 
ovverò FRVTIDIA, seguendo la lettura tli un 
Ms. cit^o 4a e^so Reìne^io, le cui Lecere ad 
^f^trtfm Campate ih 4. stanno costì ira' miei 
litMri. II Cayalier Gineri, di cui si trovano' un 
Sonetfx) e una Capitone nella lyesmzj^one delia 
pèmfd fn^efaif ecc. si dtiama Gino, edera gen*- 
tiluòmo Fiorentiho. Di lui v'ha un volijmetto 
tii Rime impresse ita Firenze nel x6i/i^ Fabio 
Segni era altresì Fiotetitino. Bolognese era Giù* 
Ho Segni ;> di pui af^Mamo alcune raccolte di 
Ktme di diversi alle stampe / Mi rincresce del 
male di nostra Sorella Maria . Salutatela a mio 
«lome, e la Sig. Madire, e tutti di casa* 

» «48. Al S^. AntùnU f^tisnitri* n fkdirua. 

PEr l'affare di S. E. la Sig. D. Clelia , il Sig* 
Ippolito se la intenderà in avvenire con voi . 
Certo è, cbe se vi sarà modo e apertura dive- 

•' * * nir- 
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dime a buon fine > egli pi frascureii i mezzi, 
uè risparmierà le diligenzeper ben riuscirvi • ( E* 
meglio uà magro accordo che una grassa sen^ 
tcnza, come -suol dirsi , massimamente quando 
si ha a fare con cattivi pagatori. Io considera 
il vostro aggiustapiento col libra jo Groppo , qua- 
lunque e' siasi , come cosa dì vosero vantaggio . 
Per altro io mi predea che tutto il credito che 
tenevate con lui , se ne andasse in fumo , e ne 
ritornaste alla Vostra Padova con le mani piene 
di mosche , f di vento . In cicf finalmente mi vi 
avete dato a conoscere ^nphe per uomo di mar 
leggio e- di testa , poiché ayete saputo trovar 
Parte di farvi in qualche modo soddisfkre da un 
cattivo pagatore* ) Il bel libro di cotesta Emi^ 
nenza Rma, che tratta ^élV Istoria di sua fa- 
miglia, pieno di sì belle memorie, e ornato di 
sì bei rami, sarà pgli piai per uscite alla luce? 
Ciò certamente mi sarebbe per molti riguardi as-^ 
sai caro. Priegoyi di riverirlo a mipriome, ed* 
intender da lui , se mai gli fosse giunto il ri- 
tratto di Girolamo q. Domenico JBarbarigo , i| 
quale fiori nel i45o« e fù^un gran Senatore , 
ed un insigne Poeta in nostra lingua • Di que- 
sto Soggetto mi occon-e di parlare nella mia Is- 
toria de* Ppcti Italiani , la quale a dispetto delle 
tante mie occupazioni npn mai perdo di vist^; 
e se Iddio mi darà due anni di pompdo e di ri- 
poso, spererei di poterla ridurre afìninipnto, ar- 
ricchita di molti ritiratti e medaglie d' uomini ir*- 
stgni, elle si sonò in questo genere nobilmente 
impiegati. U Opera è immensa € di grande spe- 
sa? 
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h2Lì non mi manca che tempo ^ come una vòlt 
non mi mancava che danaro : ma di questo me n 
provvede a suifHf lenza il mio clementissimo. August 
Padrone .. Cresta mia lettera^yi troverà già santif 
^lato dai vostri già terminati, Ésercizj. spirituali • V 
raccomando adesso di cuore di pregar Dio per ine vii 
e miserabile ftccaìott . Le vostre ora;zioni avrann 
efficacia e. virtù à* impetrarmi, uii vivo pentimeq 
to de' miei peccati» e. pn totale ^ambiamentp del 
la passata mia vita • ^Benedetta la vostra rjsolu 
zioné. Oiì quale edjifìcazione; qoaipii sentimeli 
ti , qóai sante^ n^ssime attendo in avvenire dal 
le vostre lettere j S^dutate e al^racciate caramen- 
te a mio nóme ìì nostro Sig. Conte Puse^ Beete 
^ pute ailegraménte con lui il suo ottimo cocco- 

lato. Egli è b^n vero ^che si fatta bevanda non 
si trova che sia stata in uso presso, le persona 
' di santa ed austera . vita ^ qual.voi sarete per 
professare» dopo uscito d^ vostri spirituali eser-» 
cizj ," e <ìopo campato d^lle mani de' vostri buo* 
hi direttori. Orsù; fo fine: mi ràccomaiido alla 
vostra carità e alle vostre orazioni . Riverite 
tutti. di vostra casa^ e coti vero affetto v' ab-^ 
braccio * ; • ; 

649* M P»-^i^ Caterino Zeno, s FeneiU'é 

Fienns if. Aprile 17% Sé 

T *Albrizzt in uno de* suoi più r^c^tlti fogliet^ 
JLj ti» itititoiati dk lui Jltti eruditi ^ Parte éup* 
h'quaria^ ha imprèsse due Dissertazioni dell' À« 
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l^ate BeÙòtti sopra due medaglie antiche , lecjuali 
fgU diqe essere di Onavis [minori ^ sareiU di' 
JlHiHsto jf e moilic di Àfarcant6>nw\ Xa {^riina di 
iqueste lìi da una parte la testa velata dì una 
donna con la legg^d> t. FVRIÓ XABEbNÉ 
nVIR : dair altra poi la facciata di uri tempio 
di sei colonne , sopra le quali nella cornice si 
legge ÒCtAVIAE , e ^\Ì<»tqrno L ARRIÓ 
SEREGRINO IlViR , e di sotto COR V cioè 
COKyntbi , dove la medaglia fii battista ^ttp il 
Daumyiratp di h. Furio LabeouQ ^ p vdi L. Ar-' 
lio Peregrino. Ora s* egli è ye^»i ^ nel ro- 
vescio di essa si legga ÒCTAVIK, egli ^ an- 
che vero^ che la tèsta velata si ^quella di Qt-; 
tavia sorella di Augusto, e che il tempio scol^ 
pito si è quello, che alla medesima innalzarono 
i Corinti, ìammemocato da Pa^sania ; otide la 
medesima viene ad essere singolare, ed accresce 
la serie delle medaglie in bronzp di una testi 
di dpnna , che prima non era stata veduta • Ma 
il bJtto su che il nome di Ottavia si legga ve* 
pmente nel luo^o ccifKtrassegnatO;^ e Qon vi sia- 
stato recentemente e leon arte dal bulino di 
qualche felsario scolpito i à\ che ho ragione di 
dubitare # Se aveste mai modo di vederla ^ o ^ 
farla pssexyare al Sig.Patarol, avsei caro di es* 
^erne assicurato; ma bisogna in quella parte at-i» 
tentamente e^miinarla • Non ho sospeto sulla 
legittimità della medaglia: nóa cade solo il mio 
dùbbio su quella del nome di Ottavia ; e eie 
che me lo h cader nella mente si è ,.che nel^ 
miq picdolp studio .(jX htonz^ ne \tengp una di 

terz* 
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terza grancle^za^^ battuta altre$i ia Corinto ì h. 
cui ììtittQ v'h^.iì te$È^ 4i uni feimnina vel 
tri^ simigliaatis^ipii io tutto a quella dell' Ab; 
te Beilòttit cp4 la Ìegg^n4a| U ARRIO PER 
cioè VÈKfi^rino ^ e nel rovesciò v* ba jimilmei 
ip ti facciata d'uà tempio £ raspilo ì ma con un 
figurina nei mezzo» e U leggenda ali! intorno 
U FVRIO lABB r'4 , e dì Jottò COR; Ve 
^^Oté.clie $kidca. non v'è altra, differenza dall. 
Itila .aii\altra medaglia^ se noti che nellzl mia i 
tìQl^é 4Ì L* Arric^ Peregrino sti jespresso alla par 
te ddli tèsta ^ -é quello di L. Furio LàBeòne i 
qi^dU dei t^nS^io ; là liòve iti quéUa di dotéstc 
Sigck>rè sta vice versa • Nella naia inpltré not 
è specificato il loro Duumvirato i è di più v' e 
la éguritia nel aiesszo delle 6. coldntie i cké sa- 
ir» forse anche lieiralttai raà non vi sisari &t- 
t$ tiflesiion^ per là sua tBìàvÉLeizB. i Ma nella 
tàìi non si legge sicuramente nel luogo àccen^ 
lUtd il nóme di Ottavia i che mi si suppone 
ch0 si Iqggt tidl* altra ; Vi si scorgòiio bene ai- 
tone vestigio di lettere ^ dalle quali noti solo 
i^oii posso raccogliere che vi sia esprèsso il nò- 
nie di Ottavia i ma più tostd tùtt^ altro y è par 
cfie dica GEN. JP. ;.. cioè GENIO POp«// *»- 
f»étni i Óltre a cip debbo dirvi » che tengo un' 
^trà medaglia in bfonzd della stèssi grandézza , 
che ratea, bàùtuta pure in Corinto sotto isud- 
dutti Duuniviri i coti là testa tadiatà di Augn- 
ato dall' una parte ^ é con L. ARRIO PERE^ 
GRiKOi e cod la Ceciata del tempio Esastile 
4airaltra^ ci sua fisosìna nel meézo > e à>ti L 

FV- 
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FVRIO LABEON» Iivm COR. NdU ternicd 
sopr^ le Coloanè v' \^ ^imìlm^me segai di Jtetf 
tere, ma par che dicano Divo Ivlio > le quali 
non si pD^swQ di^eni^a • il Vaillant.nel I. 
V9I. delle Colonie Romane Latine a e. 32* né 
riporta' Hn^i poco diifeii^té dalia mia ; variando 
sólamente il sito del nome de' Duumviri^ tome 
sopra, avvertii neir dtra > e noti accennando I9 
piccola immagine che v' ha àel me^zQ ^ P^V^-* 
dicandó; ch^ sopra le colonna del tempio vi sii 
scolpita 4t^à leggenda ; JBccovi . le ragioni del 
nùo (iubitare sujila sincerità del nome d' (5ttavia 
esprèsso neìla^ioedaglià del Sig« Abate Bellotti^. 
e i m>(ivi del desiderio che hq^ che in questa 
parte ella siti |>a^e e$anuiiata da voi^ é dalSig. 
Patacrol ; /Q^là DiwertaiionÀ per ^Itfoè sipie« 
na di $ctòcche99|f ) pofF t^^n 4ir di peggio , che 
ini fa c(^^$ione; A ^^ vi fi. censura uo, 
pai$0 di Dione ; non beià letto i è non beh i^i^ 
tes^s $i. vuol far credere battum la medesima i4 
téqiipo d' Augusto ^ quando eììa fu ver^m^nte l^atf 
tuia dópQ la mofite di lui in Umpó di Tiberio^ 
e finalmente Ìnft>rno ad Ottavia si diconp m^« 
tt co^e non varq; il che tutto posso dimostràiiei 
ad evidep&sa» ^ p^rò» ^correndc^» indurmi 4 
stende un'altra IXssertaàioóe sopra esià mer 
dagliai e l'altri miai nvi $ol^ ^ applicbèrò % 
quaoKto voi me Ì4 coiliìglMte^ e x^iAandó abbia^ 
sicuro risooAtco» che iì nom^ di Ottavia noii^ 
sii operi 4i recente artefice \ anziché dell'antico^ 
soiUore. A questo foglia stimo bene di a<HA 
aggiogoeré iìtro pa«lkDlire> .ac6ioc€tié ipo$$iait(9 
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comunicarlo al mio* amatissimo Si'g. 'Oompat< 
Pataròl, cbe caramente saluto ed abbràcéio." 

Ì50. Al Sig. ^ndres G^maro. a Vèntxin . 

Vienna 28^ -i^r//< 1725;. 

VI confesso il vero 9 che il racooato della 
'morte improvvisa del Sig. mio Suocero , 
partecipatomi si distintamente da voi, mie stato, 
skssài ^lóròsO) e tanto più^ quantochè inaspetr* 
tato. Io rho sempre andato e' ipiverito sincera- 
inerite , e sempre liii son sovvenuto , riguardo 
alle cose passate, più del mio dovere^ che del 
3!mo interesse, L^ho compianto, é T ho pianto ^ 
è perchè le ladrone noa sono di alcun sollievo 
à chi muore, tti^ piàf tosto di segamento a chi 
vive, ho fatti» In sollievo JieUa sua anima pre- 
gar là t>iviiia Misericordia inei santi sacri/kj ^ 
40 unendovi le mie calde preghiere, e piagando 
Inoltre la eterna Bontà a perdonargli , se fosse 
in lui colpa di qualche ingiustk^ta , che avesse 
vèrso di me praticata^ com'io di fatto di buon 
cuore gliela perdono • Ma buon Dio, quanto è 
grande la vostira giustiziai e come ella ne cor- 
regge e punisce in quella parte, ov'eNpiù lemaur 
chiamo I. Il povefò Sig. Giovanni , uom dabbene 
per altro ed onesto in tutto il suo procedere , 
non avea ^tro difetto, che quello del danaro e 
deir interesse • L'ultima eredità pesvénutagli per 
la morte di quella sua congiunta, pareva che^ 
l^resse ad essere la sua fortuna) ed è st^ta in 
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certo modo la ciagiooe della sua morte. Conte- 
sagli <}udla' da' suoi parenti , Io ha messo , per 
quaatq' raccolgo dalla vostra lettera > ifi tale zU 
terazione , che n<è caduto apopletico , e n' è 
passato all' altra vita • Giovami sperare , che egli 
essepdo sempre vivuto Cristianamente, ed aven- 
do il giorno innanzi ricévuti , come spesso fa^ 
ceya, i Saluti Sacramenti, Iddio Signoce, che è 
tutto bontà e 'ix^ìsericòrdia ^ gli avrà perdonato 
cotesto suhitaneQ trasporto di collora, ensU'uU 
tiniQ agonie gli avrà dato spazio e lume di rav- 
vedersene • Io non magi^ di scriverne questa se- 
ra alla Sì^. mia Suocera lettera di condogllen- 
2a, non volendo trascurare in verun modo una 
itfciosità di dovere • Mi (Confesso poi grànde- 
meftte obbUgato al vostro amorei , t^anto per la 
àssktéiiza da voi prestata al defunto , quanto 
per quella {:he aveste esercitata verso la vedova 
deqrepka, ed angustiata : di che ne sarete in 
questa e nelF altra vita rimunerato 4à Dio • Non 
vi statìcate^ di operare per la medesima quello 
che giudicate di conv^i^nza , né badate punto/ 
che nel tesfarnento del Suocero ia non sia ri- 
sarcito dei danni che ho sofferti ^ come sapete , 
e che npn sia stato da lui in verun mqdò be- 
neficato^ siccome^ ei sempre protestava a me » 
ed a tutti > con la viva voce e in iscritto , di 
voler &re; poiché a parlarvi con tutta candidez- 
za , ciò non mi ha recato , né mi reca verun 
fastidio; esseiìdo sempre iq stato dentro di me 
persuaso , che egli non avrebbe iattd diversa* 
mente da quello che ha fatto , e non mi sono 
Tom^ JT. \ C pasciu-» 
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pasciuto^ mai 6i speranze ', ringraziane Dio che 
sono in tale statò , che ho bastantemente la for- 
tuna di vivere onèsttoente , e senza aver bi^gnc 
éi chi che sia; Da quàllto ho detto sin^^a» po- 
tete raccogliere chiaramente il uùo secttimeoto 
sof^A quello che ini scrivete ^ di praticare qual- 
tke atto foretise sopra. i miei giusti crediti • Io 
lion intendo adunque^ in verun xinpd^ ^ né viven- 
t^ la Sigi xtìdL Siìdceira ^ né dopò la morte di 
Uii 0on intedldó dico) di mjdlestare h sua per- 
sona» o la sua eredità i Ho rimesso tutti^ ilella 
coscienza del defunto i quando feci catti d' ag- 
giustamento con lui pef tutte le itiie pretese ^ 
ricevendone in quattro rate 400. ducati per salr 
do d' qigni iinio crédito ; e se bene mi assicuras- 
se il medésimo ^ che nella ^iU ùltima volontà 
mi avrebbe risarcito dei danni i a' quali, mi sot* 
to(K>rteVà allora per soddisfarlo i io peto e gli 
donai ^ e gli dóno ancora ogni cosa i stimando 
^iù la mia pace e cipósd d' animo y che qùalua^ 
qua aitrd vantaggio •« San lontano da cigni iur 
teresse^ e da voler briga ò coii morti» o con 
vivi i e alla lite ch6 ho presentemetité cóntra la 
CZS3L Pisani i vi assicura che sono statai costretta 
più da motivi di coscienza, che da altm lifles-^ 
so. Se mia Suocera vorrà un giorno restituirmi 
le gioje. e le altre tobe di mia ragione i t còm«» 
praté àé: mio^ per uso della fu SU4 figliuola i 
e mia consorte, lo £sicciai se ho^ si goda il 
tutto tranquillamente i che né men yet questo 
lascerà df amarla^ e di riverirla; Se tutti fossero 
d^l mio ^htìmento ^ ' nel mòiidd non vi sareb- 
bero 
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befo liti • Iddio mi ba sempre ajutafo >* e ipmV 
che ixu «Mieterà in questa e i»eU' altra vita • Ì4Ì 
è stato (^aro 1^ avviso, ^ che nostta ^ella sim 
giunta feUcèfàetite à Coinaccbio ^^ q 'm^ Aticotia^ 
Filaccia a Dio di aacfoo^agoaeU net viaggti]^, e 
liei mtfrM> per consolaetohe di tutti v Salutate 
pei me cat^tmnté la Sig. Madc^ i la iii^' ò)^ 
^ii2kta>' la Sorella Cotftèssai Maria»' i NipfltiaÉ^ 
è tatti di nostra casa é aderenza v Vi ^btaodtf 
coi èuoréi e sòno*^** : . 

Vi raòcdmando gli affari (ti mtaSaocierai oa^ 
me se foeser nuei (roptj. 

Stai U éostxùf Sig. ìfapoUft} >' cbe , ipròpcé pi4- 
si fa bello e gsadl^^ e atta ai 0nxì^ raa^ 
&sg9( , abeaddido le , tigsctsÉme iitstrWxibni pef 
l'afl&ce delia Sig. DL Clelia i e basta cèie n iaU 
ti dei se^sQ pia dilkato ; aceioddUl vi si metoì 
di bufina éekietta^ « coil tmtd ik aunehii vi^ 
ie; Ciaf ao^ potrenDQot fac 1^1 > ji' quali L' etÀ 
&L tieòfar le ^occhia » e cafiétf le metfibra; •' 
Isaia Vaàm det v^^toà. J^poccate rhvk Jkp:ém§ 
tanaas limedio al niak, dslla véedaiaja •' Sduci 
àdasaoi «èupaidbftnxi aei sèlioé tedioso niestieMf 
delt teatini lid ini atiaÉz» tetìspci |6ir altrd. A 
quest^c^ggfittKr mi eeisforicb fra pòchi gienoit alti 
9ciìfau vlieggialuttL àai lilbdlia v. dondb % ima f^ 
IfiÉià àn tÀe iam éllbui ^ tmtaàate ìàk Ike^t^ptm 
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litorale che ho per mano. Alloca poi avr^ cam-* 
pò di ubbidire al comandamento di cotestaEmiT 
nenza, mio^singolar padrone, intorno^alle no^ 
tizie cb' egli desidera del Senatore Girolamo B^r-r 
bàrigó , poeta eccellente (loscano , per quanto por- 
tava il tempo in cui visse. Di suo nulla y^è 
A stampato ch'io sappia: ma ho veduti ^alquanti 
coimponimeiiti a )>efina di lui , tratti da un cot 
<^ce eh' è in Bologna # Driegovi di riverirlo a 
mio nome • Qiii si sta assai bene • Ha sorpresi 
tutti la pace improvisamente stabilita e segnata 
Lunedì prossimo passato dal nostro Augustissimo 
col Re Cattolico . La cosa si è maneggiata in 
poco tempo e si segretamente» che appena se 
n'è avuto qualche lontano sentqre. Ciò clie iq 
tanti ipesi era stato maneggiato inutilmente 4 
Cambrai con la mediazione delle due potente 
alleate « Francia e Inghilterra, è stato qui iti, 
pochi giorni, e nel solo gabinetto di S. M. C» 
felicemente cohcbiuso senza V intervenzione d^ 
altro straniero ministro , e con la saputa di sei 
sole persone' che in quest^ afiare hanno osservato, , 
religiosamente il segreto* Non vi significo gli 
crticòli di questa pace, perchè presto si pubbli- 
cheranno, ma non i più importanti* Uno^ di 
essi egli si è, che d^ll' una e dall' altra parte 
fieno restituiti i beni confiscati ai primi loro 
possessori e padroni « Che sarà deUa Mirandola ì 
Gli Spagnuoii che sono a questa Corte, ne so- 
no sbasiti e sborditi; e quelli principalmente , 
cfie vivevano a spese di ^Cesare senza impiego , 
p fhe millabtavanó f^ ayttgii $vii&cati ^4£att 9 
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k' tesori . Oovrebbom> staroe allegri , ^e$^tifip9Ì: 
vicini a ritornare ih sigtìoria» ed in |iosse$;sQ;9 
e pure ne stando mottigcati all' eccesso • Jpì^ . 
ratavene la jcagipne • Leggerete q\ìQstp capitola 
ai Siggt Conte Dusse , e Compare . Poleni » sa-r . 
lutandoli anche in mio nome. Risponderò . aV 
primo y quando mi aif^anzi un' ora di ten^po . f 
Sigg» Conte Ippolito Vallisnieri^ e Dr. Garofojiji 
^n due gentili Signori, ed ip loro mi sono o^ 
ferto i ovunque mi si. apra modo di seryirH • 
Fate i miei complimenti a tutti eli vostra ca^sa • 
Conservat^evi'Cosi poro e sapto còme ^e siete 
u^ito dai vostri esercizj spirituali , e dalle mani 
dei R..R. P.P. Gesuiti, per cagion de' quali v* 
ha gran pericolo, che abbiamo presto una. guer^ 
ra di. religione in Germania* Amatemi^ e a&> 
detemi*; jé . ^ . 

6$ zi jil P. Pier Cjitèfino Zendi a f^inizisi 

Fpenna. 19. Maggia ^jx^* 

CEnto disturbi mi han trattenuto qui tuttal 
questa settimana : ma lunedi fermamente 
passerò a.Medlin^ dò?e^Jbo bisogno di starvi so^ 
Io e in riposo per attendere al lavoro della Pa- 
storale, di cui ancora non ho<^tabiltto il sug« 
gettx>. Ho ricevuto l'Albero di casa Barbarigo^ 
che mi.ayefie rimesso; Se si trovasse il padre^i 
l^rancescbina i che fu maritata in jpasa BaroiÉizi, 
e '1 n^me di .fua x^^adre , sorella di Eugenio IV* 
si potrebbe aggiugnere al detto Albero anche la 
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}Ì8i^ j& casa Sari^zi. Può essere die ne tròvia- 
.te ^iMUhe cosa nel liiitù dèlia famiglia Còcrari 
sicittp dal Colite Jacopo Zabatella , a stampato 
in 4. e lo trovetète fra' miei libri. Il ZabaceUa 
pùn fa serittorecli gran vaglia » anzi di niuncre-^ 
iko a riguardo deljie cose antiche; ma ha Usuo 
merko per "" quelle eàe corsero due o ere $ecoli 
ùmai^i* |n ogni forma egli è bene vederlo ed 
esaminarlo, ^étxo^ Stefano Barozzi» de' quali 
iìct U Vescovo .Piero t che furono duo familiae 
méiférae himinMy non eredo che fossero suoi 7:4 
paterni. Pietro U può essere ^ perchè uno di tal 
Home era fratello di Lodovico suo padre: mapu^ 
essere ancora, che quel Pietro, ili cui esso Ves- 

. CÓVO parla , fosse fratello di Stefano , nati Y pnp 
e Valtro da un altro Benedetto figliuolo di An- 
tonio q. Stefano q. jGio vanni q. Andrea : li do- 

. ve Lodovico padre del yescovo , e fratello dell' 
akl^ fìitto^ (ìa ^figliuoIo di benedetto q. Luigi 
q. Marco q. Angelo q. Marco q. Andrea sud- 
dettt>^ comune stiate j# 'COt^ste 4ue linee • Jp 
sono in un paese, dove non posso studiar punto 
te queste matede • Mi mancano il tempo,' ed l 
libri; e quello ^be scriva, non ^a .altro fonda- 
ittnto , che tettt sparse inempiie , e qneste ans- 
che mal ^^^titt. Io sono deir^pinipn^ ^^^l Stg. 
]PataroI intorno a quella medaglia Ài pttayla esi- 
stente presso l^ Abate Bellotti,. Ne intenderò ror 
fentieri il rostro parere, |x>icbè 1* avtete veckr- 
ta. JLa medaglia può e^ser yera , fuptiché liella 
leggetida del nome Olis&ié • II sapere che il 
|^^HIu» sta 'così Jtipàt ÌÀ f6àk& àì pssdSigi'AbBr 
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te 9 me la xeode ancora più sospetta. Io mi guar- 
derei hent da ^e yaruti contratto di medaglie 
da ehi sa tanto V arte di alterarle , e falslgcax^ 
léé ]R:itetkè il Sig. P^fardio a mio npme . Per 
ade^sp ^i ba$ta la gota de' poeti del Codice Jrl- 
vigia^ . pccorreihdomt altro ^ rie sarete {HJegato . 
yi fingifaÀe intanto d^la $udd€tta riotizhi[. Di> 
vtékt àvefrVeAé'faftto rÌG0pì.2Éré quello c^e v'ha 
di j^ff^. Naééi^ù y e ^ói Cas^* \n ajtrò teró^ 
pò igercA^iò di averàé {: ^òàipc^imèn^i dèi no- 
stri yA^ frkili , GkÈéftaQfesca f^&Atmnàané ^ 
Ptóié/HÌhth^^ià ^ MàrcàflLtónio 4d MnM , Katal 
XJonfi;^^ \xkttijjQ fìrUdéHi y t quegli .aticArà di 
Giaaft. FWahid^ ?h'é fu anéhè Gittàdifió Vene- 
ziàfio * partirà prekò ^r cosffi un tA Sig. Con- 
te Gàsfi j I^obHe di Mqtea? , statò pie anni ài 
5tìiri|^ / éonft kV i ^uré ^ftjBalmeAté , dell* Irti- 
péira^ìcé di AloscovIà> Mi ìjfk recate buòtte iio- 
Vi;lle dèi no$tro zio Spvastà ^^ cK^ è dei^i^o^ 
di tf^àitriare, <^ jiotÉà àferhe la ^erniissiòtte ^ £s> 
so Sig. CoQte, geiitili^^nio SignWéy yerrààtrcp» 
varvj cori jtóa getterà , e vi dirà piò f ose che vi 
sarà pfero di-ièapefe. Io lo jcotjpbbi già dodici 
atei in Venezia . Yì abfepacéiq con uri soavisisi- 
tùó Iddio per tlottie àfiche de! Sig. Ippolito , al 
quale ja ma!n0frià del buòti vino , che secb ave- 
te bevuti) ^H* osteria di VercMia,^ gli ha fatto ve- 
tór le làgriipé, non so se di piaéere al ricordar- 
sene, ose di dolore a tion poterne più gustare 
Scota riserva. 
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Medlin 26. Maggio l^ij. 

IO sono in un^ splttudinei per ajtteti^cre fHÀ 
: agiatannente al mio Dramma: mai versi non 
nxi vengono qui più 1 felici ^. di quello facessero 
poco prima in città; Quando diventiam vecchi ^ 
non che il corpo, anche l'ingegno, e to spiri- 
to infievolisce > Vi attesto^ gentilissima Signora^ 
che in questa età mi costa più di fatica una scena ^ 
che non faceva un intero atto^ quando qta ih 
quel fiore di giovanezza^ che or sì giocóndo e 
si vago e nel viso e nel!' animo vi campeggia 
e vi brilla. Pare mi fo coraggio^ e tin> innan- 
zi ^ con la speranica in particolare che ben pre- 
sto sarò libero di un tal genere di travaglio , 
"dove ho perduto il piacere , e, dove non trovo 
che tedio .Altri studj più sodi mi chiamano a 
se nel declivio in cui sono ; e debbo ornai pen- < 
sare ad altro sviluppo , che. a quello 4i Pastora- 
li, e di Drammi. Prima di partire di Vienna 
ho data la vostra lettera al ^ig; Goiite di Col- 
lalto. Il Sonetto che v'era, fu da noi lettq e 
lodatp . Il pensiero che da capò a piedi lo adi-, 
ma, è peregrino, e la condotta mirabile . Sem- 
pre più poi mi rallegro dell' avanzamento ^ che 
fate nell'uso della nostra lingua. Alcuni chìa^ 
mano le finezze e le regole d'essa stitichezze e 
pedanterie . Sciocchi che e' sono ! Nessuno de* 
nostri migliori poeti k giunto ad aver pregio 

nella 
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hella foéiia, che noa isibbia intese a fóndo ^ V 

{>raticate in tutte le loro parti e sii fatte regole t 

e sì fatte finezie'. I^asci^no a lor posta gbic* 

cbiar costoro^ i qu^ali b^^imano 'Ci&^he nonjii^ 

tendono > còme quel ciabaj^ìno , che v(4ea dar giq.« 

dizio su le pìtture.di Apelle^. Proseguite voipu^ 

re animosamente it nuovo Dramma > che avete 

per mano. U Inobil soggètto,^ ch^^ in esso visie« 

tè proposta di trattare , vji alzerà la mente a/an» 

tasie e à pensieri più sollevati ; A proporzione 

del fondo della min^a, che $i vascavandp, ^yjL 

s'incontrano i metalli più omeno pregevoli. Vi 

rendo grazie della buona accoglienza ..che avet^ 

fatta al uno Oratorio , e mi pregio di vederlo 

lodato da voi) . eh' io tanto stii;no ^ ed onoro * 

Alla Sig. Rosalba; e a tutti di$ua e vostra ca.^ 

sa date in mio nome un affet^osò saluto . Spe« 

ro che presto ne consolerà il ritorno delia Sig* 

Regina da Roma. Io ne att^do con impazieiìk 

za ravviso. Amatemi > perchè vi amo > e cte* 

de temi .... ^ 

6$4» Al Sii. Marchese GiwAnni Pelenié 
a Padova • 

MeMiti 19. Giuine ii%^. 

DA mio fratello mi fu scritto il grave aééi* 
dente, in cui . siete incorso , e 1 maggior 
pericolo- in cui potevate incorrere ; e n* ebbi un 
estremo dolore. Di settimana in settimana mi 
sono poi andato ansiosamente informando del vo« 

stro 



ftìK> imb^ 6 mipté Sénéìàolè ml^ltóSft y me 
né Sètìo imi^iqkt& ih ^a<r f^i^ ^ fincfiè tì ri- 
éfv»e'é^a fòlstf* SriiétèVoi intéri si sóàa cfi- 
Jègtiafé tiitté )[ef ittié apprensióni e tristézze • IJ 
imi j^ofem fH^e^ iltiì^ó ^ cHé 'i4 iir^té^t 
lH t«yvijt* Hbéiró d^ péqi^^ àolofì fH éàpo , 

«Jié so|Hèno tW'**^*ì'? fsB^^ *4' <1^*> ve hte 
i!iùìta?Sè fànkiìgid •:- lél statò aAcora gualche 
jglétéo ai 4iifeèt'4 tin^gì^^^^ti dove riti I coma- 
Si ^àSfi éhe piaééyóle Fa dimbrà ; pokliè nòi^ 
fcò ctó M ifi^ip^rbi dfeU cóinporrc i| fniò Drafni- 
^a,' 4^ ètìi gli sààà/ éél qiiàrtd atto . Aj[ mio 
fiÉ6t*ii> fh éìttó à*fè, f fèdo, la! cohtehtózzà di 
fJyfeirÈfè ìi Si^i Ségjtét^iiq Jfiaùtfit, al quale an- 
ctf ?d ^eriVtKió i6 settimattó p^a^satié , riil Venne 
Ut Mòóié fhé a iub t^sèté qui potté^be psiérvi 
IH invìtix à piSifàtVciièiiflà Vòlti di qua dai hion- 
tf , ctìé ife béftè ndft smió gli Eiiganéi , Iranno 
f^th il forò niéfìtó; e rti sovviene di averne 
sgftttd i»d pensièro <ròftlbnii6 in t!otC0 a quello 
del Sig. M^finoni , non so se al nostro §tg. 
Conte puse , p al nostro ^ig. Abate Recanati . 
Cora^^}<r wi VóMà , Compare aniatià^lmò : ' phe 
cefte fispluzioni fanfiq ftò apprensione pensate, 
di quel che dienq incomodo praticate . Stando 
qui één ftò iteVi^ né fitliìtiche, ne letterarie . 
La pace conchiusa in Vienna ^ stata solenne- 
. iiiasté' festegjgi'atà >n lyiadrid ; ma ili Vienna 
fé di ^utti r M fé^eggìitsi a 3arott di Ri- 
f*»di, cftte rha matièègiatta , tortj»^ iaJpéte , ih 
ftSmè'ilé! %é CÉttòlttò^ cÈà tei è étatò dicfeia- 
?2«(y 4<j* fftmèaitdtt it qtìtìffà Cbttó , fettaélie- 

ne 



4ie tttl^pau tSmts$% di 50. niUt 46^^! ) « «^ 
^iù è àiki0 ctem puob Otadcte di Sp^^ 1^ 
prima classe, Còù T a$8eSi|amdàto di un bcftfeu* 
do, che gii f&idesd amiuadnìénte oletéa fo^i!^« 
la pefòe (^ quella moietta . £gli vieti óògtiùTjtì^ 
nato còmimemeAU rAmha&dador della PaeeT.^ 
si ya alle$te^ p^r mttttti it^ pobbliéo ^(m dtf 
tesaB, al $ti0 «éaratt^re dòavanietite « Di ^fiórn^ 
in ^pfAo si atleddono ^ il kqsttd f^CcAo iixìif 
basciatdre (Tav. Goriiafo> sì il Duca di Ri<:he«- 
lieu 4^^^^^^^^ 4^ Francia; itidcliè .^a poto la 
Cotte ^arà più tYiagnifica, che mai^ia $tata; di^ 
rei anche più allegra^ su il Ciélò ^e doiisojasse 
<ba la |ia$cita di un Arcidpéa* State ^o^ e fa« 
ticatevi menò che potete; ^he itealmenté vai pia ' 
un anno di vita $ ehé un ^ecòlo di gloria mcfù^ 
dànà d€^. morte ^ Io vorrai pot^t Ikfé lo $tes« 
so: ^a hd ttdppo CatiCó indosso $ ^ui yólét^tié-* 
ti sopporto, perchè spero in btate di f edàffiiend 
libero. Riverite a mio noine tutti di nostra ca- 
sa, e di nostra amicizia, e pejf &ie abl^cdia^ 
^vi col cuore mi dico...* 

p^y AL 4^ig. Andrea Qornaro. rctte^4» 

Medlin 2t. OÌUÌP0 f^iy. 

T^ Ditm jMdanms : anch'aio intdÉléÉ^ iMk 
voi le benedizioni a Dio Signóre ht iiv^ 
;éo i:ingf asiami^nto per la bella vittoria , .die né 
^ cmcttduta sopra delnoistt^ «yyeMft^d.. ElM 



è. istaU tosi pisrii e perfetta^ (^Ke pia di còsilft 
tutte le éne parti non potevamo desiderare • i 
tio^tri Eccmi Giudici ne ban fatta buon^ giusti* 
Zìa ì i tiostri Avvocati prestata biiona assis^teni^à /. 
ma ^opra di tutto la vòstra ^tten^iotie > il vo^ 
stro amore,: $ la vostra còstan:^^. Hanno supera- 
to ogni o^tadolo i è ridòtta U assà, 0, buon fide è 
Senza di voi ^hi éi quanto la decisióne accora 
tirava in lungo, e quanti raggiri si ^thboM 
interposti, i quali tutti voi vivete scherniti. e 
-svergognati., Di tutto sia lode a Dio, e grassie 
a voi, amatissimo fìratello,; Non mi dà punto 
di fastidio, che T avversario , abbia dubito int^- 
posta la sua appellazioiie alla Quaraiìtia. Se itt 
prima instanza io fossi stato sì sibrtuhatò ^ cte 
io avessi' veduto uscirqfiì contrariò ,; bastayami 
col tentativo aver soddisfatto alla . mia. coscien^ 
zZi e senz'altro mi ritirava . ,M4 giacché |a 
sentenza è per noi^ .faccia il N. V. P>i qUiCUo 
che vuole > mi staneheggi^ ixù usi ogni ostilità ^ 
gli resisterò da per tutto ì Io seguirò ad ogni 
luogo, fuorché all'inferno., dpve certa^non la 
Vorrei seguitare. Passo alla Sig« niia Suocera « 
Anclie questa settimana la vostra lettera più mi 
dà a temete ; che a sperare di sua gdarigione e 
salute. Ditele, eh* io priego Dio per lei conti-» 
finamente, e che cpntinuamente Tbo nel cuo-^ 
re . Desidero che ejlà in piena sanità si rimet* 
ta , talché ì* atino venturo ^ in cui spefo di fast 
in coteste parti un secondo viaggio , abbia la 
contentezza di abbracciare anche lei 3 carne tuir» 
ti di nostra casa • Ve la raccomando nuovameo- 

te. 
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te, te bene I9 stimo siq>erÌiio; e di quinto opeV 
ate e andate operando per lei e permq, io noci 
vi ringrazio con la penna » ppicfaè me lo proibi- 
te $ ma non potete impedice* che il cuore non 
fiuxia le paiti suci • Vi fimandp il <3at^ogQ del- 
la libreria Parafava • Non è cosa die faccia per * 
me. I buoni li tengo; degli altri non mi cu-> 
K). Dei prèzzi che vi sono notati, alcuni sonq 
giusti: ma alcuni nèlF esorbitanza sonò ridicoli. 
Cosi per esempio la Bilancia Politica del Boc- 
calini 3« vDl«^in^4. ò valutata L. ifo. « non 
ne vale che 40* Il Cerimoniale del Leti in €• 
tam ne vale L« yo. ed ba il prezzo marcata 
di L loo. Oliando v* abbia a dire sinceramente 
la mia opinione > si facà assai a ricavare la me^ 
tà del prèzzo > dì' ella è )stimata • Io conosco il 
librajo che ne ha segnata la stima, uotno vec^ 
chio, ma miserabile^ e «he il dopo pranzo $a 
pia di vino, cbe del si^ mestiere. Vi* sono tre 
Manoscritti fiie io vedrei v(4entieri , cioè 
j;^. J^morii bisuniche di BartoUme9 Zéucco^ 
tomi due in foglio -.---r-.-.^U 300 
I39* Crònica dell^Oftganlh 9 in fog. - - L. ;0Q 
141. Stem>natd fdmilUrsi^ Fatén^indruméo^ 
Smbus Th^aldo C^rtellenÌQ^ Jtf? Mono^ 
&^ Jo. BdsilU^ fpL - - - - *- - r - - L. 309 
poiché piac^dmni , e riducendosi il prezzo a 
cosa opesta, mi risoivecei a comperarli; masenv 
za averli sotto V occhio , non potrei farlo • Te- 
nete allégra e cpntenta pia che potete la Sig. 
Madre. Salutatila caramentè^a mio nome, cofi 
<ne |»m la %. ^ogna^a/ le Sorelle , i Nìpc»^ 
' ^ ^ • ' ' ■ "'-^ ■' '■«:• tini, 
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l#»' ;4^ A >ify Cmnm Stimi 4 SiutxjùtJ 

Sìmit 4 p9»>Nl«V 9»«dÌteiat p« U poac» ti 

I#BtP VvoIì; Piitò e^ew che mi. 0KM»«a 4i, fw 
f^^tìt* qiMst'MriQ ff r«D4 «/.jidtta di de«ft 
C^er4^ m^tr? ìi <!4p? n9f(, mi fóf^e ,' éófi^u^ 
H i^ttfiuiit^. ^»v^ll ^ al Iav(;^cai dd( Ofw^Àki^ 
^9 h^ C9ei«tic^ f^ il di di S. Culo. Al Pt 
C^^iio i^^i limi chie ftoui be, pr««» «)d^ 
4<^« fiM!d»g^f MvUteini; peirpbé quKUe cbe $ev< 

« d«U*iltrei tiwi «('4 » fnio gusta ^ aflqqisto,» 
^H)90. ^èeiu)4(>ipi «& «Mdasiioìui it voi dirò, poii 
cohddetiE^I»eat«> ctò dì tìay<é osedsglifi di ^roflb>: 
à^» i(^ toiiuM: M «vr« éM,' cioèr AdctaiioBgi^ 
419^ e'I Caligola C(Mrf le sflfr«Ìls: le altre itìkté 
éeaso tutte £a»U4' tt cha tt^ volli a liù so^^ 
fere, ftx ixvd «ef^Tare ùi cottrastiJ II tnioat^-r 
di^e h^ flf |K>cj(. ioi^QUigenita ,- d ttotta loaiisia .• 
«lA io jott persuase' itìzi del prijno, ede 4el se-^ 
Ootido. . A aieflagUQ ^9 vèoigaiitf da Vetiraiix^ 
À da Kóima» bìst^gt^ a^iré «Mito héa& gli óe> 
^i^ essei[do!W ttój^ faliuj, e tib^iin^séori: . 
«d io kò' ^escf questiK ma^ìoÉi, e U sieguocoN 
ìM» indubitata» ci» ^Ha. nudagHia tàiutà solo più 
émtHittsLyi haiabè 9*^^ «Mut b^iiuL, sia mbift^ 

tata 
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tata éome falsa ^ Cosi rìnuuiigo Ubero dal dvlb^ 
bio ^géa^i^imì «h« MJ^tj^lO^ te ^T^agUe 
siacér^ >9CÌ9 per t9^ rKm9sciv>^«# (ijtfij «sia 
che le jripigU per i;igia^^^ q .ij# c^q a<| alì(^ le 
mo^j , pii ifoniitì ^mpr« ptSWprf • Ho , veduti 
q^ì a^ 91» 4cUa c^iifiaii^s 4fl C>v; i^frfetti 
ristampati iti LiictZé Nod ebbi però tempo; anzi 
heHù)i«^i)ib» ci^iosif^ di iifgge^i- Mfsi bensì }fM$ 
cmi filastrocca; c^ al carattere gip4ic^ igir 
Ì>re$$^ ià yeaezi^^ cpn^ff^jeht^ i^cq^pt^n^iQ^^- 
la vijtà 4i luì* Guardatavi di d^ié fè^él imanT 
tre ì^ iiaforfiiaziphe ^ cb(9 H^ebbi d^ c)ii Cqfl9^ 
sce si }ui ì- còipé s^o pgdr^ ^ f là $aa ca^a i | 
m!M |>ieiia di faìepsiì^o^^ F)^| te. altre pq^ fi 
dicei e§s»t lui $tat{l i4 Vie^é- Ù cfae e £|ì$^ 
sio^é Za^bi di ^tf^^^ì ^^$9 del ^oàtidq d^ 
tìt^sÀei la cappate Pp^a Vàhnò ^ì^^, Ifft 
dice U P. (ìam^trigi ^el Vi volijmè (4(bU? 0^ 
glie Tpicane ed Ifix^bre ^ ^ 4Q5* $t^ ft?'"^ 
libri} dpve ì^tetè Wif^rl»^ Mó^SvFQ4t4r^tii tìé^ 
Ms. U Vit» di l^ii sf:rittà f}i f4im Villa» i 
la qual^ liod sp iiié mai ^^ $tàt^ pubblicità ^ 
Pud ^eire che di $iò sì parli ^ xiei téìg^ifi^?^ 

Kam; Qiìd 4ì XàiHMf cibimi "Vìmtà^. 

noj di dui vi scrissi staiìdd ^^J^^ìS^i^ ^t^ 
Aatd d'anni ia dà Federicoi IÌÌ Imperatore 5 é 
lo dice egli $t^|ìo nei pri^ libro v. it« del 
suo Pciemi iiìtitotiato Mn^mi^km ^ É^^ 
Céis. Pederienfit Imt* é MaJ^Uiàifm kfgJ X^- 
^»4ii^n $tampat0 4a MarqtiaMa Ffthìmi^ ìmì //• 

• Èr 
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£t me PalUdk g^c;tdam méinns ùidHttémra^^^ 
Jinporum lustris n^ni^m nUhi quamar éiSHs y 
Spante SU4 sdcras digptatus^ frddere ìaurcs , 
^à iorquet Naucellus a^ÌMSy ns gurgiu jhxa 
Raptus m Adriacos ^urri^ sme nomine finEhi^^ 

Qiiel fiumicello quivi cbiainato Nau^eUns 3 ere-* 
do che. scorra presso a Pordenone nel Friuli, 
dovè r Emiliano era pubblico maestro di umane 
^lettere. Non so se v'abbia scritto ^ che anche 
Enea Silvio de* Piccolomini, che fu Pio IL eb- 
Ì>é anch' egli la laurea da Federigo III. Lo dice 
il Tritemio nel suo libro de Scripteribus Eccle^ 
siéisticis» il sopraddetto Emiliano era di casa Ste- 
fani, se non erro 5 e debbo averne fatta memo- 
ria in certo luojgo , cut non saprei ora inettere 
sópra ìa mano. II Petràirca fo versunente il pri* 
mo Poeta laureato in Italia* Di Matteo Palmie* 
ri già ve lo scrissi* Bella coronazione di Cam« 
jniHo eterno ^ detto l' Arcipoetà , in tempo di 
Lione X. parla il Giovio negli Elogj , e forse 
anche nislla Vita di detto Papa. Gio. Matteo 
Toscano nel suo Peplus Italiae a e. 48. gli h 
quésto epigramma, dal q^ale potrete ^raccoglier- 
nc qualche cosa^ ' 

CamUlus Queimus Anhipeeta. 
Vnde Camille tuae xumam primerdia Imidhf 

Quae pdrt est dtcoris prima emenda tui f 
Cemmemeremne tno pendentem ex ore Leonem^ 

Carmina dnm jnngis nm meditata lyraeì 
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fmolitum refersm vikAfartis in urhirhimphum y 

Cum titi prò chtth^ terga tleph^tìs eram ? 
^« potius triplki cmttxtam fronde coronam y' 

B^assica cupp lauro vitequf mixta foret^ 
Omnibus bsiec laus est illustriar Jlfchipoetae ^ 

Quod tibi doBa dedit nomerà habere cohors ^ 
i^ai poter ant majus Phoeba deferre rogati^ 

Quam tibi quod vates sponte ^dedere sua^f 

Extemporalis fuit Poeta Quemus Monopolita- 
nU4^ Leonif X. deliciae: ad cujns mensam car- 
minum myriadas subito calore ejfìtsas ad ritharam 
éiecantauit . . P^lura de eo refertjovius in Elogiis ,' 
scim.digna^ Scripta sjàs eodem cum auitore fu-^ 
nere miserandum in nMìùm periere • Di costui ten- 
go costi fot' miei Poeti Latini un poetnetto iste- 
£ÌGo in vecsi eroki Labini stampato in 13. che 
poco è notQ^ Pe£ attroj il vivente PerfeÉti non 
fo il ptiiBo improvvisatore laureato. Eccovèné 
un esempio di loo. e più anni anteriore nel ^ 
Q^erao/ Nella Vita di Dante v'è quàicke cosa 
sopra la laurea , che gli si pensava di *dare in 
Ficeoze, o altrove » e pare che egli stesso ne 
Ciccia certa lontana allusione in un ternario 
della sua grand'operaf. MMiìformerò del xiome, 
tempo ^t. dell'ultimo Poeta qui coronato. Di 
podii de* Poeti Qotati vi so dire X^ patriai. An- 
nibale Nozzolìni ixL Pisano • Antonio Brocardo , 
e Antonio Girardi , Veneziani : quest' ultimo era 
cer^unente \i^zo in Venezia; Degli altri- non 
saprei che assicurarvi • Se Claudio Aitano fosse 
Bergamasco , potete vederlo nej Calvi • Giorgio 
Tmno IF: D Mer- 
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Meilo i t Gk-olamo Ttà|ahó può essere che (oi^ 
stto- Veronesi ; se j)ure questo ^ecoitdc^ non fu 
Vitentiflo^- • Saluto- caraiTiente li Sigi Madre, le, 
' Sor^ill/e, e tutti di nostra casa j é voi irf parti- 
colare . Addio j fratello amatissimo . 

^ Vienna i8. Agasto 1725. 

Ringrazio voi e *Ì Cav. Lioni del Catalo^d 
4^Ìle,,niedàglie d'argento del Museo Silve- 
stri. Cpàfessò che vi .sono molte teste assai ra?- 
fe, e ;^l{;i singoìari iovescj : park) .delle Impe-< 
ratpri^ :/ poiché, nelle Cotìsotari p£«sentemeate an^ 
c^a* non applico. Ma siccòaicl id le tenga qua- 
y si |utje i cosi pej: %ty:y ovveto otto teste che mi^ 
mancalo >^ per 50. o €0» rpvesp)^ che jndn tea-» 
^ó^y-noft mi sento in , disposizione di ispeiidere 
presso à tre niila fiorini : sicché ne lascetò il 
piac^i' dell'. acquistò a chi ne sia pia di me in 
desidefió, o ifi bisògìftò i Le testé ^ che per me 
occQcrerebb^ di averci e che mi mancano ia ar- 
genjttì» sono le seguenti .* Druiot , Germanica, 
Agrippina minore^ Domizia^ Matciana^ Matidia, 
Paolina j e Sabina Tranquillina* Oltre a queste 
del Qtaiogo j» mi mancano firotò , T altro Dm* 
soi, Antonia, Matjlia ScantiUa ^ e Didia Clara. 
Le altre tutte ^ e in p^colare Doniitilla , Pe* 
scennio ^^ Cornelia Supéra^^^ le tengo , l^a quali 
mancano in: detto Catalogo \ Al Sig. Conte Sil- 
vestri non torna a conto di rompere la sua se^ 
^ ^ rie. 
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iiéi xk» pes altra isBftxiè ,(»i«^^tat» mi'.ééKiaìk 
l^^vohiis^i id nei scs^A&éi ccBbr àifcdiìglìB'^':^ 
k pagiktei (iimtQalfx&aite é fife:icj onoitc^.j .^ 
fenda die Jtm ceav^sskm^ìiisiànB / l^titti^;^ 
vi si^ éèàx>i fet' poter dare' qmIchéJ[ÌS|kisita:if|c^ 
pdl di questo al Àg^Cavìdséviya^ Qgcìùf'dkA 
ora Vt aggiofigót 3 iattéèé^ìo i eà l^ cke> bk, 
dubbio èhe mcìtà delie migiìorf inecfai^e mm^ 
ùité nei Catalò^d nernH r£alàà; \é i6Épc|tt«^ • iHsH 
èseaifMO j qùaiida aaà si e iraèiÈa iW'^idìanQ^ 
A&kaod <i6l: jòld titoid dì^Cesare .^ é^cm.yadi 
pòàtiAcàli y senrà che legli. avdb6 ik t&oÌQr di 
ImpeÓLdòre^ G^edìÀfla Céstite è il iuià QétdiÉi* 
Oq^ 'é qósilè itosi thké mai sv ìé méclàgHe ii 
coffomaok cfi Àfncé&o . Ve àà darei qixaldi^ a^ 
tid tempio;' ina mi ttofd assai stanco/^ òn4ak 
^aaao alla. fiàt^dfUai Ititene « li Sig. Ointa Msà» 
chi ^i teàie grane dólla^cóiìiis^g^ delle' sue acri6» 
tote fatti al S^' Mardi^nié Qodb dieU^'^fitom 
i^ii^ <fi tu&r di ùostxz ààssti ch&\àa£siàitì!tim^ 
faraéeio,^ e saloto^ e Mot ih paitncSlaf^ per oidm 
me ascfaè d'Ippolltor^ e dal P« Pavii ^ ^cttisi què-4^ 
àsriinàii l'iitf Ieri- Add^. ^-. ^^ 



IL nome dell' ultimò Poeta TaKeatd iàv^iMMI 
Uiatetsàtà: si è^ 0« Sirniieseo Fankt da Zol« 
tiocki^ dittai al Tibised ii9irUiighlea:ia« iasoiedi 
fìitÀ dbUai Ida datodftasìdiie péniói cofiÉóii»^ 

Di» 'dai 
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^^iw diic Morale, é Decano dèlia fdtooitìi fU 
ìm9o6c2L in detta Umversità» si fece a dì • . . 
loiglio jdèir anno passato, in occasione di essa 
egliK^ttbUico il seguente libro tutto m verso 
jLactùilo. cf^iiteaetite elegie^ egloghe , epigramtm : 
i^umfs ,p9etic4^ , sm tmetcitéttUnes ntetricae\^ 
4gutt. éintt qtùdem prò temporum & accAsionitm di^ 
vtnsitati^ piMcam i» ' luctm divisim tdidit y mmc 
titra- fmu^nPi Mperiarum ^anmitH & munifictntia 
M.. prgguna ^puicuitOn coUtgit Author R. D. Fra^-^ 
nscuirPankl y^Sungéàr^ ZMnakiensis ^ AA^ LL^ 
& PhUi Aé0gùter , &S.Tbeai. Stud. emtm. Fuifd^ 

, Aw'tVL 'Ahnt. Prèvison > cum im éintiq^uissima m r 
c^UhexrJma, Vniv^rsitaft Ficnnmsi , ejusdim im- 
fi^tAlil^tiS faupTÌhtu in pfousentÌA inckjti éui /^e*. 
pivntàisìim SenatHt literarii , inféùla Academica 
Qaasrei' Soé. Jesu ^^It^l, Poetica Isuru insi^ 
gffimìstwt luA^ éidm^dHìH^JRev, m, CUriuimo Pdtxe^ 

' ^ffé^ doler SocJJesUy AA. LL. & Phitz 
mmm .^S^ TheoL Dehare^ ejfg/demque in meuMx 
U^ Prof es fere ordinamo^, ac p. tf ùfclytju Fa^ 
eultatis Philosophicae Dee^ìte Speila&ili* Die..; 

Julii^ Anne A£J)CCXXIf^. Fiennae typij Andfeae 
UeyingeTy Uniz^.jypoiriia 8« Doperà è divisa in 
tre partii la prima intìtQlatai AuratHÌatienum.& ^ 
AUff^nneernm ; la 'seconda Criticerum , seu Per^ 
stringemium ', la terza Epitapl^iemm ^ «^ i^/m* 
ttimufm sepHichatiump ^ • 

loA :gtì ij. dene^ l giorni. passati io vedutoli 
P«jSaya#d> il quale mi faa detto di borni ogT 
^*tf£ne>jp.iina.sm jiettera a voi diretta « JU pò* 
:.v i .^ §itt 
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ftitivS risposta di Moos^ GMtilolli alkl 
di S. Mi che gli commette di' ràsssgoam aUt 
elezione già fatta , non è atxcor yesuca ; • ft*^ 
bitò ne sarete avvisato, r ma io anticifatameolt 
posso quasi di esso asserirvi v die egli si ri^rifc^ 
vera ad e^set Vescovo, e Ptiiicipè diTrèòtOL, noft 
potendotene esimere r dacché si è rlineao alla 
volontà del suo Sovrano. Tra i miei libsi Poe^ 
liei Latini, ctìp tatgo costì» pamù di averci a»^ 
che quello dello Spinola -Milanese • Vdi (:«otreW 
assicurarvene • L' acquisto del Goltzìo per le aoov 
lire mi è carissimo, mentire- y come neUa' fte^ 
cedente vi scHssi ; erami andato fallito il traci 
tato che qui aveva d' aitilo esemplare a minoir 
prezzo i per ' averlo trovato difettuoso y Lo atten^ \ 
derò con gii ^Itri libri • If edizione FlorenttM 
delle Laudi di fra Jacopone è rarissima e s^ima- 
tissimst , e avfte fatto nn acquisto ^ cfa' io invi* 
dierei ad ogni altro , che a voi • Io n' ho vedi>* 
to ima sola volta un eseinpisfre in una libreria 
4i Pactova , e parrai dai PP. Teatini . Del tutto 
nuovo mi è il libro j è 1 liomé del ' vecchio ii- 
loMo Marco Trevisano.* e poiché trie lotcedelie 
per Tunghero che vi costa > ne accento r esibir , 
sione^ è ve ne ringraiio di vantaggio^ comedi 
un presioso regalo • Di grazia non « vi dimtttì» 
care di unirlo ai primi libri , che mi spedirete « 
I. giorni passati ho. Iettò con somino placare 1* 
Antiquario xns» di Giròlamo~~Bdlogni • Lo giàtfl- ] 
co opéta degna di staiàpa , qualùnque volta pe* 
#b( si posset. emendare con un miglìoif codice 5 
poidiè il mio è scortet<issimo • Io giiKlic«^ db* 

D } M^ 
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ilitial SIA 'stato* il ifditio a xiarci raccolta cf ft^^ . 
jacd^iom. «coft la loro .spiegazione p Gli altri rac-» 
coglitori italiani > xfae Ip^ ptecedettero , come il 
Marcanoira^ il Edicìano, Ì' anconitano > /eqi^ial- 
idbe jiaki:o;,si sonp jpohtentàti /di raecoglier }e 
fue jhapidé; sen;e^ 'gniscikiarsi ad esporle. Vero 
èy che il jBologai spesso spesso prende deigran* 
lekit aia per «sseie il primo ^ questi gli sono 
pfsdsmMlL Un cordial sajb^ ^ abbraccbmen- 
tHo^^ allf $i|. Madre e alle Sorelle p Ippolito yi h^ 
httJb jqueeita xnattina un ^indisi con una gran 
tttiffB, piena d* acqua linq>ida e fresca : ed io poti 
xmt pkciola 4i ^uon vino di Montepulciano , 
«nocedutomi {^er antidato dal pedice a| mio osti- 
nato cor^Q «monpSdale , di cui però mi ^royo 
Ì0$ai meglio, fratello amati^simp, addio. 

fiìf^ jU pudeimo. a, V$nitÌ4f 

fimné, 10. penembre 1735P 

Nil Tow0 JI. degli Scrittori Jien Germanicp 
raccolti da ^arquardo Fjregèro, e ristami 
]»«to jirgenf^r^i ', fumftihus Johamnis Réinól^ 
DHlsAPsk^ri ^ I7i7« ÌA ìol* a r. 438. ritroverete 
il {yrìvilegip iconcedutp daljl' Imperatore Masiimt 
,jgUano L a questa Università i|^torno valla jejre-* 
» iofie 4lèl Collegio de' Poeti , e de' Matematici ; 
ad: quale si parla della laurea poetica da con- 
4^ersi ai Poeti hierirevpii per mano di .Corra<fo 
Celte^ allora Professore in essa Università ifi 
iptettt» :^ l^i .pratoda; 3* quale dke T Imperatore 

J?ss^ 
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es^er^ stRto per ^emtorem nostrum Friàerimmter- 
timtP divae memoriae primnm inter Germafios Uh- 
reatum poetam. Il 'privilegio porta questa data : 
Héitum in pppido J^9ZAno^\ pridic Cklèndas iVÌ>. 
vemhr. uinno Domin$ m0e/mo qHÌnge?ft€smo prì'^ 
mo , ^ignorum nostronm Rpmmi sext^dècim^ , 
Hung4riae vtr» dn^deam^ ? Qiilsto priyiJcg|o sta 
anche registrato nel tomo terzo elei Goldasto 
Constit. Imperiai, p. 482* A r* poi 489. dello 
stesso Tonio Rer. Germànicar. vi ha \ì seguente 
Panegirico in versi esametri ; Hncemii JLéngini 
£{fmherii SilesfÌ4ni , arfiun^ & Phihspfhiae lio^ 
fioris y J^o^tàeque Laureati ad Divnm Atdximi- 
lianuik Regem Rom^otUm Pane^ricns prér insti^ 
tuta & irelio Collegio Poetarftm & Mdthemati- 
carnm ifi^ Vienna Pmmnlm ^ recitato da lui, cò- 
me sta espresso nel ^ne Idei Poema , anno Do- 
mini M^I^f &^ovi saepuli secnndo . ^aìenàisFe* 
brmariif Jn un tomo della biblioteca Cesarea del 
Lambepip troverete far$i meridione della laurea 
conceduta al eletta Corrado Ceke ^ Nel tomoli. 
CataU A^lis^ j^gliae a e. 8^. { sta fra i' libri in 
foglio della mia libreria ) è not^^o i\ nome » e 
forse anche qualche opera' di A^ttia Lupi daS. 
Gemlniano, jPpeta lai^r^to, il quale crédo che 
abbia verseg|;iatp Latinamente. Di esso Lupi egli 
e facile che si parli distintamente negli Annali 
di Jan Gìminiano , città della Toscana , scritti 
dal Coppi ; il qual libro stampato in 4. sta pu- 
re nella mia libreria . Bernardo Bèllincioni , Fio- 
rentino, ebbe ancb'egli la laurea da Lodovico 
Sforza , detto il Moro , Duca di Milano . Lo di- 

D 4 ce 
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«ce il Pòcftianti nel CataL Script. Flonnt. pi^lp 
Forse ne hth motto- egli .stèsso, nel libro de' 
suoi versi ^ che. voi avete. Qyell' Albero xiicasa 
Accolti;, tal x|uale si trova n^el Tomo XL de! 
Giornale, mi fu mandato da Firenze: ma fm'se 
poco diverso lo troverete in uno de' cinque tò- 
mi in foglio delle Famiglie Joscane ed Ùmbre 
dol jSamurrini^ il quale porta ia geneplogia di 
detta famiglia » e pàtla a lungo ^ se non m'kk 
gannóy dd Poeta Bernardo» detto F Unico, del* 
ta cui laurea poetica non mi so vvieàe autore pre. 
ciso che ne r agiórni ^ Osservate il Gaddi e& Scri^ 
ffor^ mn Ecc^fdastic. Tm. ì. p4S* 14* Il Gigli 
nella PÀr. A del suo Diario Sanese ^ stampato 
Jn Lutea per Leonjurdo VeiiturinI 1725. in 4^ 
accenna che Gio: Antonio Saracini, gentiluomo. 
Saiìese^ fu pubblicamente laureato in Koma da 
JLopne X. e cbe può vedersene r,£logio » cbe di^ 
lui fa' il Feretrió nella sua Serta f^ems . Io non 
tengo quest' ultimo libro per ricopiacvene il pas- 
so. Mastro Aquario > ghiottone delle panate^le 
grattate^ e còipdlte con olio di aman4drle doU 
ci, vi manda un dolcissimo ^^alutò • Ertene per 
ine altro più affettuoso alla Sip Madre ^ Sorel^ 
le^-^ tutti di nostra casa > e fo fine* eoi darvi 
uh cordialissimo abbracciametlto^ e addio* 
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IL Stg. Bnmatnòhti di .Ràeèa Gontrada nii W 
recato cotk la vostra lo^ra il libricdiiciIo\i 
assai sciocco > dei Giacomelli ^ cfae dotitiette U 
catalogò (ti sue meda^ie ; (^alunqi^e e* siasi % 
mi é assai caco di averlo . Il suddetto Signote 
è venuto qtii per trovare qualche onesto prov« 
vedimento : ma temo che durerà grati fatica ; 
là V assisterò per quanto ppssa. Oh quanti po^ 
veti Italiani Vengono qui alla' giornata » invasa^ 
ti da una: sciocca sperane di faj: fortuna : ma 
di tanti c^ ci sono venuti ^ ne ho veduta là 
maggior parte tornarsene indietro mezzo dispo^ 
drati, e ,co|i le mani piene di mósche i Sono^s-^ 
sati quis* felici tempi pierT Italia , e vorrei che 
una volta ì nostri ne restassero disingannati i 
Un 'fiore nOQ fp, primavera^ e dovrèbbe piùspa< 
vejltare V infelice esempio di molti ., che insili^ 
gare la mezzana sorte di pòchi* Chi è sul Iiun 
go^ giudica e ragiona assai meglio di chi èloìi^ 
tano) e ciò .ho Voluto, scriverne affinchè in qual* 
che congiuniuisa possiate disingannare taluno ì 
che nudrisse sciocche immaginazioni 4 II Signor 
Conte di. GoUalto è a Pirnitz ^ dove con lette^ 
re mi ha invitato 3 ma honiho modo di conv* 
piacerlo 9 dovendo qui assistere al teatro ^ Iliaca 
stro P. Paul! vi si è trasferito bensì i giotni 
passati insieme ìcol Apstro Sig* Leopoldo Conte 

di 



^ (ài T95SÌ» e col Conte Fieschi 3 ed io gì* invidio 
una si b^MA còm^giiia * Ci^t| fra' mìei libri v' 
ha an^e quello di Veronica Franca , ed è il 
mio e^omfiu^ A catta -«i gttode , che sembra 
essere in foglio . ^Egli è per altro della stessa 
itdizions^ ^e il ^jBirfufio dà, voi • Di |(|uesta ri- 
inatricé^ che pértax^aie 61 VetneÀmsL ^ e non 
iispiog^rète^ |ion h«> md (covato aotore che ne 
fdjdi • Ia varie raccòlte $ì UggcOkfy suoi Sonet- 
ti, « ye fi' ^ uno in (^articolata fra quegli di 
diversi auiori 9 ^é tt^mké imprèssi ìd fine della 
Semiramis, Tragedia di Mu2io ^anfre^ , dove 
pipre se m yada ÙM di Torquato Tasso , non 
iftaiv^ato tra le sut Rime d^li' uitàna edizione 
di Firenxe* Forte la po^o pne^a vita di costei 
(è suta cagione dell' uniyetsale silenzio degli 
;MÌtt»ri. £10 in travaglio d* atiimo per la grave 
Huiisposi»ione ^i MonsIg« GeniUottt ^ clie dopo 
4isersi rassegnato ad accettare il governo della 
àua patria 9 e Chiesa di Tren^ , è c^uto gra- 
wffifnije infarino j- non i^enea qualche pericolo 
d* infiammazione per riteiiaione^ di orina • Qon 
lettere di Roma oggi $ì spera di averne ((|Balche 
itaìgliore novella , |1 Sìg. jienedetto Marcello., 
isp0st;ro l^atrido^ JiA mandala qui uii^ ^ua Sere- 
nata da cantarsi al ' prkn^ MI v^dturo p Sì la 
poesia, $h& la moeica ^n $ù0 Uyom . Spero 
che sarà una bellis^oia festa, poiché la musica 
ini f articolate pxm. piìò essere ^ a giMcìo di 
Mdtl idse m$co V hanno intesa alla provi , più 
nobile è più diktxevole • -Fa vergogna a molti 
mtSa6$oA', e vi- si ^ede nm- fondo A gii^dielò e 



4i stp^te. Il pktòr Bell^gritei: ^ cJ^e è qui ^ y^^ 

salata caifatne^ce » Speto die gli Jriuid4 41 «^ 

sere destinato a dipioget la cupola ^ella Chiesa 

delle Salesiane » ^etta dalla fi^ti di questa yé«* 

dova Imperatrice jArinalia insleiDe col Convètil»: 

per If Monache di quelP in&tituto ^ A<^a si^tna 

fra Tedeschi . Ippolito sta bene , e vi saluta • 

Per me riverite ^a^amente la Sig» Madre y te' 

Sorelle, e tutti di nostra i^^a . yi abbracci^» ,r> 

Addio > >fratèUo amati^^uno $ ." 

L^ speranze 4^1 pi^ltpramento di Monsigidor 
ì Genti;iptti sonò iCàte faladi » Il buon jPi^a^ 
tp ba dov^ito ^ocCf^mbere alla forza del màjie^ 
che ne lo ha tolto ,di vita i io» ^el pastòt^ 
mese in età 4' ^ni in circa 54* Qiieéta pcryé}- 
1% jè qui gipnta per ^ia di $ta#etta ì^orbi jpas^ 
sati, ed M riempiuti di tAps^i^ 4^ ^aci^iàrìco 
gli aniitii di questa ,Cprte^ flov'era generalmen^ 
te am^tp ; e tale soho certo che per gli stese 
motivi ia intenderanno le vMaestà loro • Qiiesta 
sta to;:^eranno alla Fanporita dal loro picciol 
viaggio in XJngljeria , ove si sono trasferite a 
creder Je raizze de* cavalli , ' che quivi ;teftgono . 
Dd mi0 dolote ^ulla vi dico , /essendo a vci 
più Éacile il .figurarvelo, che a me .Pesprlmei^- 
ìoy mentre in quel degno ^oggetto h^ perdiita 
m buon aifnico è pa(k*one , c^iM tutte le jette^ 

;re 
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té un Ringoiare oiroaxnetitd ì Sàtì mia. èofi di 
prpccurare per il (giornale le . idigliod notizie 
affine di formarne 1* Elogio , é se potrà aversi 
lina copia del ^^d ritratto, non mancherà, di 
farcela avere * Passo- da tragedia à commedie j 
Mi preme grandenie.nte » che alla bottéga del Lp* 
vi$a , ovvero del Baseggio mi facciate la scelti 
di due dozzine di Opere sceniche in proSa , t^ai 
non già (romiche ,. e buffonesche , ma bene grk-< 
vi e teali, impresse in Bologna, d icL Napoli, 
o in Roma # Avvertite che non sieno tradotte 
dal Francese # Se sono poi tra^l^tate d:iillo Spa^ 
gnuolo , purché non sieno semplici Commedie ^ 
serviranno ài bisogno • Pella lor qualità ^vi po- 
trete accorgere dal registro degl' interlocutori ^ 
^compa|;nati dal carattejfò di Re, di Prindpé^ 
e simili < Non vi diì scrupolo.^ che vi sieno 
mescolati i ridicoli,', bastandomi che i .principi^ 
li atton si^no qobili e tragici i Debbo Valerme^ 
ne in servigio» di S. M; e taMo Vi basti a dir-- 
vi la. mia premura .< Scrìverei oggi a. Mons^ di 
Verona, se. non avessi l' obbligo di asisistere in 
casa del Sig« Principe Pio, alla prima prova ''da 
farsi dei tre primieri atti del VenceslaóJ ma 
nella ventura settimana vo strivergli risoluta- 
niente. L'idea di lai. è lodevole ^ purché sia b^ 
ne eseguita : ma ne temo molto * 61iehe vo scrt*- 
vere di preciso , ^e consigliarlo a valersi princi- 
palmente del Marchese Maffeii che ha buona 
mano e graQ pratica nella intelligenza e spie- 
gazione de' marmi antichi • Qjiest' opera > seqo^ 
4o riesecuzione^ può. esser di lode o dì biasi 

mo 
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Kìo ^air amico' Prelato ; e que^ iecotìdo mi sfriai"" 
cerebb^. Bq fine salutando cacameate tatti V é 
ia pacticcdace' la^Sig* Maetce^ e vi da un cot^^ 
dia}e ablnacdaiaento» ( ; 

» ^. ■ * ''" • • • • 1 '« 

P£r non mixtas. fcase nella lettesa^ tioti can<^ 
gio titolo nella sofirascritta • A^^^f^Ktto a^ 
parlarci col cuore sos|>e<ida pec questa volta ì 
nguardi delle c0nvqiienze i Per altero voi siete 
Vescovo di .Catania. T^ttp il Real Gonsiglio, 
cosa qui insolita, con pienissimi voti è concor-^ 
%k f^Ua vQstca degna persóna , 'ed* i} vqstro no^ 
me é stato presentate, al nostuo Augustissimo Pa-^^ 
drtme ^ cbe jeci sottoscrisse la uniforme consul-r 
ta t, e vi ha eletto e dichiarato Vescovo di Ca* 
tania^ e successore ne| governo di qudla Ghie^ 
sa all' £m»- Ctnfuegps , già trasiàtato , come sa-' 
pete» all' Atcivescpvàdo di Monaco . Desidero 
cbe ^«esta elisione sia ricevuta da voi con quel 
piaceixs, con qui i'iianno qui intesa i vostri Zn 
mici, ^ io in particolare! e spero $:fae ccm la 
vostra prudaoaa e saviezza supererete quelle^ dt& 
ficpl^, cbe vi potranno nascere peli' animo di 
primQ tratto «^Opesi^ opera è .tutta di Dwp> j? 
voi DQfj,. porrete opti rassepiaruti lalle sue rovra-»- 
pe disposizioni. Si pensava da principiò a tiitt* 
altro, che a darvi un tal posto, non pensato 
forse ^ nw cjie ricWesto , o «Icsidejratp da voi , 
. Per ^ 



Pet dtteoervi uM pnpioae si sotto rtppré$«tet& 
^ di^O Mia: àmsulÉi i Vostfi méiki , e i 
vosm talwtii mai qoe^ si soaiaftriovati dì tal 
peso e di tal conseguenza i ohe si è stìiitato ^u^ 
sto il ricusarvi U^ picciola grazia pef &rvenef 
,tìna maiggloi^^ Ihìitt^ va qùstdi cbiigkmtiiradel* 
la vòstra pazienza. Fate un saCnfiasiò a Dio e 
al BriflQipiej «te virettggotei a si grave' mini* 
stero ,* del vostro riposo ì del Vostro ^enio ^ e 
di tptta voi stcsBd; Noii vi, àìebo ftstidìc^ le 
4phgÌimti(M;presmti^ poioké i torbkti insorti son» 
Ha q^im «Éittp dtspem 4 calmati ; Considepb^ 
tti pia toste il. bìsogncr di qoelk Chiesa {uriya^ 
4at tanti Jnni di un presente pastore; FLiflettete. 
alia iìec6Ssicà che tienté V Unlverskì di tutt^ 
^uei Kegaó; dbe osUa persMia del Yescbvò <& 
CatatiiaL ckercà unita aiicbe 1- abilità di unoy 
che pvesiedat all' avaiizaniento delle lettété . 6r d»^ 
gli stìldjv E fixer di voi» dove txbvaif soggètto , 
Ghé umica iti lomnid grado e la pietà e- k^ot-f 
Ukdat Amico ^ fatevi coraggio v e 'éonsolàtead 
EOA hi vosdra sispdsta 2 II Sig<? Prolongò , 6 il 
Sig> Aix TarcfHKS^ ai quali di moke iìtuì: ob^ 
Uigato^ vi scriveranno^ quelstii sera mec^ésimaw 
là noai aggiungo' À vantagigid , e vi iórdààdà 
ÈCésB. è perdono d^ ^sermi aVànaato a votor- 
f& dare còtisiglio^ quaiìdcf dalla vbstrat virtù pò* 
«ete prènderne a coóvenieiiza • Amatèìtm^ e peN 
rnvU^e oke p9t ìft pria^ volfti^ id Vi dic^.*<i 
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éép jéUd Sigi LmsM Mt^jalfii' ^ P'tiHiìk * 

ITTÒ cicerata il vostro Drammi; L'iMì tetid 
fi e t&leitD con f^cenre. £^ scriitto à&ft&i te^ 
ite^ e assai I^ene caratterisatàip^ ; e coÀdcttd. Si 
josdene ikl pritici)>id al iinè ttguainien^e ia iut& 
té \à sud^ patti ^ e ms M rdlegr^ cto Toh Per-* 
mettetemi, séld che eoo libarti vi; dica «il mtò 
seiitii]3€ato;'Teinò molta^ cfae nel terso attolt 
sua rappreseittazioiQe riesca tsdppd^ àJsdklIta € me* 
ìalicdliCa^ per esserla appiil^td troppd npiedii di 
passioni e di affetti; \ià stessei fiaifilefttd lascit 
disgustili neir aciiiiiò d^li' uAifoti » i quali av^ 
rebbpno dési4eratd di tede^ contenti i dné prin^ 
cipali personaggi j Piacidii. é Costatizo ^ la ^i 
viitù li rendei sili da principio sì interessati nél^ 
la. loco £tficità; Noli può Mk iragiofie dàrsena 
a voi biasimo di avere fiattè in talgiiilsaf avéft^ 
do seguitata» la ineva istoria-^ che^ obbliga FlatS^ 
dia alle, nozze con AtaUlfb y costrettavi dà&à ne^ 
céssità di salvar cosi là sua patria; Ciò' fu ca-^ 
gioiie ch'io altre volte avendo '^^o l'occhio 
su tal soggetto, ne trovando rimedio al maie^i 
non. mi sono rischiato né di alterarlo i nò di 
esporlo sopra il teatro: ma presoiie ilxmidollo, 
lo applicai ai successi di Fl« Anicicr Olibrio ^ 
che dal Sig, Parlati /t da me iiQ(itànietite fa 
verseggiato^ Vi dico il mio sentimento ^ non 
con oggetto di farvi opposizione ^ ma solo a 

fine 
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'pne di dirvelo ' sinceramente , poiché oo^ vai 
comandate • Ciò |ioa ostante iarolio trastó-^ 
vere in buona maniera ; e lo stesso farò de|P 
Arianna » quando gù giunga: ed kt stesso bUq^ 
ra, di consenso del Sig. Principe Pio, Cavalie- 
ca sopra la Musica spuesentérèt 1* uno è l'altro 
comppnimentQ airimperatrife Sdegnante », ialla 
quale il vostro iiigegno ^ merito è assai pale* 
36 j fi che desidera di vedere qualche altea cosa 
di vostro* il Sig. A^^o^Q Pellegriin , insigne 
Pittore 3 è cogtiatQ della Sig. Rosalba, il quale 
pra è qulj eJn dae mesi pensa di. ripatriare, 
vi attesterà T attenzione die ho per il vost«o 
stabilimento e vaptaggiò. Non vo dirvi tutto 
quello che fo e penso per. voi , per non £Eunsie- 
ne un m^rìtp avanti il tempo.. Tenete p^ ora 
il tutto^clontra di voi , . poidìè il parlarne pre- 
^^etìtemei^te nulla vi gioverebbe, e potrebbe es^ 
servi di pregiudtcÌQ> U Sig. Conte di GoUalto 
è ancora ii^ Moravia.» ne sari^ qui, cl^e pei;, la 
fine de^ me$e* Salutate a mio nome tutti di 
Y(^tra casa , e per^detevi che sooo > e sarò 
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^$4* Ai Sii. GUnndntonio Fblfi. a Péiiova^ 

^ ' , - * »< > . . . . ■ „ . , , 

Fitnrts 3. fì^venUfr^ 17.;^ 5? 

'f ■ 

MI corre debito di ringraziar voi el Sìg. 
ì>.^ Gaetano vostro Fratello nella miglior 
ferma che posso, sì del bel Plauto, sì delle pre- 
diate lettere dei Cairo ristampate sì pulitamente 
là cbtesta vostra insigne stamperìa , de* quali mi 
avete voluto con tanta geperosità far regalo . 
Gli ho dati a legare nobilmente, come ho sem- 
pre fatto di tutte le vostre edizióni , e ' ne go- 
àxò la lettura, principalmente nelle prefazioni, 
che essendo vòst^ fatica , saranno sicuramente 
savie ed erudite , e con soda eloquenza e t^atu- 
rità concepute e distese. Il nuovo £ccxno Sìg. 
Ambasciatore Córnaro per due motivi sinora ha 
tardato di scrivere e inviar la lettera da voi de- 
siderata alla Sig* Proccuratessa Foscarini' sua So- 
rella! i-uno, perchè questa si era trasferita in 
tal tempo alla Santa Casa di Loreto per sua di- 
vozione, onde gli è convenuto aspettar la cer- 
tezza del suo ritorno in Venezia ; V altro , per- 
chè egli è stato tutta la passata, e anche que- 
sta settimana gravemente molestato da una do- 
glia nel braccio destro, che gli riferiva nel fian- 
co, con timore di peggio: di che non per an- 
the S. E. si è interamente riavuta. Mi rassicu- 
rò jeri nuovamente, che per oggi otto mi avreb- 
be favorito di una lettera con la maggiore effi- 
cacia, commettendoàii di darvehe parola in suo 
Tim§ IF. E nome. 
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home. Oìtié dò mi soggiunse,' che persuaso del 
merino vostro, e ^e|la stiiua, che dìì voi cprre 
in xjuésta Corte ^ avrebbe scritto a vóStfa favo- 
re h^Ua risposta che gli corre obbligo di dare 
agli Eccmi Sigg. Riformatori , i quali , giù'itat T 
aotici^ usò iti occa^idhe di Cattedre vacanti in! 
cotesta Università ^ sogliono scrivere generalmen- 
te agU Afpbasciatori della Repubblica , affine chf 
s* jiiforminp de* soggetti capaci di riempierle con 
decorò > nelle Cort; strabielre esistenti . Se lo f^- 
rà/ come.^peroi rtiflSciò Vi satà fotse di giova- 
mento j b certamente di Onore i II Sig. (Zonte 
eli Colialto sarà oggi qui dì iritorno^ e fatò che 
egli pure. si adoperi per voi apt)resso di S* E.^ 
Vorrei poter di vantaggiò |^ef dimOsttaryi ^ùàn*- 
k;) vi amii ef quanto mi sia a c^orè l'avéripo»- 
do di soddisfare ai ta&ti doveri ^ che hil f o^ti- 
ifuiisconò sì de'Sigg. Vostri Fratelli ^cfapcaf àmen- 
te i;ìyerisco ^ sì in f articplate di voi . . ♦ i 
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disegni , ^ cammei , ed ìntagiì j noyellaipeqt^' 
acquistaci. dair Eccpao .Sagredo , p/Drt^tigli da 
un Bolognese i facitaepte. sar^ipo usfiri dalle 
studio del q,. Gii|sep,pef MagijaVacca ^ insjg^le an- 
tiquario i ^ morto r anno passatp • Io: ypley^ 
comperare ,lt suo studio di medaglie ; m4 me i^^ 
è stata l^vat^ la m^p <ja pnO df i CpiUiglieri 
di .qi^esta,,R^ggj5^is5a;i eh'? Ja ha comperato j picf 

. . qU^»V 
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filanto vù\ è stato detto, per due nula fiorini 4 
\jt inecia^ie passano il numero di 4* n^a % ma 
intèndo esseirvene móltissime di false ^ o fro$tef"^ 
^ dùpli^t$3 e pòche di fare e singolari ^ atter 
àocbè qùalcbè mese prim<( un: Inglese aveva i^ty 
tò spoglio, djoUe inigliori; Uno di qikstr ^otni 
andrò io stesso; a Vedeik ^^^ quel Sigctoe , 
èhe se bene dal me noQ^ óonosciuto y me nie b9 
fatto face cò^ésemente T invito : e allora vi sa- 
|>rò dire ; se abbia a dolermi di noni ayeme ^i* 
fettbàto Tacqùisto: ina mi Vieti detto »^ cfaeqgb 
he sia j^od soddi^&ttd • Salutò caramente k St^ 
Madt^ > <f iutti di ùQStra ca^a ^ e cpl cuocer 
i4d(tio^ i / 

ifììemtd. . I ; ' Dicemkre 1 71 jv 

Dògi eoa La quatta ed ultima teata del Vén^ 
C^slao sàtò perduri pezzo libero dai ^tid| 
e dalie fatiche teatrali; L! Opera di questo Gafr 
iiovale sarà laVorò di un éertò ^bàte Pasqojdi t 
Sanesej oke già quattro mesi iiiciifca è qui cs^ 
pit^rò da Rèma» dova scivi iqùalctó tetópd ifi 
Segretario jal Card, Coscia,^ ma per averlo dis- 
^statò,' gii convenne partirsene i disperando di 
più trovarsi altro servigio j* iiisiho a taiito che 
ttìttÒ può in quella Cprte il medésimo l^orpòrà- 
tó; Questo Abate è giovane di talento , buon 
|)oéta i massimamente nello stile familiare e gio- 
CosOf ità età d'anni incirca i^. Non ha pratica 
È i alcu- 
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^Icoiia dd teatro: ma io per carità, e perchè mi 
i stato raccomandato da molti amici , e perchè è 
persona onesta e di buono costume, non manco 
di assisterlo ; e senza jattanza , senza il mio ajuto 
fioti.si sarebbe pur messo ^'impresa di fare un 
Dramrnaiv Giovami anche di così fare^ poiché col 
tempo fecrado pratica de! teatro > potrà supplire' 
per me già stanco al bisogno • La Faustina cour 
tinua aL émtsì un grande onore , e non senza suo 
l^ofitto,' mentre martedì sera adendo molto can- 
tato iiar una numi^osa assemblea di Principi e 
gran Signori in casa del Sig. Principe di lich- 
tenstein, vi fu da questo Signore regalata di una 
I>elli^ma borsa con entro cento ungheri ruspi # 
Mereoledì cantò la sera in casa del Sig.Ambas- 
jCiatorie di Francia , dove tornerà martedì prossi* 
mo, e'ne riporterà un altro bel regalo: che buon 
prò ne le faccia, meritandolo ben essa , per le 
sue cortesie gentili maniere, conile quali, non 
meno che col suo nobil canto, si è guadagnata 
)' affetto e la stima di tutta la Corte . Ho avu- 
to molto contento del ristabilimento in buona 
«alute dellr Sig. Madre , che caramente riverire» 
te. a mio nome con tutti di nostra casa ; e per 
ine .Sbracciandovi col cuore mi coiifermof. 
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itj. Al P. Pieir Qàt^mm. Zeno • a Venezia 4 : 
Vienne li Dlcemht lyaj* 

MI è caro ) ebe abbiate finamente ;^qiai^^ 
stato il IX. libtQ dèUe Rime 4i dtvetsi 
impresso in Cremona • Chi sa , che un giorno 
non vi abbiate a ritrovare il libro VIIL fli cui 
noti ho mai potuto rinvenire chi sappi» fender- 
mi conto -9 e pure ho usata ogni diligenza e 
presso gli amici i e^^nei. cataloghi impressi j e 
nelle private e pubblib^ librerie* Mi soiio sta- 
te carissime le notizie dei nuovi opuscoli del 
Sommariva, anzi fecon4o^ che felice poeta* Gli 
ho registrati ne' miei cataloghi totto P altre sdè 
opere. Essi opuscoli $0^0 cagione di àggiùhgere 
un nuovo po(Aa a' miei scrittori Veneziani in 
quel Fintin Coppo t della qual famiglia non sa 
di aver osservato altro scrittore : poiché quel 
Pietro Coppo autore di una picciolai ma esatta 
descrizione dell'ìstria) già itampata^ e di quaU 
che altra cosa da me veduta scritta a itiano ^ 
non era Patrizio Veneziano , come lo h Pieran- 
gelo Zepo nei libretto delle sue J^ttmorié tto» 
ma da Isolai presso Csipodistria ^ LionardoMon- 
tagna Veronese, Poeta e Letterato del XV. se- 
tolo di qualche gridò ^ è celebrato da moltrso^tf 
tori. Il Card. Jacopo degli Ammannati ne {iar- 
la nelle sue Epistole a e. 135. Vedete il To« 
inasini Éibliotk Pdtav* -Aùif^ p. 77. il dettar Som- 
tdariva nell'Istoria Parted^ea; Lon Valli JÌnt. 
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in fo^. tra le sue òpere ^dell'edizione ^i Ba$ir 
jlea a A 345* Virgilio Zayarisi Veronese iii ce^r 
ti suoi versi Latini > dove fa la pyrnerazio^e de' 
poeti^^C psatori di Vejròna, impressi pel libro ìq. 
titolato panthea 4EIÌ0 ecc. stampato in V^ona 
per. 4"^<^i^ Cavalcabò e Giannantpnio Novel^p 
>iel f^^ i& 4* cosi scrive del Montagna.: 

Indi Lean^xàuà pediius tiberrius hiros 
f^x jfenc Si preàtns stqtdtur Montagna , 

^azmmque < 
CdntMt ofns: clards mulieres vivere fwma 
Qwà f^ìt Aiternd : ae càetum metitnr ^ 

Astra. 

Qst$^ poema del Montagna in lode delle 4onr 
ne illustri pon so cbe piai sia stato stampato p 
né se scrìtto In Latino o in volgare^ mentre 
verseggiò nell' una e peli* altra lingua • Cbe egli 
fesse Ppcpa léfureato^ Ricavasi anche dal .titolo d| 
un suo epigramma in morte (di.Pomizio Calde^ 
Fino , che fon qualche altro .componimento e d* 
altri Poeti sta in principio .di un bel Codice 
cartaceo in quatto rontenente varie orazioni 5 
fistole y ed altro del suddetto Calderini : il qual 
Codice si conserva In Verona, da pie yedutp 
presso U Marchese MafFei. Ora nel suddetto e- 
pigranima del Montagna gli si td^ V aggiunto di 
Poeta laureane . Quando e da chi ricevette |a 
laurea, pon }o sa. Forse io cKranno il Cortei^ 
0^1 Moscardo nelle l«x> Istorie di Verona ; pv- 
ycsro scrivetene 2 U* Alecchi. Di Francesce iif 
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Jiihgri Poeta altresì laureato, niente tie-so'c}j[ 
più dj yoi . Panni che il Mini ' parli bensì def 
Bellitjpqi f ome Poet^ laureato , e |o inetta pella 
Usta degli altri Poeti FiprentipI, che ottennero 
tino ^ì fatto onore f Due libricpiuoll di esso Pao- 
lo Mini in 8. rìtroverefp fra* miei nell'armadio 
de* Bi{)lij)tecarj . paté un'occhiata al Lapdlni helP 
Apologia de* tipretìtini premessa al suo Cemen- 
to sopra Dante : ma di questo' parlo a caso . 
Aggijjngò a qiianto .dissi di sopra > che Ermolao 
Barbarci, che fu Patriarci eletto di Aquileja , 
scrive du^ Jetteré ar Lipnaiido Montagna in data 
di Verplia prid. Kat. Sept. e JtlFf KaU Sext. 
1484. che fan molto onore ^ luì é a^^uói ver- 
si (ryfA7Ìfói)/phe ij Montagna gii ayei manda- 
ti. Qpeste c^ue* lettera sono inedite, e stanno a 
e. 7." del Cddice, che di esse Epistole 44 Bar- 
baro i plesso \ Sigg. Natii cjella Giudecca. Al- 
tra ire fie ha a e, 9. a}tr^ a r. io. Il ^Ilioli 
neir Istoria de* Poeti Italiani M?? che ipquì.ten- 
go;» dice phé il Be^incioni fu ornato della lau- 
rea poetipa dsL Lodovico Sfpr;p^ Pijca 4i MUano . 
Se fòttieU pafo^e precise ,^ ve le trascriverò un* 
altra yolta ^ Mons. |^ontanini scrls$emi f}n V ann^ 
1698. in dìsttsC di Roma 26* Aprile, che nella 
Libreria (lei Càrdi Imperiali y*ha un Codice an- 
tico iptitplatp Poésif lagrimcvpli di Francesco df 
jilU^isj sctittp 4a Pdjegrinp Véroqese, e in- 
titolate ad grcole E^fensè t>uca di Ferrara Héì 
tj-si$; fi 24f Maggip.'pa quel Prelato voi po- 
nete prenciefue più distinte informazioni, e fa- 
rete piacére a voi ed a me nel medesimo tem- 
E 4 po. 
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ipo • Qpalunq[uè € siasi quel libticciuol^ contro 
r amico Maffeif fate ch'io n'abbia una copia 
più presto che sia possibile. Voi guardatevi dai 
parlar mai nel Giornale di questa materia • Ssh 
JLutate tutti , e in particolare la Sig. Madre «^ e 
caramente vi abbracciò. Addio ^ fratello dilettisi» 
Simo • Erami quasi dimenticato di rispondere air 
aìtra vostra lettera. 11 libro intitolato /<?j^pÀ/ 
àéstdionis de Columna triumphdli Imp. Antàni-- 
hi é'c. Commèntarius si trova impresso nel Tomo 
IV. del ThéJSHr. Antiqu. Rom, delCrevio, ève, 
he sarà probabilmente qualche anteriore edizione 
da per se. 'Gli opuscoli di quest* autore sono moì^ 
tissimi , tutti inediti » e meriterebbono d' esser 
raccolti e ristampati unitamente • Rispotiderò a * 
AÌohs. di Corfù, tostochè mi giunga il suo li^ 
bro, che vi raccomando di spedirmi sollecitamene^ 
te . Nuovamente addio \ poiché a quanto dovea i 
ho risposto interamente» 

é^i. JUSiJi* Lorehzj» Patdr9l\ a Vtntxiék. 

PUnnÀ I. Jbicembr§ 17*5. 

LE vòstre premure tjuito pel I^. Bèrnardoni \ 
quanto per altro» saranno sempre le mie . 
Tengo a cuòre il soggetto , , per cui mi è stato 
^che parlato dal Conte Guicciardi edal P. ^au» 
liJ i^o parlato di lui tanto al Sig. Principe Pio ^ 
quanto a S. M. più d'una voltai è non ihan» 
cherò alle occasioni di replicarne gli ufficj: ma 
bisogna, ajutarmi » io solo non potendo tutto t 
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f^ por ttoUa possp. Scrivo ad jesso FflennoiOiai^ 
Ql» e gì' insinaO ciò che anche egli de^e ope^ 
rate dal caato suo. Lascio la lettera aperta» ac« 
ciocché voi s^esn» lo Sappiale» pregandovi», dfpé 
lecu» di dirgliela per sicura via pervenire • Del 
testp saj^piate^ d^ la griaik niuneco àóàó i sog» 
getti ràccomandad a S. 2^ fra i quali v* ha il 
l>^. di S. Agata dalle Scuole H^^ il qéale op^ 
qui » ed .ha xmdo, di nmeggiaursi jpiù . d' ogn' al^ 
tro • il soggetto è per altsò^ ^^^ degno »' e n* 
hi intero piò d'una vplta jrènder-giustizia al m^^ 
rito del P. Ber^iardòiiìi • Vjl ,iiótlfiw -9gni qosa^ 
per yo^.tra rfgpla • Non chiuderò la presente;sen^ 
M dirvi qualche, còsa del nf^tjx^ Sig. Segietari^t 
Francese^ ij^an^hi^ ,di cui per altro non . saprei 
mai dirvi ab^asèanza; . La. sua .sa,via condotta ^ 
le sue cortesi maniere» e cent' altre doti 1' haii 
fatto e lo fann9 atnari^ e stimare universalmea-*, 
te. Ò che nwi^, cuore! che amabil persona ( Mi. 
rincrésce di ayerlo conosciuto 9 praticatosi tar- 
di» .mentre, prima che egli venisse qui» equan^t 
do io era in. Venezia», mi mancavano le ocea^ 
sioni di guadagnarmi la sua padronanza e :^^nd* 
cizia». come per altro .godeva quella de* Àigg» 
suoi Fratelli: m^, vi giuro.» che se òe&e ho eo»^ 
minciatò tardi» Tamo però in xaaniera» /corno 
se in tatto il corso di mia. vita i' avessi amato • 
La stagione avanzata mi fa credere» che non 
weitp indugerete a lasciar la villa» e a tornare 
ÌÀ atti . Ciancio ne abbia V avvi^ » vi renderò 
cónto dello stato in cui si rittova il mio studio 
di medaglie aattche:; che ^e ai preseiit# ben 

pos- 




e a^p, ^//i< Si^, Lliisà ^ìaHlvi mezi4i 

^yàMÈW il scffve altó ^rsòntf dértostronic- 
^jaioV^tò^^^^e^^^ ha^ trii gfàn piace, 

* re f^ uià gi^ 'intìS^cfe sé'$(!è^i(;> r m^c^ijin-' 
46 Mf *é itié òtteri^oito ritì^rasflainfentì cosi ifeii- 
flH,^ ^ cteì '0bB|r]^àifCÌ , cottief sotìò i ybstrì yer- 
pf éi* Hie,' iioà- sòia i^ ntf ticesrcr un oncstq' pre- 
lato^ ^ 'tale afttcWà ^ . tltó ' ;$ti{^erà ' jli jrròltQ r 
tfpé^à di ^6i *I; ricévè, e lo |ienjp3e cfi jtonfusio- 
fie è foslédre « Tantdj flit avviene fcjn VoJ ,' che 
|d&Bf t^^p* b<>Qti riguardate p ìngranclìté J* ani- 
itìe^diè l^ó <H «étyirv!, nótt ancóftó, cóme irorr 
rèt^ $étoiidato 4^ ^ buon successe^ • MF ^2bva 
5p<Hfaré, tht un gic^rio ^yjiaf ^ $eg\iit4e 4 nii- 
SB» A4 désBdcrfo r éffeétof : è iricro ybplrenclen- , 
<te l»-' ptó (feiW^étóenti htisi^re ^ c^ pécupahdò le 
$m.(St!t ì ifitiS^ jhe giudico più òecessar/. fJoii' 
8dl|; jèioifi forili , cHe fio ragionati^ di' vostra' 
^^Q^ «ótt r^ugtótistìitiiy Pàdròde, ik quale yi^ 
OmMttn. y éèfnà '^ cosa tóa e • |>r(egi?yólé , e' 
|ia<yi(5«étó fliè lo irifotittl disfintamintlé rfell* es- 
s«r VoM^*, $(ÈMlè Vòsérié ftondiiióni,- é de* yo- 
se» «ttàaj^^ ij cHe ho f;itt!o cori un piaceife nien- 
Ittf^'ifìfterldlfe ^Aìk ièlÀa-y' plie fife per ydi ; Firar fé 
ala» A*^é gtì éJtìf i^ cHé ìtf I*ev^e |;ii avrei pré* 
$é«ktf Jfé d»e fosiÈf^ Opé^ ^- <Jlié mp$ mano* 
V t scrit- 



^crktej rpna delle quali, pldSl* Ariate, ^glj 
in mano ^el Copista di^ Corte : e iiltaQta \^ p. 
puh di trascrivere Faltt^rlT che aVréi faèo | 
giorfti passati^ se éat altre Incombenze non ià^ 
fonisi stato distolto^ T^ttp y^ ^ con lentézza» 
jc pere non yì paja strano ^ >é afiche dJ^ ali* 
^myersal regola si con|gt)rmi. Il Sìg; pellegrini^ 
^ quale partirà |K qui fra pochi giprtii ^ ;arà à 
troyaryì,'^ yi assietirerl .égli pure dell* attenzip* 
ne fhe fio per li vostrjl onori e yaritaggj. Risa- 
lutate per pie le Sìgg. Gatriere> e tutti di yo- 
lira casa , e' di cuore mi dico> . • . 

^70. ^l P* Pier Caterino Zeno, il Venezia f 

Vienna 8. pieemhre 172^. 

I]L inale biella Big. Madre itlene ;anche il mlcf 
aninip in agitazione e tt^ travaglio. |.a su^ 
/età avanapata, e la sua inferma Costituzione fan- 
no che pgni ^ale sia perfcolòso per lei • jL* ^9 
^tta ^raccomandare ^ Pio da buoni Sacerdoti , 
acciocché la sua hpptÌL ne la .cót^seryi ^corapef 
qualche tempo, p mi dia lar )éontente;z:Za di' 'ri- 
vederla' e ^abbracciarla un* altra yolta . Al Sig. 
Jacopo Marinoni, Matematico di $. M. jè statai 
scritta .dal p. D. Cefcstìnò Caliahì , letterato ? 
Voi noto, e (di cui si parla entro il /jGfctnale, 
V occlusa lettera , dalla -quate' potrete ricavare 
molte nofti;cie ^i^tinte^ iopra là morte 4el i'd 
Mons. iGentildtti . Voi potrete valervene' iicff 
jEIogio phe stenderete di lui , omettendo però 

quel- 
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(Quello» che proprio non vi paresse. Eri iÌGeii^ 
(ilbttt versato, in .rapite scienze ^ còm^. nella fi; 
losoìSa> e nella teologia; n^ SQpta.il tuttd^nel 
gius pubblico^ 6 neir istoria Germanica si antiqua 
clie moderna » e. nella i^ùa libreria qua^ nulla 
mancata del meglio :; cbe ad essa appartenesse ^ 
o ifosse de' tempi b^ 1 p de' più recenti . Aye- 
Va avuto occasione j^h^jcqtìistare in . ciò fnolte 
rpcpnditii^ notizie. nellQ studio» che fece de'mpl^ 
tissimi Codici esistenti nella, Biblioteca Cesarea ^ 
tutti da. lui esaminati i e sfiorati (|el meglio ^ 
che vi Si possa osservare. , affine , di ornarle i 
copiosi Cataloghi , che di essi Codici e' fece • 
Ol^te alle lingu;; Italiana i Tedesca, Francese. » 
e Latina , che gli erano familiari $ sapeva mol^ 
tè della Grecai e dell' El^raica ; e di quest'ulti^ 
ma in particolare , la quale può dirsi , eh' egli 
tapesse, a fj^ndo « Era d' irreprettsibiii e incorrotti 
costumi. Il syo, tratto fra misto di serietà insié^ 
me>.e di gentilezza; Facea profi^ssione di sln^ 
cerità, e, di .costante amicizia •. Tenea corrispon^ 
denze coi principali letterati d' Europa i fra'qua- 
li vi nominerò il , P. Nfont-faueon > il P;£chardj 
Monsig. Fontanini , Ottone e pio. Burcharde 
Menckenj , pa.dre e figliuolo , e Stefano fierglei^ 
ró. Quanto fosse in istima qui in Vienna, egli 
è superfluo il £u:ne parola) e basterà per tutti 
il dire^ che gli Augusti Impéradprì Leopoldo e 
Giuseppe i e dopo essi il regnante Carlo VI. 1* 
onoravano ugualmente del loto affetto i Qfiest* 
ultimo in particolare, da cui fu promosso pri* 
mieramente all' Auditorato di Ruota , e uìtinÌA^ 

meft. 
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tdeiìte assistito, senza saputa di iuì V sippcesso |i 
(Capitolo della Xiìiesa di Trento, prfctìéiaitòi 
ne cadesse reiezione a quel VescwadóV fó' iti-? 
consolabile, -per di^ cosi , ali* avviso che' gli giutì* 
se della sua moi^ >' avendo pubblicamente dichia-t 
rato esserjgli iiiprtp urisoggéttp di brobità^ e di 
dottrina, yi prego di n(Ai omettere V amicizia 
confidenziale ^ che io ebbi <oa lui , nota à^ tut^ 
ti, e in partlc^olare ai PadnHie. Delle sue opè« 
te, e de' letterati che ne parlano, vi scriverj^ 
un' altra volta . Voi intanto date un* occhiati 
àgli Atti di Lipsia negr indici generali ìq "parti- 
colari , fé cercate nella mia libreria un libricela 
Udo in 8. legato alla' rustica , scritto* Latins^ 
mente da un Tedesco, il cui nome non mÌ;sot-^ 
viene, che tratta dei Bibliotecarj Cesarei ? nel 
qua! libro si dicono molte còse intorno al ^6en-i 
diotti . Vi abbraccio , feitdlo amatissimo > coi> 
M^ cordiale addio* 

Fienna %9. Dicifnhf 17-2$ f * 

Eccovi alcune notizie sopra V opere stampa-r 
te ed inedite del Ai Mons. Gentilotti . Ltì 
troverete distese air infretta , e alla buona : ma 
voi le riformercteamodò vòstro. Stefano^ Bergle- 
ro letterato Tedesco , quegli che ha tradotto dì 
Greco in Latino il libro del Principe Mauro- 
cordato , dedicò al Gentìlòfti il seguènte librò 2 
AAKIPONOS PH9TÒP05 EaiSTOAAI . Àtei^ 
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^ronis jHhetms JEfiftàléte; quorum mAJpr pjn^J 
^c grm^lf9fti èdihfpi Répinsùit ì tminda^it i v^^ 
éi^é fic ifétii iUt^tf4vip StefhwitU M^rgler • Zif^ 
a^ d^ Tb0»a^ Fritschi iii$. in S. Questa 
^ic^ìg^é eu h^ii d^imu, al GeiitÙdttij come 
è qi^ellj^j che 4^ ^ mario' iitópiòf. T Epistola, 
inedita di. Alcifjp^ che etano in uii Cadice 
ifjittcg 4^t ^tì^blifi^à 0?%ea i e coni qtìeHo 
a4cf^t^.colÌazipAÒ )e gi^ ini(5^es$e j cooiùtiicaat^ 
4o^ M tùt^ al BeJTgleto ^ cHe per dare un4 pia 
^mpiutai Indizione di questa, autore ,' ne lo 
a^^a Cori lettre ricercato; Voi avrete, o faci! 
vi «rà di avrete fJosti il déttoi libro ,v e però' mi 
ti$pafRÌo' Icf fatica di tràscnVe^rie ì passi» ..che 
V^ pOf^a^a Òcccfrfeire iti , còn^fovaiidne di qtiésto j 
Il P. p* liemardodi JV^cftitfaùcoit hella prefaiio- 
ii? ^^TWKi'lé deirdpére di S. Gio. Gniosto^ 
if^i cUe $9fto }a cura di lui si sosl conlick:ia-! 
tt a stàtnpafe Greccf-Làtiàe in Parigi T anno 
<7i8« iti XIII. tomi ili foglio,* de' quali rie sorto 
usciti gi^^ijl iragiotiaQd^ Hé^ $• XIIL d^ vitU 
ifisiiàibusi quorum ape in hac éàitionè usi sìu 
ìhùJ , |lqfki4M tra éisi assai pnorevolnjente an- 
che *À nosttó tìehtildtti : /;; Germania hohi^ 
40^ pretésa J^it i & ad hurtim kéneficid con^ 
im{it f^r^tariJfsimtu Joaiiries Éeriedictus Geriti- 
ìóttùii 2^ EifgelsSrùn ^ Bihliothecaa (iae^areaé 
Piiarfcàu^i vit ^ruditioi^i conspicuus i ifumanitatè 
itum primis é^èirÀndus i deniqùe omnium numff^ 
torumi U P. Eia |acjp^ Ecbard ) Domenicano , ad* 
jtore di in^d dotte òpete^^ e particolarmente di 
^ella Mwi^ia 9Ì d^^t$fni in fo!st]k> Parigi 

1* an^ 
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J17Ì .e^fis^. Uji4 wpipsj fe^epdipe j jqi^Uj^^ <j^ 

ti3 diìigeiit^tnient^ avV^tite,^,^ <:Ee glìer^cijfcir 
te foijtjuaic^tè da moljtl ^fi^^^i^^i j . nj#^^ 
tarai i 9he àoji a^e^ P^t^^. ^ I^PSl^K fWPfirt^ 
inàerfrlci Qjjfvi «glj di(fp qo^; ,f»4*ft|tfe ì^^ij.j 

irlirùHÈnHì ,Dpm\À\is C^e^tilpt^i elii^flfù^ Mr^t^fj 
ìrum [prìtùìis PralfdicatQruwil ^ui in féf kiki^n 
Ad MagiJ^trkì^ Òrdinii m^if\ tÀrpiìH ijf ^fj^jiià^ 

no belìdQjpi^^^ci della tepubt>|ip^ l^e^iflria <;hi ^ 
alla luce Ifi^ co§e iù^j dichi ^ Mm.' i A^ 
le degli alttiìjs la frómove^ éS Jp^utai C^gjg 
\o ci)e va alle Itani^é 4el ^ Mòiis. QeQt^t;^^ 
é iwhijsiiqo, ? 45;^£i poc4 ^^tim^^uaftJ^ ^ ^ 
^tao mpltq $?pflj$; V epistola, itaiapiwsel tiiy, 
in yeh>Ba xi ^i^ tp$tó id Virilità i ^t^ tìOPW 
di :4?Ì^^<^ Fantejp^ del^ q^e 4 ^. t>ai:}af0 m| 
Tome XXynL dfl Giorft^« 4 c.^ 474.. ^affitti 
cpntfà il p. Jfteriitìjdo Pe?ii il qijfaJe Oft» l^fc^ià 
4i l:i«pòii(|citìi i « "Uvfenj di «» G^Àtil6tti^ |.« 
note fatte sopirà la Chiesa ; é Véscovi di tslffiq 
toi é agg^qiilté d4 Colini iù^l tdm^ .V* 4eIÌ^ 
Italia Sacr4 d^U'Ughelli 4g |u| ri^t^mp^ti^ fan 
coiiosg^rei qiiantd ^* Ìoi^(ei y^c^^td nelle ^$6 an- 
tiche delÌ4 4uà ^tri;^; Ma non e 4a.:ì$tliplre, 
xJie «i BQM^hi scri^ ^fiùfk di itti llk «9^» 

àven- 



ftTèfìdo impiegato con sommo Studio e fìitfea quel 
tempo iù dui presedette alla librerìa Cesarèa ^ 
nei compQare li vasto Catalogo dei Codici Là- 
iihi. Italiani, Tedeséhi, Fraiieesi, Spàgnuolì, 
^ ' d* altre- lingue , dé^ quali non si & menzione ^ 
p se ne fa scarsamente negli otto volumi del 
ilambecio , CÌpc^a gtknd* opera del nostro illu^ 
iìere defento nbn è un nudo registro di libri ^ 
ma oltre ai^prediso titolò, e geàeral contenuto , 
^ oltre al diirsi il tempo preciso, o verisimile 
in cui' fbfono scritti , si* dà bene spésso notizia 
de* lord alatori, dèi loro merito, e di ciò,* che 
fome pii raro li sende pregevoli per se stessi, 
è diversi dagli stampati, il 'èràoH uso da darse- 
ne in collazionarli ; distìngue V opere inedite ,^ 
e ne ceca di mólto be' saggi di* quando in c^uan- 
fio* Qjiesto ih somma è un tesoro di' rara eru* 
dizione, e a cui non si può rifletter dal pub- 
blico, senza desiderare che sia, cóme del dòtto 
autore n^era ferma intenzione, a tutti comuni* 
catQ.. Occupa la ^rànd' opera- dieci grossissimi 
Volumi in foglio, che pochi giorni prima di 
partirsi pisr Roma l'autore presentò air Augu- 
«ttssimo .^o Padrone in attestato del suo at- 
tenta servigio i e contengono questi la noti- 
Aia di 3941* Codici col sej^ente i)sdine distri- 
buiti. 

Catalogo de'Mss. Teoloeici fi. 9^6. in due volumi 
d* istoria Ecclesiastica - - n. 1 6 8. in un volume 

d" istoria profana n. 1 1 02. in 2. volumi 

Medici ------r-n. 232. in un voi. 

« Filosofici -i. -i. »^» Bé 6i$M in un voi. 

Filo^ 



Apostolo Zsho. 8i 

Filologici ,n. 44.5. in un voi. 

dijus Qvile n, *295>* itt un voL 

di Jus Canonico 'i^. 136. in un yolt 

Fo fine abbracciandovi eoamente ' con la Sigy 
Macùre, e tutti di nostra casa» augurando e de- 
siderando a' ciascuno il buon anno • Addio , fira- 
tello amatissimo." 

t <72. ^I Sii. Antonio Kallisnìcri. -i PAdovd. 

Ficnna 5. Gcnn/ijo 172 6. 

SO 9he mi avete scritto, e che vi sono in de- 
ì)ito di risposta .- *ma sopra di che io abbia 
9 li^ndervi» non lo so ingenuamente, poiché 
av^ào data a quel trascurata d' Ippolito la vo- 
stra lettera^ che serviva insieme per 1^, egli 
mi ha fatta ^ la grà2;ìa di perderla, non sapendo 
lui pò ciie n' abbia fatto , e dove V abbia ripo- 
sta • K^a finalmente gli affari > e *1 contenuto non 
erano dell' ultima conseguenza • Voi state bene , 
e vi ricordate di me, e continuate ad amarmi. 
Di quest'ultimo io ne 50^ persuaso per altre 
prove, e del primo vi retribuisce il mio cuore 
r amorevole uflScIo, con Implorare a yoi e a tut- 
ta la vostra' casa ogni celeste benedizione; e mi 
confido che i ipiei voti sinceri saranno da Dio 
Signore esauditi , essendo accompagnati da quelli 
di tanti altri, alla cui salute tanto Importa la 
vostra. Vi ringrazio della buona accoglienza da 
voi fatta alla mia Semiramide , la quale io spe- 
rava che fosse l'ultimo dei miei Drammi; ma 
Tornò IF. F tro- 
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trovo ancora difficoltà Insuperabili per essere dts- 

età d^l Teatro • Vor- 
ci^ seryPs avesse meri 
pei: le cose ipie/ accÌQpf^4 piìSl w 9r: 
VQssc dX fine per chi tC è V J^iìtor^ • M^ mi éc/n* 
vieijiè ubbidirei i &acri(}carnvi • À Moi\$ig; tio^ 
ìiìlnato di Catauiià io hotì sono stato veramente 
inutile amico > ma vi dirò sinceramente che là 
^a elezione è itatà più òf^éila di D(io che de^li 
uòmini i Fra poco égli vi lascerà , è forsis non 
à&ttò contento^ Egli perde ud bel riposo» ab- 
bandona i suoi buoni amici ^^ e la sua insigne 
libreria : ma il pingue VescoVa^J^ i 4 f\A ?* in- 
cammina, lo rissiircirà d'dgài perdita i e li farà 
tornare a guadagno pgiii danno :Ih:egdDidi che 
lo conservi' liiilganlehte alla sui (IZhiéJai ed a 
tapi; Il nostro Ippoiitò sta ora còti buoi\a salu^ 
tCi mi con 1* ànimo itravagliatò per le disgrazie 
delia siia pòvei^icasa; Si fatutt^yalta còra^|ioy 
è daili Cesarei clènieh^a r assistito di buoni k- 
mici é padroni^ ile spera ^Ualcbe i^dllieva^ 
Egli è amato 9,uigenei?almeritei^er cj^ijiailtÓ!, com- 
porta r essere iii Corte , dove don niaHcaiio mal» 
di^edza ed idividia ; Io pure ne liq la mia par- 
te^ ma finalmente mi iridò di^ tutto • U pili gta- 
ve male^ che possano cagipdaijnu. i in^e.v9^i i 
non merita che lor lasci il piac^r^ di ud ^j^s- 
saggero soilpird. In qUestò fó 'de'nuei stùdj uti 
buon'uso, e mi vendicò col non curarli é Fo, 
fine salutando ciascuno di vostra Casa, e i co- 
twtd amici , ed abhifacciàhdoyi nu raffermo • # ^é 



A p o $ f o i ^ ^ il o • Il 
è7y jU a Pi€r CuiiriM Zina 4 a Pìmstit^ . 
rUnnd Ì9^ Gfnnéjé ifa^v 

Vi iani^^zk) ddiar cdlìaskme che ^vtùi Àttal 
di qi»dUa scellerata e iiiiqtà iavettiirai del 
vecchio! Pò^io coiittsat il booti Vesàóitf Zfio^ 
cui iioii rispofltdé che còti ijigiùné e flaàldide&«# 
tti credendo là tal guisa di scolparsi d'^tm'^a^ 
cuià addossatagli^ Noti jiósSQ ^à|iete comef ask 
dassè la còia del prete ^ che daJat àupi iJ(ficei« 
ve: iò^ il falttf si éi che Pofggi«y h uolmó alT" 
Eccesso artogàtittfj e petulante^ é che Àoii pen- 
tola qiiasi ad alcuno de* letterati del saù ìemr 
fbii quali e^hiurava coti astio 6 toA rabÈla^ 
sÌcc<iQie Adititi in^te sue invettive ^ e dall/ àltte 
ààe <)j>efe é manifesto; Nei suo ihini^teito di 
Sfegretariò Apostòlico si amèciii;: talché ài po^- 
^A^ e inisef abile che prisna era^ visse ò moti 
laèoitQSQ • Sé tK»i IbsseiT le vostie ìettei^^^ io mi 
dimenticherei che vi fiisseró libti di lingua Ita^ 
lUi^ai hoii ^edeiidosàiie (|ui che di cadOj^ t di 
hidn valore i e stando 10 gli anni inteci ^^Sgm, 
àhcctotarnii a4 aìcund di questi librai i chiel taaOL 
haAtiQ M avtltàj né discfetézeà^ dràBssime 
teet«ttié séopi^e^ wx soiiài le hett^ie de" lifad r 
àxet aitate, c^^ len^ in tetapo ac^mstaiùb^ e 
speàor rni^avvìeofii da àégn^ghedie i titoU^ é le\ 
^Ikionl dt alcuói ai cataloghi else né ho iatti«i 
fra gli ultskm di iroi signifioltimi ha notata U 
sèoiòiAi itaprd^ixDhec accrescinta. degli . ÈddécasìI-^ 

F i ^ - labi 
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labi Fideasiaoi, de* quali io tengo la prima fatta 
l'aimp ste$so 1^41. Sótto il nóme di Ostilio 
Ouitalgeni pubBHcò Agostino Coltellini in que* 
sto geniere Tanno 1652» altri Opuscoli» riferiti 
nella Biblioteca Aprosiana a r. 279* Io non sa«* 
peva che cosa fossero quelle note musicali fatte 
da Orlando di Lasso alle Lagrime del Tansilìo» 
se non quel tanto che ne trovai registrato nella 
Biblioteca Glassici del Draudio.^ La vostra let^ 
teca me ne ha detto molto più. Più eh' altro poi 
stimo Tacquistg da voi fktto della Euridice del 
Rinuccini coicedata di note musicali dal Cacci- 
ni , la quale sta molto bene accompagnata con 
U Dafoe dello stesso Autore , cke già a^vate . 
Qjiel Jacopo Peri , Fiorentino » che fu composi- 
tore di musica, fu anche buon poeta al su^ 
tempo, e verseggiò su la maniera del Chiabre- 
la, la quale fu seguitata da quasi tutti i va^ 
lentuomini , che. allora fiorivano in Toscana prin- 
cipalmente, ed in Genova* Di quel Giannandrea; 
Bontempi , poeta insieme e maestro di musica » 
io non so dirvi cosa alcuna, non essendomi' 
I mai occorso di vedere alcuna cosa del suo. Dell' 
opere impresse di Paolo Giustiniani, Gamaldo^ 
lese, non mi è avvenuto di aver sotto rocchio 
altro che il suo libro de Officio Pontificis , inft 
presso in Venezia in foglio} e il suo TrMttato 
di Uiedientia , rm un4 Pistola s At^ Aùtrc* An-^. 
tmiat Flaminio j che è il Trattato della vera Fe-r 
iicità • i^ f^inegia , per Stephano de Sahio . 
UDXXXV. in 8. La data deUa lettera a Fla- 
minio è^di 24; Marzo J^zó. Pai Sig< Cottt« 
/ . Sai» 
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^aIvatiro> Inviato del Sig* Oi^ca di Parma a 

questa Corte » mi è stato comunicato i giorni 

passati un libro ili foglio con questo titolo ) 

La FéUsitÀ svelata contro 4 certo ÌSiémnantonio ^ 

che vantati d0* Flatfj ^nicli Comncni^ Léucaris 

Paleológo , nelL* esame della pretesa sua Mscenden* 

ZA idi masthiò in maschio :da Emanuele Fili Im* 

peradore di Costantinopoli. Parma ^ nella itampe^ 

ria di S. ji. -y.MDCCXXIV. Dairesamfe dcUf 

prove apparisce , che quel Gianiiantonio ndn t 

altri che un uomiE> plebeo di nascita, calzolajo 

di ptoftssionè j e figliuolo di Francesco ìsAt^^ 

povero Megnanii^^ e. di Glacobea Ncgroz «^a 

ttiogliei battezzato li 9; Giugno i(^8. neUd 

Parrocchia di Perlo ^ diocesi di Aosta nel Pie^ 

motite . Costui ora si ritrova qui 5 e Fanno 17211 

diede fuori dalle stampe di Ratisbona appressi» 

Gio: Henrico Krusingeri un Albero geiieologiéO 

di sua pretesa Imperiale sbhiatta con alcuifi do^v 

inimenti in cómprovazibnè di essa, e a fine di 

autenticarsi per V unico avanzo /della discenden» 

za di Emaiiuele ^ II. e pet Gran Maestro della 

Milizia é dei Sacro Ordii^ Costantiniano di & 

Giorgio. Voi vedete T interesse che avea il Sig# 

Duca di P^a di far rispondere a si fatti scritb 

tura» Ma voi forse avrete già veduto esso lì^ 

biro: di che pere non vi consiglio a far parola 

nel Giornale» Qpi pure v'^ un <aith> sdggttto, 

Wtre al dettq Giantlantónio , che si vanta essé-^ 

te ^timo discondente del medesunO Imperatorer, 

e dalie persone s^ie noti si lascia di farne coi» 

«inedia» h% raz»( id^ iinpostori non ii è^ mai 



g$ 1 % t T ?E Jl E J& t 

tpeMAy c noa ittirà che (^1 iMiido* fa ^Q^e 
jfólutao^P tMltti ^aroflittite» e ia particoUre I2 
$ìg* Madt«2> Ft^MUp amatissimo /adcUo« 

fifjs j(il mdnimp . 4 VìmezJUf 

* .-^ 

aUdm smi^nana vi iiih 4i m® pia liet? 
^iipfeljle di q«3dld della Voka passata \ ÌJXr 
ttedì «attilla è ^tata n$^uta e ^omiQciat^ 
|t risolofiof^e di yi^Ieare e inventariare jl Museq 
C^fai%o per coii|[aìidamei;ito d^l^A^g^^O P^^'^^ 
né . Il Pìrefident^ della commissione $1 é &» J£f 
il Sig» ^oate di Cc^ea?^ t Cammere M^gg^Q^ 
!•• Un pubblico Segcetfdp Registra jie l^edaglie^ 
che gU 4 ^iraanp ordi^ajtsmeme dettando 9 co? 
la upecUfcaziptie della test^ e del rovescio ^ e 
«MI la ^ùfisLìQ^t /delle legittime dalle i^alse > 
.a sospette • Q^gli .che formano \\ restante d4 
eorpp ^i essa jppmmissioiye ^ $ono il Prete iGio» 
Batista Panagli ^ il Cavaliere Qarellji , il ^aroi^ 
AV^tty ìji Tesoriere ^Ubejis 9 ed io. Si h datp 
iCOtnittciamento dalle medaglie ^l^orp^ e si va a 
iCasa 4i 5. jE. pgni in^na dei giorni di lavo** 
fo. |n cpsesta settimana $e ne loifo registrate 
551. per' l'appaiato; e npip $iampper an^ke alla 
mete ^ quelle^ che compoi^ono ia serie inorp^ 
Tra osse sre ne jono di ^arissinie , e anche A 
jstttgcdtad; ;tièyi pptete figurare 4Sk'esse;r possa air 
fitaoGpài y trattandosi di un Mus^eo Impejciale *v 
9^ (c^i ;rac^ta n^ffoè^vb^ ji^étii saano dalf 



^tijjùstìsijlma Cà$a iSho dal tèmpo di ^e4en^Q 
ht |mpèr^ore; cófitinuàhdd iti ci8 àéf lìi^fiffae 
a nobiìegiJQiq MM iì Cesari? ?fa^ Aircidiicti ìj^ 
Tsphicìi , iij Fiktidri ^ ed kitroye . Ali si dice ^ 
die*jj'nuititfj:ó delle medàjgUé accènder j à jfd. e 
6o. miù s laónde M i^àti raolft^ a fare , e pér 
più ^Qnl / ayiiitf di i:^i^ii}àlrné il f ègistto » jfì- 
hito U'gbalé.}à M} $• dichiarerà quello chèam 
in àtìittiQ eli iteg\iktè per suo J^ntì(^^àno <, Ioidi 
V àltf Jer| i ^etidet; grazie di fintò onore e fa- 
vóre àlk M» S. U quale non per questo iiitèn- 
de dt scati^arrtii 4^1 pèSQ 4el teàtifo ; 644^ mi ^i 
' Picctssti là, fktlc^ ^ doàde ne sperava il sollièvo . 
Giovami tqttayia pej quest'anno face uà ùltimo 
sfòrzo i iìiie dt meritarmi |a grazia ; assicuran- 
doti per altjrò èt^è 1* Iqcqmòdé e ìà éiticà hii é 
^i$arcità ài rtiplèi) dil piacére cljepfovQ iii aven- 
do sotto fotcfeiqr^tì tanto tesòro » e gipvahcfo- 
m} f^> ttòitó id làyàQ^àr pellai pr<^ticà ' di uno 
studio, a cui pet zitto pbnosco.cii *;^^er tròppo 
tardi applicato, non pèrc^^ non 4^^vèssl il ge- 
nio , ma petphé mi mancava i| tnqdo di farlo . 
Voi' mi %ete p|icère in comùnicàqclo questa no- 
tizia ^ij^ aipici r*ié Jn ^àtticòlàré aj Si^. P^àtà- 
rol y e agli a^tiì ^lettà^tf , còlile pUre a) fratel- 
lo, pfò che ip ^àl fatto h)i è statp (fi consola- 
zione^ ^i phòre,'$i è, i^he ^li altri per esser- 
vi j^tfnmess^ han j^sta ^ pec qìr f os^ ^ sossopra 
tùtpL la fo^, e impie^^i i più forti e auto- 
revoli jnezzi: là (Ipve i0 f^ $plp a supplicarne 
ti Pzàtbnt^ t2Ìfito pet ^è^ quando per il Pana- 
gia , al quale senia passióne dee darsi la premia 

F 4 nen- 
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iienza sovra ciascuno di noi nella coiìóscen^^ 
delle buone medaglie dalle false , e nella Intel-* 
iigenza dei simboli e figurati • Oii^anto a me ^ 
giudico che in ciò egli aobia pochi pari in og- 
|i%^*cortìeclic^ altri esser vi possa die nella cru-? 
aizidné Io superi, ;ion che il pareggi . Ma di 
ci^ per' ora abbastanza . Due volte nelle vostre 
lettere mi avete fatta menzione '. della persona 
del Sig. ìliccardi^ ma sempre asciuttamente^ e 
In termini generai. Scrivetemi confidentemente ^ 
che meco potete ben faiilo , il sentimento che ne 
avete formato, e 1^ incontrò che avete avuto eoo 
esso lui. lEgli e uòmo dótto, ma nelle sue mas- 
sime è ne* suoi costumi tia del sii^goiare • Sento 
che anch'esso pòrti seco da Napoli ìxà graanu* 
mero di nfedaglie , parte da lui comperate , t 
parte donatagli • . In Venezia non avirà lasciato 
di fare acquisto di libri, de' quali è sbmmamen-^ 
tè ghiótto, avendone raccolto ui| num^ò ^ssai 
pregevole, é ciò che è più, tutti scelti e d'ott. 
timè edizioni • Nella conoscenza però delle cose 
nòstre italiane , trattone qbeÙe degli autori più 
famosi, e non anche tutti j non è appieno ver- 
gato: di c^e, vé ne sarete avveduto da voi me- 
desimo; Se e partito il giórno che mi avete in- 
dicato, spero che lo 'avremo qui, dentìb la set* 
tlmaha ventura . vi ringrazio de' savj e affettuò- 
si avvertimenti datimi nella vostra lettera , e ali' 
occorrenza he farò buon uso, tèneiìdogli scolpi* 
ti nel cuore. Egli è verissimo, che in Lucca si 
ristampano in Latino le Dissertazioni Biblicbe 
del Calmet tradotte da que^ Padri della Madre 



i^bio]^ é ciò mi' 1^ à^o gU. molto tempo dal 
pr^uli,^ che sempre m'xaagonecUsaiataiYi. S<> 
no più giorni » cke hoa T ho veduto i ess^dó 
lui , i^er^ quanto mi yien dett^ i assai, occupato 
in, assistere a, uiU ^sona moqbonda , e in coiì^ 
solaf^ ■ un4 vedbya patna i ^ioè ^la Marchesana 
dì Prie , il ^ cui marito > ^e fu già Vicegoyarnai' 
tore di Fiandra», ^ri qi^i le sett^mai^e passate^ 
afflitto dà un fiero processo» chp'^égU stava fa« 
cenda,. Anphe a.qHe^b^Cavjaì^exe fi^. assistente 
in lijorte ,ii P^. Pauii>^ebe qu» ^iniVfersaiqiente .è 
amato e stimato', ed è allegro |er 4a.|^uonaj>en4 
siòne (ìa S. M. stabììitàgìii ;di 6óo\> fiorini an^uf 4 
i qhali anche s)l cred^e che gli , saranno ^accre^^ 
sciuti. Q(iesto vai bene assai pia , che la vò'^ 
toa patente Patiriai^calé ; di. cut coteitié Moneta 
gikore Illmo Gradenigò vi ha decorato. 

li Ms. deUa Storja,da voi comperato contiè^ 
Ile appunto quella di Lionardo Aretino» gUim^. 
ft^ssa in Argen^ora^ in ^1. ,hel, léiò^ dietré 
i Xll; libri ideila sua ^^ Istoria Fiorentina/. Nella 
detta edizióne ella ha questo titolq : Lepi^ai 
jirenni rernln suo t^mporip in, ìfalU ffjtaràm 
ìÈ^mmentarius ; e comincia dalia pag. 24^. fin(| 
a 167. lo ne tengo qui un esemplare» con cui 
ho cpllazionato si il prii|LCÌpio» , come il fine dai 
voi (^igniiicatómi ^ e ce r ho trovato eonfornié 4 
Voi vi siete ben apposto .in credjere » che V au-* 
Ime ne fosse d'Arezzo. A vostro comodo potrei, 
te assicurarvi, se tra'l vostro testo a penna »'d^ 
lo stampato vi sia potabile differenza • Si t^xiQL 
molto della vita dei Sig. Conte di Collor^dò tor^ 

àato 



i^if ifùi ifltìitiàniéaté dfal Mio |oHfn3 M MUit 
ftb.'Mè né spiccerebbe Àdito ^' essendo |ui iriìQ 
ktih pàcWnéi è è^n |)tótetépre ii^iemé dégì* 
Itìlianij i q^àli, a idirVi tìncèrimefite, hadpò* 
jAi ' che ^' tóitfepg^fjfó r lJtócc%ando i Tedeschi , 
^ èli Spagijuéfi di tirtr'ttittb a ^ / Ippolito v| 
lUutà pàrìt^edté/ ìojd )ó srè$ÌQ alla Sig; ka* 
'0y sbicjjiè r<i tutti ài #^^ttaf caia . Ftatello 
Jtìnat{$sihiò i jtddib ^ ' " 

Ih 4aé$td 'putìtó rtó Vièit flilta 1* àiìiara liò^efe 
iki&ià: mòtèé^flef $ig; j:2oftèè' dì O^lioredo, che 
Iddiò^^bbià jti' ^ielò^ $e|uità qi|èsta itiattiha ; 
l^afità tótt lui à|li Còrèe , ed a S. Jtl. un ot* 
^imo sp^(^i U'qudè è éòtii^iàhm da tutti ^ 

1^ Sig. ?LfccattH faon ^ incora arrivato ^ mai 
cii giorno' m gtòmb $i sta itteti4eÀdQ . I 
|lil|pci sofad iim e^erijS , è può esiete pKe ciò' 
Jéf fcarimiifii* ij rttàrctì, (Jìtìve^ è partito di qòì 
#fef potóéa i)àfe' il Sig. Dticà' ftrelU," Gentil-i 
ilÉttfad ^aptìfcféàiijQ ^ liii fli frwca data' pfer ^^uejtv 
IB n^tiarcH'y isrdo iftdió'dl yigdofià^ $uò ^àdre 
è itìtó aé^pHf fièdjtfifi Bei j^égtió, é amichi àb^ 
bÒJi(|àn ^natt^lni/ noh tnàncanér pnòtl. ^gli vi 
ffóséfatétà ttòà mia ìeticri, è y^ cotitp di 

fi&M |)iiòi^ ^atute> Ricéfeéè|ò con ^àyòstracon* 
ittS^gentile^^a, e ditegli éhe ve ne' ho scritto 
I0ik i parte,. Venj^ iti }As. di Vbi uìtitoamèn. 

te 



fé a^fdism} ^ iòpÈi il ^isàl& yi éix^ àdàat ^ 
(ìè6 tose, le qUSp yoi fors6 iapcete toeg^tt dì 
me f Qiiél Gip» Maria Mobile V kentìQò^ 5 éhé 
4a i^i^cipletto fa fattff schiave 4e Turchi ^ ct^ 
do che fiosso deUa famiglia ^egli ^ogiolellÌ| 
p AnzoleUt^ siccome lo tcdvo tK>miiiate jn uaj^ 
ide' Codici , icbe costi ten^ ìqt foglio , ève soàó 
più n^sceljaiiee i scritto pef itiadp ^i ^es^éttx^ 
Oyétarip» altresì yiceiitinò^ Voi potrete assieof 
Faryené poi prender per mano il iiud^et^ CodU 
€e. La ttadtirkme jrolg&e ^éUa Jatbla di^Ge?. 
bete fitta 4al ^arteloto iioii $0 che $ià ^ai sta^ 
Pi stampata. Lodovico Pda$$ip, Padoyaho^ fi^ 
maestro dei /igliuOU di Federigo Ducfa di Ur^ 
jbiiio ^ e tradusse ^t^e ^se dal Greco , c^dle 
quali parla lo Scardeone nel suo libro ddleeé^ 
io ài Padova* Di ^ilippo 4^ ^}i^l tum So $t 
oe parli Ra(9fiiello Adimari nel suo Sha RtmU 
nes0 f il stx) raccpiito ffella pi^esà di (Cost^ntifiOtì 
poli noqt. so che ^i tijoVi stampatio > q0sq& né mei^ 
pp il fuo ^ìalogp À$ PoH^tttèt ^ che li» ttngc^ 
^ostl tra i miei Mss. ggli acldf >2é ApÌF^elif^3y^ 
^ ballottato ed /eletto per ^àWtìé 4i uriianitj^ 
neUa jpaoce^e^-ia Ducale in jluogò S, Pietro fdstè 
leone', IjLenìaÉo poco prima tctefuntb } Aìocovo^ 
ho iiiccplto dal I. (l4ti:Si^o de^é seriiture ap* 
l^arte^ienti ^ B^agistrato 4€ Sig. RiiF. dello Stù^ 
f&é 4t Padova , intitolato (Syrnm^ium )renftfim 
a #• 33^ /• Sé la metiiòria iiett ni^irigaÉmk^ Mi 
tai anehe in qualche luogof dhe il detto Filippa 
èra o iCanfcènier patriarcale > o area qQàlchè. 
ttfieky Ilei t^atìfiatcato di yeneria. Scrìsse alt«f 



jé^è» c^rhó veduto pia yoUe Conunentdatd cu 
jipttcìrati del suo tempo . JJ A{Ìaogia di Girola^ 
m> Donato^ Dottóre e Cavaliere» noti mièno^ 
to che niaj[ sia stata stampata» Ve. li' ha. un e^ 
^nipiareMs. hella Biblioteca Pubblk^a della cit« 
tà di, Augusta cbl seguepte titolo, còme raccòk 
go fial ;Cabdogò d' fcssa stampato in fogliò > a 
€. 891. AppUgim,$ro Vffiitis contràGarolHmVTlL 
Oaliac, Regem aàS^re. Fira clarUsimo ex lionato^ 
rum famiiisk* Con l'occasione di rigùardafe un 
indice di, alcuni itùei Mss* che, sono costi; ne 
osservai il contenuto di uno , ^he - mi è paroto 
bene d';indicarvi,, potendo esso Servire al prQpo^ 
sito della vostra Disj^tazione ,sopci i Poeti lau- 
reati Italiani: Esso Còdice è in qi;iarto, legato 
alla rustica; di mediocre .grandezza^ e. -contiene 
ima mì^^ellan^a d^^ ver^ Latini j scritto verso la 
fine del, secolo, XV*. o ì principio del sussegueo^ 
te • C^ivi ha, in primo luogo il seguepte com-» 
ponimento^ che fa appunto per voi: /«• Afarii 
Phiielphi. S4tyr4 in VH^HS Equittan , auro noton 
forum 9 BoSorumtiì^o faQultatum amniuM^ Cbmi* 
mmque Pàiàtinoruft^ ^ & Poctarum Laurcdr^rum i 
quoi fémilo 'Mtt ImferìUor Federicus insiinivit . 
Comincia : Thura litote Jovi . Nello stesso Co- 
dice ritroverete : £• Lazjtrelli Poetae Lm^r eétti 
Clamino. Chi siasi costui^ presentemente non 
mi sovviene ; Al P. Baldini scriverò quanto prì* 
ma per le medaglie d'oro notate nel suo cajta- 
logot In altro tempo ne avrei presa gran parte» 
trovandole marcate a prezzo discredo : ma al pre* 
sente mi trovo scarso: pure non lascerò scap- 
/ par-, 
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panni di mane la con^ùnturk a riguàrdq dì a^. 
cune teste » delle quali è mancante' la nii^ sertq^ 
in oEo« Per nom lasciarvi cosi asckitta questa, 
mia 9 unisco ad essa il catalogo di alcune' me^* 
daglie in bionzcj , tutte bellissime , d^ ùomiiii 
illustri 9 da me ultimamiente acquistate "^per zok 
fiorini. Ve n*lia tra esse da cinque, o sei, cà** 
io prima aveva' p io piombo , ót sconservàte ; 
ma qualunque slensi , le conserto pei vqi , è 
ve le spedirò con prima còngiuntuifa • I sòliti 
daluti a tutti , ' e ili particolare alla Sig. Madce • 
Ippolita de* Baroni Bevilacqua vi saluta earan^en- 
te. Io fo il medesimo di cuofe* Fca^ello aii^a^ 
tisnmo> addio, • ^ 

^f^M Sig* Anàre^ Corner». 4 f^nezia, 

MI è stato detto e anche scritto, che il Sig. 
Canceìlier Grande Vincenti sia gravemei?- 
te afnmalato , e fli tal male ,. che ne dà poca- 
speranza di guarigioqe e dì lunga vita^ Ipdes^? 
dero, ct^e ^otesto Signqre ricuperi la sua buona 
salute , e goda lungamente del posto che ha cqn- 
seguito : ma se a Dio piacesse di altrimenti disj 
porne 9 chiamandolo a se^ io $oqo a pregarvi 
con là maggior efficacia a favore del Sig. Se* 
gretarip Vendramino Biaiichi ^ al quale ho cre- 
denza che i tanti suoi mefiti a voi ben noti 
daranno novellamente T impulso di presentare la 
sua persona al pona)rspf So ?he negl'incontri 

pas- 
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jfifioà: il Y^stto voto é stato' upicaioieAté pei 
ìfiji. Ostata volfà fG^sijerat^ ,ahch^ Mila «uà 
^e^flia ìaj^. ][9 dfUvp^ 4 lui pia}tQ p^c fa-» 
voci gii ridestiti ; oìra jgli d^^P ^oN , fW per 
^^ cli^ di cpìititiuQ n^ ^^vifaadtf U Sig;Se^ 
g^^ar^ JF'f^iLCescò ^iancb^i 4 lui Iràtetìlo ^j cl^e. 
i^ questa ^Cdtte or ntrd^asii ^ £^ àu})a $a di 
<]|]bstq utflSiCii^ cfìe passo* ^ori vq^ : nui hd caro' 
di stìtfietìd^ld a>n la rispo^t^^ cbe^ darete per 
catoni su qiiestd pròppsitp, ^fftdchè egU cong-; 
i^a^ quaaw mi sia à guq?^ U ppt^r^i iti ^iiiat; 
ibfir modd reftrlEKfuré le gras^i« q^n^ i^;, e di-^ 
itHD|$UargUeQ^* ì' obiÀigtì i che gliene prolè^sp y 
jftsiiciiàitevi ,' che òome la itlstan^^a che vq ihìs 
iòi è di tutta giti&iziat per se medésima ; così 
^tìà: me 4 di tìitf% p^^onur» ; V^QSol alls^ vostra 
lettera 9* àel àii còxàioiciamìentd voi esprimete cor-** 
téàieiBèaté et pia 4^1 cV>v^cj iì poco che. fo per 
toi| id luogo del molto clie\ vorrei far è ^ po- 
{^édolo ; Piaccia i Dio ^ chq le mie forze corri», 
pd^dat^ aJ^'ài^in^ midi ^ tpess^d allora le ccp 
apscoréQ^. f^ Iw^y^ « ^bi«^9tfdcrvi ^QtÌQelard 
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k p pj i.%Ì9, ^ à fi òi $i 
S77Ì jif S^ jliifnhc'sl éùftAoni Piatii, 

TT GU è vcnssUaq ^e f^^a,* loiei Jliba id, t/fagfi 
Jp una edizione di yi^uvià pixiiccu^m ^ 4«4 
Lieti e tiittà coUaiìcjnat^ /d^ . $uì^ .¥^Ì|4a^ 
topri, ùJd M^cd r^dicq dell' ^sigile ^^ec . ipuil^w 
noi ranW/ié^^i come a pie 4* «jo Y^^^^i^ 
fu dal'fiaiuzio notato di pj^opi^ià in^o : Pi%4*^ 
meiité 4 blu t:iie siaV ^er U, stinùl cbé t^. .^j[ 
lo datéi: mà^^er yoJLi cgji tiittx;i dgbbq i wj.è 
piacere il preita^l(^.^ m^simajopteate j| t^gC^dlfi^d^ 
Buon USÒ i che Saj^eté per farne nella lòdevblis* 
iirtia i«)^^enzi9nè cW. ^te^^i ^^^:s^^V^9^9^* 
autóre. Vero éi che pei? quadtb hò.pòtutddJm- 
pfeddèòle, la QAag;g^o^ g^iri^ di quelle varie Ie< 
ìioni è poco buòna ^ ò di Eiud rilievo i nià.pii* 
te yoi ^trete ^ce^eoa)^ ^ n\t|ÌioriJ^ e^ <^ lecit- 
ila anclie appro^ttarvene : Hfi, do^, ^ Siig^; 
^àridoni ; chd lÀ occ^iot^ di, spisdirv^^ i 
libri. <^^e.^ci^ P^ voi i ^A_^ dìxiaffìtìfh^ di 
pprvi aiiciip qiifist^i « qu?i$fo Sjl^ ^ WEÉI*4ife 
^ent<| ed, j^^tf? a ^^^oóm fgi axai^l^ ^)|^ ^a^' 
rt anni cii'ip npil i^crivcL a^ Sig; M!B^?^<^ A 
eòli cai né n^n^if liò, mal (9ss^ òinij[d(SO^ al* 
cuxU) à ri^usùrdci di q]UaÌche dispiaqsfe d^ybo^* 
tìefiupi GiòrdaUi e dà me tep^oigH. per ^aev 
giòflé cl^' iniei amif^ tic' miex> ^ Sig». G^fifn 
Duse ^nsò 4 ^Pì^^^ ^ £^ùrwz« i 4^4 tP^ 

che 
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ij^fae di presente égli sia • Nella dimora che avtà 
fattoi còsti il Sig. Reggente Fiscal* Riccardi jj 
f:redb che avrete avuta T occasione eli conoscer:^ 
lo a fondo. Ne sentirò volentieri il vostro pa- 
rere ,^^à' iq$tÌrno di inpUo./ In certe cose egli 
è singolare: ma non può negarci ghe e'n^n sia 
ntplto dotto éà erudito a cól Vantag^ò di *una 
. stupenda memoria. Mi par!difl§|cile', che in bo- 
^esÀ> ^o soggiórno ncHi le sia insórta qualche 
Icttérafria" contesa con alcuno de' vostri Pròfesso- 
^ • Della ' èòtifidenzà che me ' ne ^ farete , * not\ 
^vreth occasione di 'dolervi , pòlche non* me' ne 
abuserò cèrtamente né per vostro , né per * mìo 
riguardo • Fo fine salutando caramente ciascuno 
ili ' vostra casa > è col cuore vi abbracciò ,'" ' 

67S* Al P. Pier CéUerhs Zeno. 4 Vineziiiy 

Vienna p. Afarzj» i?^^- 

EGcovi finalmente F Albero geneologico dell* 
impostore Gió. Antonio, che si "millanta 
della stirpe Imperiale de' Paleóloghi . Pietro allq 
stesso vi ho ricopiate te note marginali dello 
Scrittore dì Parma, che nel libro impresso ne 
amfuta la pretesa discendenza: né v'ha altro 
divario dallo suimpato <dia copia , se non che 
in quello P Albero comincia dal ' basso ^ ed a* 
scende^ e in questo pet mag^^ior facilità proce^* 
de tutto air opposta • Un certo Vincenzio Bian- 
chi figliuolo di Luigi, Qhà nel principio del se^ 
còlo antecedente si spacciava della stessa linea, 

• e si 
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é si qualificava coltitelo di Cavaliere è di Con* 
te Baiatine» diede costi alle stampe un Hbric^ 
ciuolo in 4* in prova della .sua nobiltà Im^« 
riale Comnena Paleoioga ; che se mar vi capi* 
tasse , prendetelo per mio conto . Costui per al- 
tro fu uomo éi qualche letteratura • Professava 
le Matematiche, era amico dd famoso- Kepple- 
ro, e nel volume delle lettere di questo grand' 
uomo scritte a lui da diversi , ve n' ha alcuna 
del suddetto Bianchi . Pubblicò anche nel 1620* 
in 4^ un' libricciuolo con questo titolo : Parere 
intùrhé mUì curaiteri che sono sopra il manico del 
Catullo di S. Pietro 9 posto ultimamente nella 
Chiesa lineale di S. Marco in YenexÀa. Gii 
parecchi anni io ae teneva una copia : ma a* 
Vendola prestata a Girolamo * Albrizzi , che vo- 
leva nella Galleria dfMinerva farne una ristam- 
pa > per la poca cura che egli ne ebbe , mi andò 
infelicemente perduta • O* quanto mi darebbe 
gusto di poterne trovare un'altra: non già per-» 
che il libro contenga cosa che vaglia , ma per 
la semplice curiosità di rileggere T artificio, con 
cui i* impostore si affatica di sostenere un' altra 
solenne impostura* 

Il carnovale si è qui terminato con gran chias* 
so, ma con più neve. Qijiésta i si a dismisura 
cresciuta » che rende quasi anche alle carrozze 
impraticabili le strade > e in qualche luogo pe- 
ricolose • Io ne ho passati i tre ultimi giorni , 
non meno che i susseguenti di quaresima^ in 
mia casa, talché ebbi tempo di condur quasi a 
fine il mio nuovo Oratorio. In due o tre gior- 

Tomo IV. G "^ ni 
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tu jU dacÀ qpi^imentp y « ««uro per adesso il^ 
he£o di questo travaglio » a iiaf 4i4ar poi Tap-» 
plicatéidde ad un nuovo Dramma* Qiiello dell* 
Aiate Pi^sq^iiii che tre volte fa r^it^to, ria^ 
sd felicemente a rigUaidd sqpr^ tuttQ della bella 
inU^c^ del Por&iÌe> e de)^ bravura di^la Faìu- 
^ina; Ve ne m^oderi^ W2l còpti ^ a/cciocchc po^* 
si^te gMMic9iine del taleiìtx^ di q^^tp nuovo Poe- 
ta Drammatico^ il qiulè p^ò sex^a là oiU usr 
u$jt9^^^ da cifi n'dbi^ V intero ^penariò» pdco 
d4 per se ne capeva ìiso^te , non pertrchè gli maii^ 
chi il v^o i ma r espidrie^Ué Qò«j[ mi conviene 
soccdilii^e ai mio e all'alticci p^soa IÌ$ig. Ric- 
cardi 4on è ancora qui giitfitQ; e sonQ più di 
1$. giórni 2^ che non se ic kfi nuova akona • 
O sarà ancor? in Verona 9 pvyero i4 Tretltio , 
seqiiestrato dajle li^yi e ^ freddo • I Mitànt- 
tic! t|ni sov^ pòchi i e si riitfii^gg^ liei Sif^ 
Marinoni* « nel Sig. filippini» «he ile bÀ ftOt 
fessiòne^ Parler^ ad e$si fiu^k «MOve Efemert* 
di del Man^edj, il quale perd <$s«ì4d0 siitneo 
del primo ^ e fecile chj^ gliele glandi in iWftlo. 
Sono più giorni^ che uon ni va aliai àfmmissiu* 
ne delle medaglie, e ciò nasqe Mm^ d^p^uU 
avveduta in carrozza 9I Settario, cb$ ne fa; 
il registro: il quale esiendo 49 c^^^roma^ gli ^i 
ruppe il vetro di e^sa ^ 9011 10 «e p«r isMStt t 
Q per urto» (^ gli andò 4 qadiere si^l piede t € 
gli tagliò uim vecù C09 «uq grave per icoilo « 
Sento però che gli sia Ètitq oppc^utlaaiOiite da* 
to rimedio 9 e che lunedì 4ftt# in iitato d' inter- 
srenirvi con g^i altri #^ Ippolito vi. calunni 9 ed io 
' caramente vi abbraccio • <7P« 
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IGiomi passati ià Stg. li jficteia Àdoii» | 
aUt£VD «tei Sig. Rkcaaiit^^ giov;^ asili 
studioM/ thi fece tene» i ttft iifad^ che ivaMt 
te già tmsfà xztoostaààUBL ad uso Sif. &ic«ar« 
diì cioè la Dissert82Mie àA Giorgi aò^ W 
Mettipi^iiBsneveiitaiia» il libro di Mòèng. C^^r 
iifti ^{ira le AnticUti di Corfù ^ é H iiqiciità 
dellV A^ìogiiU Patmigìsno alla Dia^anatiàM 
del Ma^; Hof letti con avlditd^ eoo^icioldy 
<|ueati du^ okktu ; e quanto qoello del noàto 
dottor Pieìafto mj à tatremamnite fiaóutó^ ta2i:i> 
te mi Jbia ioattdaiezsatb ,* • stomadatò 1^ altn^ 
die à tagiottepartx>xnait^m8tuo po^ isca» 
It^présw^ ^ che' fiocs^ fa fiià di male 4 4ki<x^ 
ditto aill paste die #s$o difi^e^ ehé ^ quella 
che mpugàa. ie isigipni «»ì mieerabili e làÉSià 
OOle idMme» « 1^ isa^mjie petulanti «foaligsej 
$« mi avanaetà xtwfo^ ^aHi^ 4ìMta «m « 
léoteigo* Oiuttài: qtttìdo no, avrete la inul 
riiybeta cwi \à ^diea yentuca^ Giredd dje iìSi^ 
Riscaldi ikm sftii qui primi dS Maggio : tailio 
alfMii^ lai é ataa« aaietito ; e pmotu , ehe i^i& 
ioMieéte b ite ipc^kto Irf Vermia^ dine d|l » 
ircflo lasciato ia poco teona %AMt . la fovbio» 
ae dei Ntocsof si v$. pt^egoerido ^ Saiw atlGbea 
HeiU jMMa^e latÉie Imperiali # argetto, e gU 
IbiM aaràui ad Aéte. Vi mMcatto iwè 

G a molte 
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inolte teste » e aiolttssimt dei rovesci più citi , 
ru6 esses foa^ cbe si ttoviao n^ìi ^tltrt ama-* 
li}) che ne rimane a vedere , i qiiaii sono pi^ 
lU *$>QPve he« graodl^ oltre a quelle che sono 
ne* sacchi. In Gio. Villani lik XUL leggesi che 
Papa.fiwedettD Xt avatti anche d* essate Do<* 
nenicanO) fa maestto de* figliuoli di Cà Ù^i» 
»^* Più di ^osi nulla mi iè noto» Ia cali Q^t« 
rini era numerosa > e in molti «atni di«||i%« Fra 
le. persone dr lettere > che in quel tempo £ori^ 
yonp, non so che vi fosse altri che N[iccolò 
Qj^trini Piovano di S. Basso, il quale fu delia 
congiuri con Bajamonte nel x^. je Ju uno 
4ei congiurati sbanditi* Usuo nome travasi des» 
eritto ddl* Allacci fra i rimata antichi « ^dair 
Ubalditti nella lavoU ai Documenti d* amore del 
Barberini, dove anche ne cita qualebe verso alla 
^ce. PLANCE. O^ eostui to$$t della coagiu-» 
la , lo Botrete osservare nella Cronica Ms. del 
Caroldo. Ma se egli sia poi stato scolare del 
detto Papa, non lo so^ Lunedi partirà di qui la 
Faustina alla volta di Londra» F incredibile il 
é5»deario die lascia qm di se stessa a tutta la 
Cotte, e in lortieolare alla Padronansa, da cui 
è stata generosamente regalata e <fisdnta. Sape« 
te chi mi ha ^ctitto di Londra^ queir Anton* 
Maria del Chiaro^ che stava in easa Trivisaao , 
e cke ha stampata qudla sua storiacela di Va<^ 
lachia .Mi. scrive di essere in somma miseria , 
e che vontebbe venire a questa G>rte: aia io 
gli rispondo , che se v.u(fl morire di lame , si 
iBSitta a ièi questo riag^ • Mi maccherebbe 
i *, . ancor 
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ancor qndsta di averim vidiiio aistol,*del^quaft 
non ho conoGciato né 1 più peMlance , uè*Ì pia 
imprudetittt ; 6e fica crederà alla mia lettera 4 
tcàxàL persuado dalla Faustmav alla qtx^lè:lio 
détta quanto baita, su questo pri^)dsito.5Ììalatat« 
la Sig. Madre e tutti di casa . Vi abbraecior col 
taote. Fritdio amatissimo y addio, i ^ 

< * 

tf8o« A ,Mm$* Angelo Aùifin Qfùrini ^ Af^cU^ 
" vcsfovo di Corfu. . 3 

yiiìtns 50- Méhcj^ xitéi \ 

Ho dtfigritp sinora & rh^udere alh lettéd 
di y^ $• Illma -e Rma ^ perchè solameìKt 
fA pècfai giorni mie capitato daYettezia il su» 
^ellisstipo Libro intomo ai ptiixcip) di Coreica ^« 
j|)er cui gliene rendo distinte divote gratie . H 
i'ho Idttò attentamente.^ è riletto con somim 
piacere e profitto» he altro in esso mi è itéh. 
cresciuto $ che Ìl vedermene troppo presto giunto 
alla fine, in esso^ oh con qual <lbiarezza^ dm 
qual ^scernimento ha datò liìme a temf£ cosi 
ioscuci, e lurtc^ a cose c6s{. imbrogliate e locii* 
tane, ora wnteg^eiido saviamence gli altrui ésair 
glij; ori Inettetado invistadì^ eh* altri non aVe* 
va rpntma osservato i L'apphuso che sicuramente 
ne «otferrieila dal pubblico per si dotta ofMar^y 
nd h. spfcaie che noi defrafaderi dd pnisdgd^ 
ImniQ^. e che ^difo aver (Sosto in chiaro', qutt- 
te Die nguatda.la storia ai&ticà é civile^ pd^asA 
Mcoi^ ad IttscnaUo- deH^ Eédeiiafdca i di tA 
G 3 siamo 
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^ieosd eé iUustrara la itdt à^ sudi fuitecessarì ^ 
Quc4t^ fior* qMli sooa stati in pietày e in fiottai 
M eec^l^ )L A me in puticdUre pepoaeiebbo 
Ai AVese /i^ualche infetm^Ioiie ^ntotao ad ajkuiil 
4i essi , gii pad al mondo per ^ loro serkt» 
alle stampe, jcpme di Cristoforo Marcello» di 
,AM)bÌq ^oecA» di Maffeo VttiittD, e di qu^- 
efae altro prelato Veftettaiio , ^ j$ne di ^agior 
narne pia ^ndatatnente ìq certa mia ppera, che^ 
jiaif^^ It^JXù <li idannji qualche anno di ^tpo-> 
sio 5 hoòi^ animo di pubblicare . Tornando al suq 
libo^f non Jnìmocati^ di ftmo jparte a perso? 
9» intéx^el^f 4che ir^nfcojftjlqmente l'hanno ^pi^ 
mondato enn|^i«;|iia giipittttia: ma di 4^ fiuti sug-^ 
g«tft pe tf arieggia asiai qnesu Còrbe ^ ,onàt si 
i^ssa àperirne un grande spailo ; a questi libài^ai 
Mfm :;redc|cbi/ là dei jaà ^ntrattiitj^li ^h*ìa tff 
^bbia Inai cMpeeiutt: talcbè passano gli annìy 
.«he jtoro aon mi aceoi^ » &à I^Ele loro botteghe 
ai a&cdki • &>e;irerei tuttayolCB , che non n^ 
aaeehbe jiìfHdv di esiitainedue ^etooRciiie^ ^e cpia*^ 
J«*~V. S. lUma e Jkjm patti iodìriMàrmi^ aiarif 
«didQim il loBO> .^sosto^ fi i jtiti|(t\d%i qua^i io 
jAUa qm a prbtyedcrh p ^ejcvifla • Mi figut^ 
foi , ^' ella tu cote^ parti ooi^tNkesi > non hb 
jsmi dr ftftre in ricerca ^ e 41 fare acq«ri$to di 
4iedìii^ antijd^j le qtiali prescot^tneocir fitniw 
^Mdbe la mia estieiM pa$sicH|e ^ avendone gii 
Itmà fnqcelta di pcn idi 5000* fra le quali ^t 
^ontft di ^rodi^ okte x tfoos» e mm poche <$ 
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battute in Colqniie Romane . Se a lei ne ^vap- 
^^1?^ alcima per averta duplicata j li pregò di 
ricordarsi di me , che. potrò coAcamMargliela o 
^on altra mia dut>I|cata , o con libro di suo pia^ 
f:ere * Di quelle di Ce&lonia » che sono assai ra- 
re , sarei bramòto ^i averne alcuna . In Mitili- 
ne una né fu batttita tùtì la teita di Nausicàa 
fi^ipólp di Alctnod, il disegno deUa eguale ci 
éàè Io 5pónió ne'shòi thg^;^ e fie fa menzio- 
ne éAC^ If Arduino fra qUèllé di MtHlcné, La 
M^éa 4i (Corinto continue V batter inóneté fino 
ai tSfopt di Caraf Itila, f akuné di qpestè sono 
fttfiteiihé j' 'roàisìmàfné|itè quelle di Cesare , di 
M' Antonio, «fi Livia, di Agrip^, <li Cajo, è 
Likdp Cetari j dèi due'DrùH Gesarx, di fermar- 
tócp^ delle diie Agrippine, di Qtfcàv^a moglie 
di Uctphp'y è (di SabxÉia di Adriano.- ina quah- 
do qtìéét^ e alti^, si di Corinto, cl^ckiCorfù, 
éoiio ^ prilla gàiiijie^2^a , sotto di pn* estrerrìzl 
rarità • Al'Sig. dà Marco ho fetta |>érnìajio ii- ^ 
cwa tìcipitjttc la Ititpu dì cptèstf^i' Sig^ Abate \ 
su* fraf<|lp9 H quale può es?erè'ché a quest* \ 
ora ne abbia ricevuto con la rtsp^stìt il riicon- 
tÉtìi 16 non xo^eò t^hiiftiéfrte il détto Signore s 
msL ho cercato occ^^oj^p ^ fàt c^tt lui ^vltù 
éi4 ^^isfcià. Ma^ tejtfipo cfi'b iìMsct questa 
m» ttt^ ptóli^i lettdra^ é che cp} più prò- 
^nd# |r24t)€itt^ mi cofifermi qu4 M ^ e ^af& in 
ògiA rexUpo, e ad ògpi prova.... 
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68 le ÀI Sif. Loreazo Péft4roh a Femzdà» 
Vunnéi 30. -^4rw I7*fi. 

i 

L*Altr*jerì tenni lungo raglpnamentp di varid 
co^e con T Augustissimo Padrone ^ è destra* 
mente fpci cadere il discorsa intorno alle prs-^ 
\ diche del P. Pauli» delle quali egli si dichiari» 
di esser moko contento ^ a fine di pehetra^ip la 
sua intenzione sopra il predicatore dell', arici^ 
venturo: ma ò sia che la M. S« ne sia ancora 
irresoluta j ovvero che con altri ne abbia pres»^ 
impegno,, come altre volte e accaduto per li 
forti ufficj che gliene vengono fatti y non mi 
diede apertura di parlare di nuovo a favore del 
P. BernardòÀi., per cui anche il detto V* Pauli 
in altra congiuntura si è adoperato. Nelfe lista 
de' soggetti presentatagli dal SIg. Principe Pi^ 
«o di sicuro esser lui in primo luògo ^ e ptqbar 
bUmente fino a Pasqua non succederà questa di^ 
chia,razione • X.a cpja mi è molto a cuore ^ evi 
starò attento per ben servirvi * . . 

Si va a gran passi avanzando nella revisione 
) dei Museo Imperiale con mio sommo gusto e 
profitto , di quando in quando capitandomi 
sotto r occhio medaglie non solò rare j ma 
singolari, e lioiì più vedute ;.Jer mattina per 1' 
appunto nelia serie d'argentò trovammo Intorno 
a quattordici Pertinaci, tutti con differente ro- 
vescio» e di ottima conservazione 9 fra i quaU 
uno che mi par degao d' css ervi comunicato di« 

^ àtin- 



Itihtanienee • L'epigrafe della testa laweaia ài 
questo Impeiaitore si è: IMP C P HELY PER- 
tlN AVG. Nel cxivescip v'ha U l^urà d'uM 
doima coq tonaca e stola >i stante alla .detteti 
che nella mano diritta tiene una corona di al* 
loco i. e heUa sinistra una ìia^p^hetrt SQ$tiÌe;.«i 
sia verga , con la leggenda all' intomo MENTI 
LAVDANDAÈ . La meda^ e d' indubitata an^ 
ticbità» di eccellente artefice^ e di intera con^ 
servazione. Eco» una iliK^va Peità sopra le'me- 
da^ev ma non già in Roma *é Aveiia il suio^ 
Tempio la Minti nel Gampidc^b^ dedicatole 
in tempo della seconda g^erira. Cartaginese'^ « 
la sua festa si solenisz^ya a di 8« di Giugno i 
Se ne parla in Livio » in Qvddìf VI* F4sf. in 
Lattanzio, in Vanone^ ed in aliri; Rarb volt^ 
s'incontra geDruod} nelle iiiscrìiàoni bielle nieda* 
gliei ma pur sé ne incciptr;anoi come ben Voi 
sapete* Q^sia po& dar luogo ad u^a dotu edt 
eruditi disseamione • Dal catalpgo cbd vi b» 
trasmesK> à cancell^tf^ il Oennaaicb ixi argento» 
essendomene capitato urio assai belìo con 1»/^ 
sta di CaiigoAu Se perei altro pote^ . liNmii 
con quella dì Ai^uito» me ne s«r£;hM cko ìf 
acquisto. Vi r^do grazie deU^ fipitd^i esibisiio^ 
ni ^ cbe mi fate a ^ pro»^aà£P(»e,l'! nkre (natìtean^ 
ti, e so la dtffioblri <^ yba' a poterne sìvec 
costì , cl|e sieno be)j^ e legittimili^ ,s foiebé eM#» 
sti. bjrbaiiti ^ ai .^q^ali ilMi bÌ|Q^ èroti^e ncmi» 
meno la vet^^ à^rbiscono e : impWlioiiMMM 
ogni cosa, fe9^:a|i^ d'jo^ 
o n^l mlKfx^^y.m ^ìt^iM^ 9icrappeti» 
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«otileyi jtbt «»o»'> t me Stiéft^, p ^ tutta 

NpH (Nlaitè ^« fstì ^ p«^t^ f«tt k Pt* 
flr«B«atfa i| Si^ Onn 4} Gobélì^el i G«. 

fte d<t ItlfiMI* Cetfftt) * ^ ^ |3«H«fà tióft péN 
jttnt^ jóU ptaitytuace n<«A f«v^Q^ nel ttgu 
tao di *ss»'jyl««è^ afiki ^ àir^.^:^^ ^im<- 

fft l(efi»^|ieslf! «a ((ltblt|a«a i^ |ec. dmaivA. 
jiatica a iifli«cteie S4 0Mt mpiuó' il kvóro . 
$ giaccàè 'f}«n^ stf ifuèsftl pMfXt^kiì» ^ V vói fflò' 
atfeta ptaeère jtt ' tfdi^ di <i|iutttf«^ M <^aaftdo 
i|Mldie iioiiva' 9i»t*cffiSi «c^ttfS «iiad^i^adeU 
It ypktis ateèÉD^pi}^ . ;^«16 f'tt'BMfei it^ ehe fa 
Fiantla fi M#d €»^ff due iaedfyié di à^geft> 
À> ^ n«M tf I F4e»tJMf Itt^fèfàdore y 41 etti 

]te«» I» tkà, l^é è^^dfli M<5^ B>^(»i le^-* 

|Mi .,.».', 4 ¥vi MJi^ fACàtiAUys P F 

AYG, fiìoè ...... FYU^ft*' JMAlUi»/ oM^R»» 

'Mt PACATIANVS ^ite F'/^ AVOv/fii/ : «fpel 
H w i wihi te |aÀ lìgftfs fa d«Ma< jH(il&(a sedate 
Mia «ftlkn allàiiMCti, c^ fU^ ^tìh de. 

fM, f iii» ^iÉfj^ ftmoìf^ mhiisùmi i toh 

l' epi- 



petite goiKmmh mujtvm. y^im^ 

€km è Mi gabinetto éA R 0)amilbf*y mém 
Qt&ikz ifi IhfAgi 9 H iàtomp la t«$cai t^i&^ 
f il cbe pure è «eUTalira jbiddetU ) di^^ataikuh 
no )a seguente legge^: IMP 7 |VL MAR 
PACATIANVS V F AV6, cio^ IMF^rifot'tina 
IVLi»/ MARixr, p MARiVt»! VkChtlAm$ 
Vitu Vdhc AyGm^»à} ^^ Mi rovescio »^ pÀ 
figDTft di dmna stolata ^n j^edi , yetso )a pauKA 
desos;, HlMando coft la d^h^ jA ficdlbl nnòò^ 
^rse itt^livo , jp jBeHa ^^a tM^kid • liii* *s^ 
jrrafisymay Mi tndti» PAX tÀ'^I&ìiA. li^tft^ 
nt di» )M«^j^ tf ovate M Fifa«^ia i^ ^sè ^i^ 
be» fiOtis«ryaid , e ^«rò notf b^ Iete$^ *oi 1^ 
,d0t0 diyfMaixi|p»te rijfx^rma il ftttfmit e *1 fto- 

ce Polvioy e l'altra T. iridio ; natisi ^ùeSé 
che gii f^ìxì giorni ^ ^yura per n^ttio , eèn 
flceiite pA ^tiseo iCe«H^reo ^ shttfkiieAt^ di ar^ 
geoto, di tutta fébiservaaìene^ e àlqéanfo fUsjjt 
grMdlcella ddle'oféfinÉrBe \ ì^^i i:biatSfti6K|ib» 
cosi: IMp T I CL>AR MCATIANVS AVQ^ 
cioè ffàfiTàfèr TkHs jkiia CUi^f^^ ^ 

MélHmi PacAfiémùs jì^mttni • tVéffigìé di ^poat 
sto Imperadore, o piuttoko Tiranno^ èàé ino* 
fXtìi d'essere 42 ;o» m 4o,j anni» lià il difids^ 
JM ratifiat^, ed .è «oiiilgliatitfs^knft ^ 4ueaa ch« 
ri n^ede nell'intaglio dell'altre due: fUe il t^ 
Ttt^o d^a Cesarea xfh wit<^ di^ersè^^^ ^MhtM 
^afl^gjM lina donna ^toiMa;» dalk sinftti^ mi 
(ÈmxÈk eedeMe, che tiene pallisi nste <fir9Kft ifli 

iSiMte fivolfio 41*ioglè , ^ tt^ft li«(i^ ^ 

. ^ ^ 4:or- 



c^coucc^.». (OH U roooi sotto la i\iz scrggk I 
4|ìitJ92U ^v^ti alla Fèrtua» cdtrtvoad^tw con» 
imenei si^ilifica la -sua leggenda ^ cfje à: FORì^ 
TUNA. REDVXi Ora a cftelc di queste tré 
moÉSClie si éovtì àix ffidCjiixttfrrio il Miiiiegc»« 
tUìkio di Picaìiaito ? . Sarà egli FtJlviò i Giulia ^ 
e Ciaqdi^? Per me la darò più férma a -qvtàloL 
fbft y^go j che a quello ^te?, da altri ite viene 
tcrltto. Mi yiea detto. cHe qui nello studio del 
Sigli CòAt^ (krìor di I^mberg siati ìtt» meóaL-* 
i^. io argftiito di Pacas&iatio^ e prqCOTt»rof:<K 
vf^cln per, vie, pi)»^>,aS(ìturarmi t atu&i^r Antiqua^ 
ij^ di qiies^ Cavaliere mi ha promiessp iti ogi^ 
portariTiela^ ^ éasa:.e dp s^qcedendo^ ve.neseri^ 
verona pi^ di questa • JA^^^1 temo fiorisse qu0« 
ato Pac^auano> non 9Ì,f^ statuirne' di f&fcr($$t 
La bbhufà ^dta medaglia ilo fa credere Vivente 
fra i tempi diei. due Filippa e di Ttàjao D^ckf^ 
NfUe inscria^ìoai dd GruC^to della ultima ri-* 
fcannp^^ a ^. CCCXGi» i« potrete (osservarne 
una posta in Benevento a un Qaudio Pacato^ 
la quale si legge po4 pia corretta ed itìtexi a 
€f CCCCXXIV. I* in tal ^uisa CLAVDIO. IV- 
U^. PACATO- V. a GONS. CAMP, eù^.e 
•e e veto (Che il Gudio m essa leggesse YEX 
WABJO. <2LAVDÌQi IVilO vPAGATO. voi 
jbon vedete che con -questa si potrebbe i^ustrare 
ì^/t>ìf^^^Ì3L,di Paeazlano. Ma di ciò abbastan- 
za pefiira,|«:*9gaiidovi /di dirmi il vostro seiA- 
POe^tOi e se avete mofdodi scrivere a Beaei^Ba- 
tp» fi»: afkiéur2|rvri ^e ancora .sia in es^eiie o^ 
U la caddett» inscmìpisiieyre.per averne ia^ 07 

sat- 



aatia eopià> Q^aìulÀ infì^eraimò le «fpte 40^ 
lacerila 9 ééUe quali U Slp Catena mi frvori^^ 
idé » aie llu:^ la diattibasiooè nella fétiìif^ iftt ixi- 
suo ìBMiie tài prtscrivece'^ e iatanto itilgraxiaie* 
le della oérteté memotia ehe di mc^ «loMBrvar^ 
Alla vostra s{>tegaaueQé ddla te$((raiakif di Ca* 
Numerie Fcootone» da voi inblto ben^ ifiefetitui* 
fa, aon ho che dire ia cMtrado* JHÌ TfintéU, 
some di liberto 9 o di òonio di altrr-HKiiidiiao? 
ne» noa trovo esempio* Ci^ tottavoUft Jiòii ar- 
reca fastidio, leggecid0si tra quelle de| ^ùcerp 
i nomi di AtiuindQ^ di Colendo ^ e siediti V Mon 
Ino alcuna speran» cbe qui si trovi fi cpMprftr 
tore dei quadri si di panno, che degli a^ddr 
k g^^ia del Sig. G* N« e tanto meno i|eào> 
quanto cbe a si alto prekKO ne intendo salire il 
costo. Il catalogo deUa libreria non mi ^ an^* 
coca giuntò ; Convien crédere , che sia grm cò- 
sa, ««wtre' la sua stima è di tfotfo^ducaéi» Il 
fu Arcivescovo di Valenza avea ^eso ikeHa sus^' 
oltre a lao. m, fiorini • E pure i lo crdleaeitef 
questi librai Th^nno stimata 8. mila è poca|Siè 
fiormi: HA che T Augustissimo che Fha voluta 
comprare, si li fat(a cosicienta di prendMa ar 
si vii prerao» e però ne ha fatt^t» contare^ a^ 
eredi il ^loppio della Stima , cioèKV dire iV* m» 
fioiini : e pure anche cosi ha pagato ' appena il 
costo delie teganire. Ora è qui rimasta 'sensn 
padrone la libreria del Riccà#di; ecella e Kiime^ 
SDsa é Non si sa qia^lo che se ne farà • Ella t^ 
costala a lui oltre a jo. m. fiorini. Tra i Poe- 
ti Italiani^ coronati di |aiu:ea poetica » non vi 
* sare- 
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ii4 , ■ tà i r M K-i nt . 
Italie 4 mntìntQ ,4i pqm. Aàtwo P«|ofnilft^ 

^éime 'Wmvit9 ci «fuUll«M . 9>i^9. cbe . ne 

Cnti«».#> imi à^ii* ^^m 9catì^^ €4«i9- 
4e ili Hftteriiai? i^kf» «U» ^f9fe Péimni/tfUj 
Nel li wufs ja w i t9ioi9 deU», («ccolt» tflàrics cU Mt- 
Um » .riltatppctà U li&|o, ^0. d«t|a «torta 
Vc4cèiM^ di lx>cfti«y . 4^ Mowaf i j oostK^.^ìqia. 

i!MF$ e. 11)91 j 19 4 tvm h dettai I$c«iri> taO' 
gì ami W MJissiitìtf cddiee ki deità ffentrùu 
i< 'geM( qllutti } qDl<|i)da I9 RCÙnaste l^enie i é 
<|i fifij iJM^ ffmio UiBDhjt9<ÌQ i p^treite^ cqUs- 
d^in^ qiieU4 |fait« «iif ^ mmi^tzé òaèìi <te^ 
t9 XSI^ J«ba9 fol ms' t«Qaf a pcùt/ ^ trova»' 
dm W^^ iÌ9l«bUti «fl»qaq«iiàtfle al Sif/Mur«- 
q»iii 4 <ll>49 fV^ tVllU kà 9éi:ittxf,99fK$. di 
^» RflioèfU 4 tF9Ì siqiftasai pisoa liberti di 
<««l^i # ^ Jtòti Svelai S4 «itiveité al iftedesi^ 
iii>4 M^NttfU d'i^i^rf nella riscM^ di Ri-' 
4qi|ffaMiK> Zk<4ef(t«ii.U Ul ^if$0 che tigiwdi il 
«tùMMf d» $vi T^ivvmi di . A«uifio,> Vt^É^Uv 
«Hi d»t i^ ^^ n4k ma IKssettaaìwite, « dt 
<^ ÌMio^ fl|^|ÌMIiHÌ,tvtrf 1« «Uskmi. di tstd Ma^ 
Ifsp^^ fo 4fi9. S(||H>W tutti^ e io ^icólaxie 
k %. ^MMtv « )(^ yi 4à Mi, fcacid cb« 

*0y . \ , 
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és^ ,4(^ mutimi ^ # f^puKMi» 

HpUt^' altro ric«caM?tÌ«l i i»»ù #Mli»» ««Iw^ 
4 aaiii^ dfUe I|u<;rui(Nii , 4fi Fii^i>«ttt i vi ost> 
serv^ ti;^ i vail oomi dà U^^ « dó^nrìBiM 
mani lioii ^I4metite 4 ^«H^À »l^i^ invMdmti 
a e. 271; :iÌHÌjè»4ft^; a» Me9i^\ » ^ >tò; m 
X^qaVi r«»<^ ^ (U 0)i «OH «bn véstA. ni 
avete dìAiatìdatai espcQpìo; ^IdU «»tii(flia <ltJ?^ 
caziano in argènto j esistèóls M^ìuiO^ <MCd»- 
te (ti Lamberg i la t^o è iikttdia, ìd . i^iclla 
patte i ove star dovseM^ ^ MCATIANVS AV^ 
ma nel restaste l[iè«|sswà«» òdóservtta i Ì4gièn 
TI CL MAR* éà M «el ièttàtià b ignri deb 
la Pace stante, col hm 4i «Uircti e l'^tiiiiiftl 
PAX AjBTEIlNAj ^i«e ul^qeU» d«Ì R Om 
Qùllaìd ^ j^ubhii{i«t4; Qf» òikiititdó ià 
$Ui fbQ li ^cNi(l4 k««Bi gelisi l^igMubk 
tesa ooq 4 ]no^ «i«óat« dsUa pfìtui e».yl 
^ dip9t pHÌ #tix»ita)«eikt) tàs&^étìà aadbà F 
a^f4 del A^9f^,0^«ieo j «inMì 9^ cIm> 4ébv 
^ le^lg^M j «o4 gii r^r<M Alku CUidì^ ^ 
9» più ^^ TAwi»i Cimtdbui t qùmtÉ ifiàt 
S»V9^ ^Vf m ^ MddMfi è <fi$àm pài ìm» 
Pf^^i 9 qWHiMM^i «ni aìqdnltQdiiilettaj tf iaa> 
se seo?^ ef»mpii^ 4 «be ia vocale / stia; <i^ ^ 
^ »»U« e ug/Umi /itii9ì* Cipià ck* à 
mUmente lan]^ «^si i e ili irirnH ilÉ r i ii , 

ansa 
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mana si è fetta la revisione di quasi due mila 
medaglie tu argento, ma cpfne queste sono in 
isaccfaetti, e fiibr di serie > cosi non se ne ctro« 
vata aleunà di sin^Iaf e ^ tomechc ve ne ^ sien 
pareechie dell' ultima rarità • Nella ventura si 
prenderanno per mano le Greche delle cittg , e 
cK Re si in argento, che in bronzo, e pu^ es- 
tere che se ne ^iùcontri alcuna degna di esservi 
comunicata. Finita la revisione di queste, e di 
dtre in argento Imperiali poste in confuso , pas< 
éeremo a ,quetfe in gran bronzo, fra le quali si 
spot di trovàé cosa, jehe più ne dia gusto , e 
|ie tenga in appÙcazione • 

Mi sbalordi, e mi fe tutto aggUficci^re su le 
pdme righe là ' novella intorno alP abico Maflfei t 
talché «mi cadde di mano la lettera, e mi las- 
dai andare abbandonato su la mia seggia • Ma 
grafie a IMo, che se^itàndò a leggere, lamia 
paura fini ih una solenne risata. Volli però ven- 
dicarmene su l' innocente Ippolito , al quale ne 
lessi solamente là parte, che gli poteva cagio^ 
MT tristezza , . come di fatto' segui , e lo lasciai 
qualche tempo in sì fatta credulità, che gli fe^ 
ce fare molte politiche riUcfssiofii con mio sonv 
9K> piacere • Lo trassi finalmente di errore , ma 
mm senra sua collera , per averlo tenuto si lun- 
gménte afiikto e ingannato • Se il Sig* Cav. 
Zorzi vi manda per me un esemplare delle sue 
lettere stampate,' ringraziatelo in mio nome, e 
tenetelo per voi, cui già da quest'ora ne foun 
dono i^ bastandomi di averne qui V esemplare che 
mi avete mandato • Io Tho letto quasi da capo 

a pie- 



ApqstqIìO Zsko* ii| 
a piedi 4 e per parlarvi sinceramente » Tho trow 
vato migUore di quella che mi figurava • In più 
laogixi dice bene di voi, e di me, e del Gior- 
nale; e se lasciava di stampare quella Lettera 
a suQ figliuolo :i e quelle due cpse da nulla » e 
che si potevano rilevare al più «on un tratto di 
penna, sen^a faryi sopra tanto schiamazzo , nul- 
la vi sarebbe, di cui potessimo giustamente do-.^ 
lerci. Ciò tKttavolta non la latta la menoma 
impressione neU' anUnp mio , e non cre- 
do nemmeno che debba farlq qel vostro • Oltre 
41 che con certa geiite, c\ii coistapoco V inso^. 
lentire, è meglio passarsela (on disinvoltura > che 
risentirsene • Se. io volessi^ pjrender per mano il sud 
libro , vi troverei molto a dire : ma sarebbe più 
la perdita, che il guadagno. ^ Yi ringrazio delle 
Novelle letteraria saporitissime. Mercoledì fui a 
laxend>urgq , dpye. steitti più di meiez* ora coi 
Padrone, dal qua^e fg,i accolto, con particolare 
clemenza ed affetto, promettendomi qualche pron« 
to stWevo nelle mie aqgustie presenti « Gli ho 
paflatQ anche per Ippolito, e in lui ^o trovato 
favorevole disposizione acoiuplarlp. Anìen. Fra- 
(cUq aiputtissimo^ addio» 

^84* ^t meiedfM • a FtniTds « . . 

fHiìmM iir ÀOttio X72C. 

MErcoledì nella Cappella de' morti in Santo 
Agostino sono state cdebcate con mes^ 
cantata le essequie al defonto Kiccapfi* Intorno 
Tm4 Ifr. H alla 



alla bara aperta di <lrappt> nero^ é' tutta ctl (f^ 
ife illuiniflau ^ erativi k di lui ftrilié appese ^ e 
aciy facciata di e^a stav£b (' in^^rizi^è iq*»]^ 
ctale> fattagli d^U' amico Cavalle^ Éalftlli ; éhe 
ine Bt ka data l' occlusa €épì^ sd'mudì suàiDa^ 
Ù0^ Si è tentato 5 cottile vi sctìs^ì^^ di . fatgli iin^ 
pééke^ ii mettaci V iofictitioaé 5 ifta tioti è rtiis- 
dtò il onìps ai makvoii • Là detta iiiscriiiotié 
sarà iut^^htà iti inarmo, e pó^ra A suo tempo 
nella Biblioteca Gè^dtea , che oià, sì fifa UbbtU 
eandd; Mi so/tì csitó-éhe mi tVàntme il ireste» 
paisrè topca la itdssài che è asiai mal piifit^a^ 
come vtótetti CxÀ mio pà^re il Gerelli m kw 
kvutft aicimi errori di ortégtafll , è ditti aiicd^ 
fai olle tielk lapidatici ààHkst è eùìtì^ tfon foni 
"bèlla vista i il che tìòA è state {)Mo^ ^ (Èssendo 
lui- Uomo di sua t^tk/é thè sì/pd&M iil&iMbI- | 

U i come to ^a andb6 l' alt^ò ^ dì tal tgìi i 
allifaVi» i per akro uoitié i^o i d priilcipàbÉdhCè | 

nftÙa c^nlKiofté di mélfé lingiléi £^ ItaftA fiLCia , 
non si sa di ehi ^ nn* aìtta iAàcfÌ2Ìénd SfdpòUra^ | 
le aÙd jitessó kiccardt ^ tutta cdtiMHà; dili^é^ 
tralhietfte tir alèìrà • Nòii pud é^ef ^Kì makhsHc» 
e più saììguidosà , sì coatta S. aSéUtéi elm »1^ 
tra r amico vivente* Se mi riuscirà di averne 
copiai fati ehe F abbiate tóihé voiir Ai que^^ j 

settimana non si sori vedute ^ che medaglie Gre- I 

che dt poptìtl àH' Ihlpei^it^ Horxiano soggetti i Ec- 
covi la notizia dì due rarissime i e fbrsef siiigp- , 
lari - L Caput harkim & pihmu^ s féé.yid^ 

Homo- 
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HotnQUènsiiniiw Smrp^n4 tétrtwu^t trffi# 9éfkté 

6ili»n$i Q^a medaglia ì ili gcatf bcoaw ^ « 41 
booa lavorà étmèstftf / HmQlìm i tifeidito è <i^' 
tà nei cosfiinl della TesiSigiia. « 4elU( A^àced^ 
iiìa i dal cfaQ gii aiìtichl tctittmi ,' quale à<I ttiUi^ 
quale ad àìoa T ascrivono • Ne & tneòàuM 
Stirabonej 5t6£uio,^ Paùsapia^' iieofròije»* PUnkictf' 
é altri ^ Ninna medaglia Mi q^àrtoV po]p6io' <|j» 
itata per anicfae osserrafai«* è pcociotta» perqtìMi 
to io sappia dagli àfjdquarj^ II. C^pi^r AcbiUU 

ia^EIAOVv ^4fri/ Pelidu . TJ^ti^ ttiffifofé H^ 
nistr$rsum itMÈià'; inktrà l§ricm( ÌHf0r kHmmhp0j 
HtMi imnikm^smitrm téàtéim nmr • In qti 
belfissuÉo nedagliòne ìfi btoÀzo Toi vocjiatff 
pi^etsa la nota ^aitoh dtiVamc d'Acbililf fftì^- 
eaté da VHikdno in grazia di Teti<;l^ i Nml y. ^ 
li nome della città,' ove fu òattiM^ il «sda^^i^ 
^ ^ msi la fibbrica lo fa oiodece m qualche Iu0# 
^ «Mk MaoaddÉua^ ti ikU^ Tt^iglia. Po^ » 
sere dbie q^falctie àiÌtaqiÉa0Ì0 <aJ^I^bUdttòqte« 
Mt bùi inenuiÉentd ddT aùtkfaità : ina mnonboA 
ma è air^nttto di detcrfarlo &« . aìcuiìgi ^ V««l 
i« c^ noxl tò pd^ àncbtf usata égni dìligeilMii 
Mi ooBvìeii pelò dxàm i <htì ili qOaldts ^iM« 
tfettà ee ntf «in^M «Itréàut^e^ poidid dièlLo» 
na ttBSpd & ttt ih aitata «ioi e nu 4 «ni* 
Mraioi ina m nfib io preti^ pssehé cfiì tti pjk 
té modisèso^ Mi 1^ dato vobo piiéeae -Ja :geflit^ 
til bcf&i iansi àiJL tÉbaxhà mi Sjccodi «en It 
«ttda«lìai di ^4enMt^:Sa|¥^:# cltt il lUéÒÉni 

H ^ solo 
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foto ia tjiiesti ultimi anni si e^ data allo stu/ 
4k> delle medaglie, e che tutta |a sua vasta 
lìrudiziofte non* lo ajuttva pxmto a discernefc le 
buone dalle false, o le rare dalle- comuni: oa? 
de era bacile T ingannarlo • la più occasioni io 
gli ho sentito <llre grossi spropositi , non distinv 
jueado il giovane Gordiano Pio dai. due vecchi 
Africani, Mi sovviene, che un- altra volta ei 
i^lea sosteneimi» che le acclamazioni date agF 
Imperato» nelle medaglie per le loro vittorie ,. 
eome Imp. HI. IV. ecp. dinotavai|o gli anni del 
Ibre Imperio ^ e non altro : quando a tutti e 
Roto , che gli anni dell' imperio vi stanno spe^» 
ciccati dai numeri della podestà Tribunizia • Q^ial 
9Ìasi poi l'antiquario, che aveva seco, non lo 
^ 90 ì ma* mi viene scritto , che ft^or di una mQn 

diocre conoscenza per diseernere la sinceriti deU 
ie medaglie , non abbia altro studio • Credo che 
egli pensi di portarsi qui, ma sarà difficile» che 
vi trovi il sMo conto • Ho inteso che }e meda^ 
^ie comperate dal Riccardi nel suo viaggio d'^ 
Italia saranno specfite qui al Sig# Garelli, al- 
enale pi^n piano vien saltando indosso il pm«» 
lito di averne. Iddio ne lo guardi: che per Dia 
laon ne guarisce più. Ho letta V Orazione del 
Dn J^mnarini in mòrte del Riccardi, e non mi 
è dispiaciuu . In molti luoghi però adempie più 
/ ie parti di paneglirifita» che d'altip. Il -catalogo 

della libreria Nani noa mi è ancora pervenuta: 
ina se i libri sono valutati, a si alto prezzo che 
I quadri, io non crèdo che quel Signore voglia 
Vttdei^e né gUsjjjQi, np |Ii alto. Saluto la^ig, 



Ap^irOLotttf&. tii 
ÌÀÉàxti le Socdfe» e fotti di cisa« Frudlo t^ 
Haritrimn, addio; 

685. jtf midttim i « FttmzUé 

ENtM la presente lettera iitta?etecè ixii dtf* 
pia deiP antilogia all'inscrizione s^okrakr 
lei Riccaidi; e cdme questa ha detto troppo io 
sua lode) csm quella si è avantata titoppo m 
suo biasimo • Vi éìvb con questa occasione » eho 
il Garelli la fe Todere confidentemente al Pa« 
drone^ il quale osservandolo tutto spumante di 
rabbia i gli disse coti un sorriso: GÙelli, noa 
ti prender collera; o è vero cvb che qui si di^ 
re i e tu taci: oè falso,* e tu ridi. Questa tnat^ 
tina hd cominciato a prender f. acque acidule % 
che sono qui molto in voga, e ogni alino usa 
di ptenéoafe anche la Padronanza^ Gontiiiuei^ 
per akiftCotto giórni^ e ne sper^ assai gìòva^ 
mento 2 takhè non abbia tanto ad' htcomodanìii 
il .mio male emorroidale^ soìitor' vi^ltsifmi ò|Rt 
estate. Ho scelto questo tem^, valendomi ddl 
beneficia del respiro, che mi concède dentrp \% 
ventura settimana la sospensione della revisiona 
(M Museo * I giònii pacati si è )>resa per maM 
la, serie in gnu ihetallo, che ad evideilsa^^ 
rtcdfìosee pregiudicata si ne' rdvescj più stimatti 
the n^lìe teste più rare i Non si tecia peròcf 
Inconteirne mòì^ de!|le ^iù srimMerftakquaU 
•e ho stolta una v;eb»-jiuritCQSìA9»^ 
: I Hi tMr 
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ttoA^nutt i| yosts» yaitee ^ «s$eado ella a^p^9iM# 
per me una sfinge . La medaglia i in gcan bam^ 
zoy t che si accosta ad (essere quasi m^aglip* 
]»e, ditiitta-eo^iecva^iMA*5 «di eccel^nte ^er 
stiQp Dalla fabbrica^ e dal^a qusdità del meta}* 
Io la eìudi^p Ibat^i^tat iielia Spagna • pia ha^el 
iliritto la testa laureata di Augusto co} tìtolq 
MVyS A^ e wà- mj^iio ima sfingfs gallar 
tt^ xfarojta «ila |UiÌ8Cf a in attp di camaiiiiare , 
tttxenitD alzato il siaittro fÌGdédmmsi « Sbf, qu^ 
jien imvp :dtffiix)^isà per riaedyiigepifa deUa iwr 
Jaglia* la sl^ge fooò e$%tm ajltì$lya a quella p 
M .cui Ax^gtfsstp ne' prkni ^afmi ,d^ suo ^mperp 
$bB:w&a p^ agUIo: e a lui altee pur eoa jia 
ifiage ne ^iùe^no hM0te e fn Roqu p iti Egitto * 
|a sfinge cbe mi jdà imbarazzo, sta odila Leg- 
gwda^dei jrovescio^ che è questa. Ndl piano 
iiuperiope fhz CAST^ e jneiria&riore SOCE, 
jttttz* aimn pwnt» /r^ qiie^te lettere , 9 ^gno 
jéb* altea pt sxaxxàai^ Qpai^oaUe quaitRipprime , 
io le ifttsprpccvo comodam^te |>^ ^QtiS^ulo , 
ìthtà principale delia regiooie OwpmsL àljl'Qstre^ 
ttìBtà della Sctioa, e già CkSooia ide'SaftarieQsiy 
ibà fabbricata daifpoensi. M* ^a i^enuto i<i ca» 
fo , che quidltt lettile SOjQE ^ prendendosi stif 
fancamente , ipotes^iepo sìsni&ar Sé/ùtr^usOve* 
pmut Cùbnu^ JErnerits CjéSTuh. Ma Mqp & 
AcàxùmatOft p ^ di dare andi' ;o ^ ii^isioQario i 
nhre idi ^ jpon ani x^ua^ra mol«0 queir £a^r. 
Mm, e tanto ineiW'se dìotssì ^pariujf» p bench]| 
Cattuléoe sìa «fetta da Stefano urésifMJcisiMddf 
Qfàmm^ da SiraboM frim^trÌM ; e da Livio t«^ 
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fidfl &. ^^^1^^* ^^^ ^itSQ dì questa Golpaia^ 

cb« (^ ^R^^ Mifmcipio ,, oca ^i tfcova ctfeéha ' 

•Icuiia ]^)^a|||^ Ile 44 Vatllaac , nà àaW.Atéù^ 

n0y p |itpbal}i(ix»^[^ 4^ pe^j^tia altro antiquario» 

M^ saia caro » che saaj^ i^ si^y^t« il ieps;|:«i soa;- 

tìraemo : siccome aocora mi è i^t» $:ai:4»^ che 

il V0s(r0 ùw- cosiTfiflMflo ctit iiai(| ^cti»^dp pare^ 

re intorno a|la leggenda di TiWrip Claudiot Hl^- 

rio Pac^ziano: il quale noi} nii yeiu^e in capo, 

che otapo il. primo ;» nm ^ 41^4 voWk in -, 

l>arte accordare la lettura della fne4ag][ia ImpQ- 

nate t?i»^ qiidiji dd.l'AÌ<>^ 4i Francia» in caso 

che chiaramente e veramente vi si JeggaTIVL, 

cine TifHs Jidinft il c\\t w cosi fosse, non ^ 

f0lTehl)e, tfSltlp irbgiOfieyoie 4 chi; Ift due priiue 

lettere df ^|iie^ di Vimiia iptes^e» f piegarci 

asme laifiaìii ideilo atteso poenome» e aoiae di 

Oaudk» lllaiip J?aeai&iai^ , iiicendolo Tito IGìaiUo 

Claudio Mario: Pac»taao^. DaUe due naedai^ 

^eiÀ clus jfmo qui^ £ pUbho vellute, e aifioduo 

ne, aoH persuaso rutuyia che si j&bia alogger^ 

Tihrif^ Ciaudins ót^Ma ài ?i& abbastaa^. 

Iq vonei icèe riacomraste il li^ro XIIL ili Lo^ 
. tttiifÀ> (je* fonaci , atampsto G^%à dal. Pulelil^ 
<al jnib.Mst iimanaù ohe ne uscisse il. tomo IX. 
4bUE recapita 4i MìlAfiei» ii|SKre jqiailo. nsiu in* 
^eedit0^ e che p0 ifiriaete anticìparfl^iiBiiCe o co;* 
lè,r.o ;a} Muraiiori le vauie kzjoQi. IlfijirlQ do« 
jpd ^ darebbe- ioutile 4. o paixeb^ sccortesia , o 
Otti taleoio^ Mi dioete^ lihe pra t^oa a«ete Ctoi- 
fo idi &ffk>. .Obi questa cagióne isi iè ^uiella , 
' ohe beo ,mi^ ^paga-» ^<si cMolettdo io fhe il vo- 
li 4 stco 
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Itro pia^o i ed il vostfd comodo ; MI riiicresdé 
del male dd PvAifaai. Io fogiii ogni cosa pe^ 
raderlo consolato: ma egli non ha qui, come 
lo ebbe Mons« Burgos^ un Reggente che lo sa^ 
stenga ^ e s* interessi per lui : ed io solo , e fuor 
di ministerio non posso far'b che assai poco per 
lui. Vi riilgrazio delle NoveUe letterarie > è ca^ 
rameate vi abbracio; 

^ fi€. Al Sii. JÙ. Giuseppe Èini # 4 Bénidi i 

Vienna j^i Giugne 1726» 

MI consólo con V; S. lUma del suo JTeiice 
viaggb^ ed arrivo in Venezia» d'onde 
ora la penso di già partita, e giunta anche in 
sua casa a godersi de* suoi geiiiali itudii lottu*^ 
na dallo stre|iito della 6ofte .' il quàl dolce ri^ 
poso \ oh quanto ia pure desidero già stanco^ t 
vecchio a me stesso! Io non ho ancora veduta 
la sua Scrittura; ma ne ho parlato bensì i gior- 
ni passati a Sua Eccdlensa il Sig. Conte di 
CòbttzdL^ il quale me l'ha graàdémente com- 
mendata, aggiugnendo che tosto che ella gli 
fosse sitata restituita da.SiM. me V avrebbe co- 
municata. Sono impaziente di veder ia^ perchè 
essendo suo parto , ^n può non tsi ere che dot- 
to, 6 giudicioso> siccome ho sempre trovato es- 
sere le cose sue . AÌ ctetto Eccxno Si g. Conte ho 
parlato di lei, e per lei^ ma in qu<;l degdissi-. 
mo Cavaliere v'è tutta la dìsposizio lie a favo- 
rirla: quando io abbia av^ta^ e 1 etta la Setic« 

tuta » 
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«ufSaii; ttoyecà xoodo y e occasione di par^rà-aa^ 
che ali' Auguittissiiiio Padrone « n^n già perchè 
io csoda^* che ia mia testimonianza possa esse^d 
di molto peso^ ma per non mancare in veruna 
pstxfs a qneilo eh' io debbo s ^ far posto in ser^ 
vigìor di lei ; Si assicuri V. S; lilma , che in mi 
avrà sempre un buon servidore^ ed amicò, é 
che se me ne presenterà le occasioni le aflbra^ 
cieco con tutto lo spirito- e con tutto il fer^ 
vore } e per fine, nella sua buona ^asis mi rao» 
comando^ é le bado la mano.i»è 

«87; jil P. Fuor Téiinià^ àigo r » ^fnètJbfé 

Vimnéi ao* lAÈfth .iy%(. 

ÒGgi parte di qui U F. Paidi imnièie cqA 
¥ Abate Silva ; La sua compagnia Io ka 
fiitto risòlvere di trasfenrsi a dirittura iìr Mila- 
no > onde liòn crede di passar per eostii Può es> 
«er tottaycdtay cheinuti ana>ra risohiaione ^ poi^ 
che dovendo coi suo vetturind arrivar si&o aM«^ 
stre^ forse la vicinanza di Venezia gU farà ve^ 
nir .desiderio di ìivcdétla i Egli portetà in Mo^ 
dana uba bella collana d* oro al Sig*' Mnratori 
in nome di S. NL cui finalinehte è piaciuto di 
dargli un oontrasse^hó della sua generosità, per 
le due dedicazioni a lui fatte da esso Muratoli 
del Tomo I; Rtr. ìtédUan e del libro della Go* 
rità Oristiaha; io né ho avuto molto piacere per 
ragion deir amico • F affiùre è stato tutto nia^eg- 
gio d^l Sigè Gavalièr Garelli^ che è divei^t 

ami* 
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^»; /MI' altro t dannieiièfttciti fJsa im ateir 
]|c pfif fattoi ddl^ Ma gcaa cà^fiott^ menfiDvaco 
• Jniatp^ HQCom^àato ^ ndere akyiut delle 
fccUc nìfiUgUis rafcojte dal fìi Ripcar^i, b ti^ 
«itte in iÌ0A^ dll esfo fiafieUi. Tra queste nebm 
WBaoùk9té lutt la pixikQ|are i^ farooto «caas^Ao 
6r^ # e di infera «owervaràne , oon la tesu 
4i fitstaatiIòDi is òattyta: idagl' flt^nsi , nontiferi- 
n d^\ aiem^ ftbS io s^t^fuL^ coàiedièpoa altttro- 
wif j .M Jbe^ i^scÉBviiio alqiìahrc > tutte ^i idtioit 
rarità» nel Vail^» ed in ikd .Si p canfau 
friata la revisione della serie delle mecfaglie mez- 
zane di bccmzo'^éd^ Muae^ Cesareo* Anche que- 
sta finora è molto pregiudicata » e per conse- 
gueasi^ 'injpgyftttir^ Vi te f>erò ne* primi Cesari 
osservatQ molte medaglie battute nelle Colonie 
di SpMjpBÀ^ <^iù^ peM lingqlain • Ia pi4 f^ ^ 
«aa ifi Titftif»^ jcon ie due Jacbtt di 'ftJdroBe 19 
PtusD Cesesi* ii^isoU ^diJ^smanico.^ battuta ìa 
Carfagine BHoya^ ora i^^Jtastea . £^ veduto qai 
Ite f ectt» iUtfcbe KeUBsriiii^ fioDeoiiap ^ jgià Let* 
Wse # Ij^e in Pisi » granjriaggjaftye ^ i» gran 
pisabolat^tf^ e £fae <pai)cia^la sua meocaoKi^ pia 
di qnéOq che è, e xhejviid)è>. -Egli catacoin Por*- 
tesMtf?» 14 Ispagna, h^ I^giiikeixà^ in ft^guàà^ 
in CMandai ^ce. Si éoaacik qui qna|ebe laese. 
idi M fi^f^ M^^ éAV'àifm ^QoptLvel^ila 
KCBsde stima, Ae Svesta lia da ptt -tutto^ « in 
questi j^Bte ^li creiq^ jFca ^e «bre cose mi iia 
n| i «r| p* ><ffl^ fi ^Bfwy'y -'^ì 'y ^ deUa SDpietà .iAiliEH23BEÌa- 
«^l^^ Ja ^nte si crb^e ia firanok ^ .die sUi i^na 
fp9fMie ^Awadcmii.'lteQlraJaik XJ^gionao an- 
che 
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le dia sia , e tàuto pia af ^^an^ xoH 4Ì^^ttki& 

to la npmàaci^oe della Jiostra {taUa ia matmw 

lH lettere^ Bure |du <6a? ^{lessù da deboli ftìoiif 

€ìff Sua nate jp^ cose -/e {dà ìd'u^fa ddle.ao« 

stze fio aiidche e li^signi gdyqaiize Itjfctet^aé^ ijfc 

sono jcofw^cìafe per gEuooo^ a si sono foi s^uw 

bilke 4a v^»« Mi Mv^it 4aMi ima jbutuui nuoi^ 

ya con la «mdjBia» fàe ^a desoi^iocie ^el sqpolé 

a?» ^ Uvh^ e iie'isooi 4iniestid $aià impiseisa 

con la (dioi^ioae lU Mondg. i^iiani$ftni , ^ |f 

la SftOBB^ fi qae9to |^9ii ìas^eoaùbà ^pàcki ve o^ 

ha ìa balia da ^ata^maii^gU / ^ x)ia leggen» 

do U sue ùiAfbù sopca Jlnietasio Bìè|fefieìcaiÌM , 

dalfo 4)U2di impalo gioite oose^ l^lp l<^ sa^ 

ya, Aè alax>n4e a^rpei pocofeo ?apqD^« l^oii ^asttf 

iJM il TomMDKino «taQapi jbene ^ jpuUtaidefiUi i 

foa icto&raj» xahe ^M^dga fose pttinw» ^efitcOi qKt« 

lo spaodo • |Fiiic|ra «xoa impara , -die ^^vx}M|tà 

patte abbia attor^ bùcm 4x$timgj&tn\ « fCxM > 

Ma forse ìmpareri fai tmapo a rat «pese • B» 

fine 4:dl sAitar la Stg. i^dcè ^ le Seórelk , # 

Datti, ^ecoa )!' lebbcagciom , kaÈelio dilfttiirfiMjft 

^. jitf/4 Sii. fMss JBf^éaUi. ^P^mlM^ 

Hi(^ dcevuto cefi la ifosifa ^lìdl Utso»M 
4catak^ aeUe dmamci, ^le qiiaii focfli^ 
» i «t É jj a ai gwnt i mHa vottfli gaccfelia t «o^ 
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ésn^ata €il|e ve ne mancano paiseccbie» d*a!aMf "^ 
deUe^mli a pie di questa troverete segnato il 
nome* Presso di me noaJid che pochissimi Ii« 
bri di poesie Italiane » avàifloU tutti lasciati j 
Ipresso il Sigi Andrea mio fratello i «Il P. mio j 
jB^ati^Uo 9 Coitie più pratico i potrà fanreli Vede-» l 
re.^ acciocché ne Ceciate buon uso ^ Egli è ho* 
i^etXhe diate un* occhiata allUstoria, e ai Co-» 
liìisiiifeur) del Cresrimbeni» nei cui volumi netro** 
ver^ nominate moltissiine 9 che non vantate os^ 
ifcrvate, ed egli fi dirà i libri , ne' quali icom^ 
^niméitti s'incontrino^ e s'io gli avrò 9 avrete! 
modo di ricopiatli. Veggo che avete fretta di dar 
fudri la vostta raccolta i per non perder 1' occa- 
sione della dedicatoria al Sig. C3ardiiiale Ot^io^bo-^ 
' < «i; Ma Queste non sono còse da potersi fare ali' 
in£retta9 é su due piedi 9 come suol diifsi .* ma 
lì&n di bisogno di maturo e^ame 4 e di lunga di-* 
jtigenza e faticai Purè se non potete fare altri«> 
meati 9 date fuòri quello che avete raccòlto 9 col 
^' titolo di L Volume 9 riservandovi adatne lacobf 
tinua:tione in altri. G>si vi totrete di dosso 1- 
accuita di aver tralasda^td 9 e avfete modo di 
aVeme da altre parti. Circa le notizie 9 pòefae 
ne sfuggiranno a voi e al fratello y delle quali 
I io :pó9sà servirvi .' ho Éirò tuttavolta i qualdra ne 

I sia da voi dimandato. Saluto tutti di vostra cal^ 

ì "^ /sa 9 «le Siggi Carriere; ìx> stesso fa a voi ii 

! /" Sig. Conte di Coìlalto che lodàinoltò il vostro 

jfisegnoy.e vi racc^anda la tua M. Ga^^ina, 
4alla quale è st^o fatto tanto .onore àl)a sua 
-casa nella persona dot Come GoUaltinp da lei 
':.z ama- 



/ 
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BmBtai e per fine col cuore nùdicd e Sfm^^^^ 
^JHfamicrisfé Lisabetta. v _ . 

^rrivahent Emilia Gonzaga. - 
^cciajuoli Solvetti Msdddmij 

Basili J^dnaxiB. 

Baroni Cat^iffa ? 

de Bardi Dea , ^ 

fiaZiZAni garaTWfni Virginia ^ 

fioroni JLionora gasile • < 

Benrivig^io Matilde ^ ' 

Bertolaja Qr$ina» 

fiurromfsa ^ntnissota Ippolita:* ^ 

firaecali de" Ricciardi Giulia f 

Bruni Ro^a Agnesa. 

Mnonanno Onófìiat - 

Lau^«r 
Marta . 
Braacacci SxKiii ìkixkCtccìSL . ^> 
^^^/m Licabetta • 
CostanxA Suor Q^erina di Gésùr 
Ciiò M PHtelti Lionora* > 

^orrori |nnocen^ia« ^ T .., :^ 

Qùfia Snlan Sara jEbrea di Venexiaf 't v W 

Costanzo Bartc^omme^ , 

J)9nzxlla Compiuta r 

f allena Lavinia r 

Gabrielli Lauifa» 

Qalli Vittoria, 

Cesn Suor Afigelia Cecili»^ 

Cioria Rosa Turc^pna» 

GMxjHé^ j|i9aca r 

17 «•• 
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& * %.jé l i i. BbijniiMfr 

G 4^ ^ m • • Fiorenza • 

Lucchesini Laura; . .' 

luk^aggi Snot Anai MattihMar : 

Lom^Uind Ortensia. 

JliaL^ixxi Valeri Verònica « 

N /rf . . ; Narda. 

Pieri LdXitsL . j 

Pulci Antonia; 

Rànioni Aribern Giulia ^ 

Hdsfond Sìxói VàìcQ. 

Sfifiold Livia • _ ^ 

Stellim Antonia Majcì& Sdlatev 

Scarpa Negnfnd Per^iMi^ 

Spolverine Ersilia « 

H 4 é ^ ì 4 N j •[ : ^ é Smesti <tt eni si tmTanlf 
alcune stanze nèUa L Ve MU Raccol-- 
ta di Cristofaro Zabata i r. Ì69. ma 
SdAó forsel di. Vkstmt Martini Sairi 4 
Voi ie potrete risconti^ate ^ aott àfóotaO 
icr qui. i libri M 

T^relld Luiiatà Alda^ 

4dU Tcrfi Marina « 

ntnàfii Fab^itiavi 
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ikjfi M Sii, i'fM** '.éìi^nm** é nmexdà^ 

CévcdgBàò ìi Mspòité aBa roìsxìà kttak àk 
qtttl t«aw che ìtk (Mfiàea so^ÀixKtfiàt 
àA tstDciàt) <id ftmoto l,0(to^ko Cuticdo» I.* 
ttèó dcrtanaeme- esi^(^«sMti Afts«ai(toi Ré già* 
càòM fstxmaeake 'miàwà nAlétsài^.é tvaènt» 
ìli Miflojwià^Nt» é[ betislf k nftfittfiiis àgOBH 
gU (k Filippo' sto éfsi&oo i il quaitf é 48e|& 
ote iti at Iettò de) He jld^iidoi lalesbutilz. 
Itd ctttjiigfij ifdt» qwle kàlk àteèsiàd i& ttM* 
tt^t»^ « ùoàtg sa ia ìw^ «k dadi mi uisdi^ 
Mod ^ <k>^asl« dàr^ ttii teìm»; .' Ia «Mài è oó* 
tkriraa^ é la tfi»^toe(ò fai'Qi Ct^d>i lU Fi»' 
Mrcoj «t iti id^. L*ate2 fìedàÈi ta ^p ro mui. 
U nude^ndè l4é AkssaiArt»^ Utaaai^ . »t ^óalè 
viw CMdifttà (k' sOi>l' seldad Tìm^citti^ km»- 
gM dana di ìfc^i FÌotaeti§ fi« taemit» iÉasctff: 
ri* della ¥iià di AìeiiattdN»^;' 0se»à mù pi» 
«t a AriM d'aitai U ÉitiosÉi iritt* di tfai«j ch« 
fi» poMa d^iuo) AèicM^ a «hidéliaMb. Uow 

eiimw taelk «$à di TàfaocéM i nittk ffOi bl 
jpógli& di t^io kvèt^ti ttìt ii tlbl^ fstàttam 
t» A fetta. I^ fe^ si^icitsaddtfla à «io^^^^ 
m Mt&sàc acó o argéftta ìiàséoitd^ èlto jjà làpi 
pose dH !Ìi% ctaéomtbd ìà \M io» l^éìta>i 
gli mdsttft un poz»» flr4fÌMMl0^^ «ftllV il^ ^tedt 

dieemi «i int ^nmMo iL^ttitgi» dM fe¥»v«« co* 
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Itocfaè vide la presa della città» II capitano i( 
fxedette , é abhasnadosi ver V otl^ del poa»! » 
j>er osservare la profondità del medesimo, Ti<» 
Aioclea, cbe jli stava presso e alle spalle , lo 
spinse con tutta la sua forza, e ve Io precipi* 
ter, gittandogU poi addosso iaoldi gran ^assl^ 
Mttp i quali r oppresse , e lo ^eppelli • Ella im« 
mediatamente fa presa dai soldati Traci, e con-* 
dotta beh kigatà e: stretta ad Alessandro, ilqua^ 
le al portamento e ;al contegno ben si accorse 
esser lei dama di qualità e 41 cotaggb,, atteso» 
die ella seguitava que* B^ari con un'jria di 
fierezza, e sei^^a n^ostrar segno di avvilimento 
m <U tema* Dimandatele dal Ke cbi ella fosse ^ 
dia gli rispose. «/.«pr sar^U^. di gt^el Teggene fbe 
mmfs camiÌ4$tHfo cmtr4 VUififi: ( padre di Ales- 
sandro ) pn U lH^r/éi 4eH4 Greais^ .<r effe et^ 
*té»o neeise nelfs l^éttt4glU di Cherem4^ eueuj 
davi cMpitéme* .Alessandro ammira la geneiosa 
j^isposta di Timodea, e lo4^ poi razione che 
avea £itta per vendicarsi della violenza ed in<* 
gius ia usatale 9 e comandò che co* suoi figliuo- 
li, i quali dran secoj fostse lasciata andai libe-r 
Kk^ Vi bo fatta per disteso ^esto racconto, da 
èli chiarq intender ora ^potrete il significato deb 
Ir figttve del qi;adt9 • Il fx .cedente i Alessaoh 
dro sotto il ^xtà padiglione $ )a femmina i Tu 
^lodeaj la £i&ciulla e quel giovinet!tp son suoi 
figliuoli.* e quel soldato, ipbe le mette Umano 
«u Ja testa * e ve la preme con forza per far- 
ibela abbassare , iè un T^ice t 
. JMpn poteTiKis sc^i«rni trrocatf> di maggior 
. , , mio 
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nwp gusto, che nella persona del Sig. AntonÌQ 
Z^inchi, da me sempre molto riverito e stimato , 
CqAosco la s^a yiità e la sua onorates^za > e 
son gersua^q , (he impossessatosi bene delle mie 
(agiqqi mi assisterà coii calore, e ignito colSig^ 
DurigheUo farà ottenermi t^a CQmp^iu^a vittoria* 
Riverite 1* \it\o e V altro in mio nome . Piaccia 
a Dio , chft i tanti distury ohe vi prendete , 
per impctraoni la grazia del pendere.^ riescano 
una ;yQlta in bene; ma ^e sto sempre 904 ti- 
xmft I mentre^ V avversario non terrà le mani 
alla cintola, e si maneggerà p^r impedirlo ; ol« 
tre dì (^t vi saranqo molti , che f roccureranno 
a se stessi la medesima gfra^ia: e chi b4 più 
santoli^ pei: dirla aUa Veiìeziana j, ha pi^ èozjioU- 
fi . ^periam^^ tuttavia bene , che ben ^arà , Fo 
/ìne> e caramente, vi Jlbb^aijcio, 

6^Q* ^l Sii0 Lodovico j{nton\o \Mi$rAtm • 

Pr.ìma di tutto, mi. raJ[legro con ypi della bel- 
la collana d' oi^q , con cqi è piaciuto ali* 
Augustissimo Padrone di darvi un genèix>so con- 
trassegno d^}la stima che fa di voi , La riceve- 
rete dal nostro P. Paulì comune amico . Mi ral- 
/Jegto inoltre del felice proseguimento della gran- 
de e in^gne raccolta Istorica d'Italia, che sot- 
to la vUtra savia direzione si va avanzando, 
e che è, e sarà la più bella, che mai sia sta- 
Tomo IF. , l ta 
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tà eseguita. Spiacemi, che non sia giunte^ àp» 
portutiamente un ordine da me dato a mio fra« 
telio in Venezia di collazionare il XIIL libro di 
Lorenzo de' Monaci , già stampato in Venezia « 
^c ora da voi inserito ne! tomo Vili, da me pe- 
rò non aàche veduto , con un Codice eh* io ten* 
gò nella mia Itbt^eria in cartai pecora » assai vi- 
cinò vii tempo ili cui .viveva l'autore 5 nel qual 
Codice non solo si tontiehe il detto libro} ma 
tutto il restante delr òpera, mancante solo nd 
fine di pòche pagine i Questo Codice Credo <ke 
sia il più atitico di quanti ne alziamo della me- 
desima istòria i poiché due ò tre altri ch'io ne 
ho veduti i scritti di mau più recente, finiscono 
appunto dovè finisce anche il mio^ di cui egli* 
no saranno forse una' copia* Io volentieri. ve lo 
^vrei sin da principio comunicato ^ se iqueilo 
non fosse che un'Istoria della Repubblica Ve- 
neziana , fino ai tdmpi dell' autore cofltinuata : 
ma ben voi sapete i miei scrupoli e i miei ri- 
guardi. Per altro, ella saifebbe dignissima della 
pubblica luce , poiché noti vi ha altro istorico 
Veneziano , cbe^ più esattamente descriva le co- 
se Veneziane nel regno di Oandia avvenute : 
nel qual regno il Monaci fu lutìgò tempo Can- 
cellier Grande in nome della Repubblica, ónde 
ebbe agio di informarsene sul luogo 5 e dì es- 
serne spettatore anche in parte, e di a\«ervima* 
no. Assicuratevi che venendomi ricKìesta infor- 
mazione da S. M. o da altri in suo nome in- 
torno alla persona del P. M. Donati Francesca- 
no , io lo servirò a riguardo vostro da bisHi a- 

mico 



teko 9 e 2^giogna:À per atnentica del sto meti-' 
to , che ne ho avute le inforq^zioni da voi f 
le quali bastano per molte altre i II Si^. Abate 
Catedà è imòàmicd da n)olti antfii e tale mi 
spetlméiìtèrà alle occasioni ,> venendo qu! con 
Sé E. ii Sig: Colite di CoUofedd, giaAmbascia^ 
tore Cesareo in Venezia »' la cui persona dentro 
^lestò mese e qui attesa è Dentro quest' anno 
non e possibile il fare^ èonie Vorrei, un altro 
viaggici^ iti Italia. Ho motivé di sperare^ chela 
grazia ^ami conceduta nell^ anno ìreàt^o r il 
che succedendo» vi dò parola di venirvi ad al^* 
bracdàré costi i doVef pure aVrò per sòmtoa gra^ 
lia e contentò di baciar la mano a Coteitz $. 
A. della cui bi»ità terso di me^ ^ttatni cono* 
«cere gii à6. anni ptt l'aj^nto,- non posso» 
ne deggio dimentiéarmi -giammai . ConservateQii 
Il iK>stro stiniatissmio amote» e ricordatevi di 
ehi veranmite vi ama. 
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f é9U Ai Sii. Jk. Gìmtffé Uni 4 à Senid^: 

Vx A ^ !• il Sig; QfiCLte A Cobentzl riki i 
mJ stata comunicata fo dòtta ^ è savia IX$ser« 
taziòne dì Y^ À lll£a i che ho Ietta toti im« 
pazienta 1 e tutta ^ wrmé suol diifei » ad yn fb» 
€o, e coti mk> sómmo piacere < MI sònoi^mara^^ 
vigliato £0me in uii argòmehto sì sterilf 3^(6^ 
potuto fitrèvar» ^ copb^ messe ày eruili^^ne « 
Elta Ib^ hi ing^itilitò per ogni te^> aostM^a* 

I a ^ do. 
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dp sempre il suo assmito eoa buqi^e cagioni | 
^atte d$ir antica disciplina della Chiesa» dalU 
pard^olar consuetudine » dalle Jodevoli circostan-r 
i|ej dalle convenienze, e da altri fonti; talchq 
^ miq parere dovret)bQno cedere le difficoltà 9 
che in contrario vi si potessero addurre • Ne ho 
parlato due volte coq pentimento di stima e di 
(iftta giustizia al detto Eccmo Sig. Conte , e 
oe pitUto anche in priiqo incontro con V Auv 
gustissimo Padrone, appresso il quale ho prega^ 
ta S« ^• che la teng^ ra(;coniandata • Qel nieri- 
to di V. S. Ulthà hg (enuto anche ragionamen-: 
tp i giorni passati i^o} Sig. General Locateli! ^ 
c^e se le prpfe^sa molto affezionato , ed è mol-: 
to interessato per lei? Se al mio desiderio cora 
{risponderanno gli effetti ^ ejla «ivrà motivo di 
cpno^ere in mie un yeix> servidore , ed amico , 
§iccQme I^ C^sa della Torre è antichissima , e 
nobilissima, ed è stata di molta potenza ^ eauT 
borita sì in Milano, che in Friuli; cosi non du«* 
l>ito punto , che ella nel rivoltarf^e il .cggipsor 
iarchivio , non sia per fare delle considerabili dt^ 
^coperte • (ypnslderabil^ è il Codice delle Senili 
del Petrarca , e quando abbia tempo di farlo sarà 
^ene che ne éiccla un confronto con Tedizioi^ 
antiche di. Venezia , o con « quella di Basilea » 
che pfsrò è assai più scorretta delT altre f .Io al 
polito stanco^ e. attediato mi sto lambicando ne( 
lavoro d'uA nuovo Dramma , di i^ui però sol» 
yerso alla fine del primo ^tto • Cosi mi tocca 
per forza perdere, p consumare anche gli/ anni 
(be m {itnangctno > ^ietrp p^ste |>ueri}ità » stt^^ 



^k è 6 $ i ó i 6 "Z i a ó . iji 
' a zyefà speranza di un tardò almetìd e necefiM 
iarió riposo. La bbhtà che ha il Padrone pef 
le cdse mie^ vorrei finalmente che divenisse ao^ 
che pietà per ? avvenire • Tiriamo innana^i ^ 6 
^firiamo sinché a Dio piace • Mi continui 1* 
onore della sua cara amicizia j e -mi consideii 
qnal niL dico*:.. . ^ 

, Hfz. Al Sigi CàHó MéOfeth ; 4 Bì^loinAÌ 

PiéfiHs 241 jig0no IJ16Ì 

GRatiksitnà mi è stata la vostra lèttoni y é 
tanto più^ quanto era già molto tempo c\£ 
io non avea nuova di voi i Mi Consolo del vcP 
itro star bene ^ e dellal nascita del Vostiio pri-s 
mogenito^ e del riposo in cui vi siete stabilito 
per attendere ài vostri ^tudj geniali i Io sono 
con r antico pesò tn le spalle i che sempre mi 
€ più gravoso i petchè sempre più la vecchiaja 
m* incalta , e nie Jd & più sentire ; Eratni rìu^ 
scito di servirvi felicemehté nella petsona. dei 
P. Sant'Agata i che déttamente sarebbe il Pré^ 
idfcatòre Cesareo nel prossimo avvento e quar^ 
iima sus^e^enté^ se per la nuova sua dignità 
non fosse divenuto Monsignor di ApoUotiia • & 
gli h uno di que* soggetti , co'qUali gododitoi^ 
Versate frequentemente : e per verità si fà-umi 
Versàlmente amare e Stimare; A'^remo pet altro / 
tome già saprete, in suo luo^o il bravo Pi Ber* 
hardònii cui vi prego di riverire a mio nóme» 
Vi ringrasb poi della , cónfidenta che mi hit 

I I in 



/ ìg CQmuttiqirinl i* idea del Poema Eroico ; c^t 
avete fireso a spriyere , e della buona ppìàigtlf 
che avete di me^ cbiedef^domet^e U nùo'sen^^ 
meoto» Io vi ubbidirò sopra fm^pi^ e con tut« 
U 3cbiette:sza ^^ è con t\^tta siaceritàf Benché il' 
posto eminente dell'Epica poesia sia. occupatQ 
snche in nostra lingua da flue eccellenti scrlt^ 
tori y ciò non tojglie però 5 che altri non abbi^ 
' cotsQ % e noi]^ pQsw^ correre questo campo coi? 
lode • Basta fhe lo faccia con istudlo ^ e con 
jseniio 9 e niuna dì quelle parti trascuri > che ad 
un perfetto poema convengono . Voi avete fa^ 
lento e Jlumi per ferio ; avete presso di voi chi 
vi può reggere e dirl^Jzare |n ogni paso , ove 
fosse pericolo d* inci^npo : <ieté in f^n" età la pia 
propria per impiegare qualche anno in -sì |ode« 
vole appHcazLOQe , e jli lunga lena, sta che vo- 
gliate ^nutare^aégiugnere , levare» o ripulire m 
Jl soggetto phe avete scelto, oltre all' essere fon^ 
ìFenientissimo ad un poeta Cristiano , ^ nobile ^. 
grande , e capace di tutto il piìrabijle che esige 
farte» e ^i tutto il «dilettevole ^ <:he dalla va« 
rieti degli accidenti, e degli e^i^od; procede. Se 
jK>n arriva alla grandezza deU' argfuiiento pc(^- 
pace felicemente dal T^^w 4 non se ne scosta 
però 4i molt^ , avendo per fine la ccmversione 
4' uno de' più gran Re^^ del Cristianesimo» la 
quale servì d* eseo^p a quella degli altri stati • 
L'Inferno impiegò ogni artificio , e ogni sforzo 
iper io^dirla: e la man di Dio visibilmente la 
afiim^, e la sostenne. Oh l'eroico carattere che 

' averei^ sella pei^na di Cledoveo , e più anech 

ra 



AposTOto Zeho. 135 
ra ^ queli^ di aotilde ! la Gregorio Turonen^ 
se Re afyi^ete più dilFasameate , e cha in altri , 
le (ifcoitan^e : ma ben ^^à che osserviate an- 
che f^ijellpf che i^e raccontano Fredegario > Taa- 
tore sinonimo dei (7W4 ^^Hm Francorum , ed 
alcuni altri citati dal P. Daniel nel primo vo- 
lume 4^ila sua Istoria di Francia , Del resto 
questo argpmento non so che sia stato maneg- 
giato d^ ^Icua Epico Italiano • Ne fece bensji un 
poema in |ingi;(a Francese, e diviso in più can- 
ti Gi^ Pe$marest\' che lo pubblicò in Parigi 
verso la met^ del secolo pasisato col titolo CU- 
^vi/9 pu U fr^^e ^hrm^nm ^ ed io ne ho ve- 
duta diverse ^siqni si in 4. che in minor for- 
ina, e parmi anche di averne una copia nella 
mia libreria in Venezia • ^<^C9vi per ora quanto 
fai sovviene di esporvi su questo punto. V t%^ 
ser? occupatissimo mi ^ leva il modo di scrivervi 
j>iù % jlungp. Fatevi coraggio » e proseguite il 
ben enunciato lavoro : ma ^ ogni cosra prende- 
te il parere dal Sig. vostro Padre , dal ciU a- 
more» f à^X cut sapere potete tutto prometeer- 
vi» Miglior ccfisigliere di quello die avete io 
vostsa ca^a^ npn potete altrcrve sperare . Rive- 
riiefp oarafoet^t^ 4. mio nome • Panai di av^vi 
scrilto altre vpÌ^» che sono entrato nella. pa^ 
«ione delle meda^e antiche,, dpUe quali a Quest' 
osa i|o unita in ogni metallo una non dlspre^ 
geveie ra^colt^X^è costi vi ìq%s^ persona che 
114 avesse fatta sqejta, e volesse privarsene a fat- 
ta ^MstD y io 0^ risolvei a farne V aci|tti$to • 
Il P« Bemard^n^ ve»à (^ fra pQchi mesi • A 

I 4 . Itti 



./ 



i^é; e LETTBkklil 

lui si potrebbe fidades e chi le fidasse > pòtireB^ 
be assicurarsi della mia puntualità nel timetter-^ 
gli il prezzo , accordandosi ; ó non accordandosi ì 
le medesime. Mi iraccomando al vostro àniore ^ 
fe' per fine cordialmehte ♦i abbracciò i 

^ é^^é Ai Sig. Antonie f^Misnievi* a PdJ^ai 

yUnna 31. Agoitn 1726. 

DlBAtrò la settimana ventura partirà VK qbt 
alla vblta di S; Salvatore il Sig. Cónte 
tdi CollaItó\ il quale ad instanza, del Sig. Cava^ 
iier Garelli e mia si è igeàtilmente offerito di 
{Portarvi V Isfiyria del Giànnoné regalatavi dal 
jniddetto Sig. Gardli '« Eccovi per quei^tà j^atte da 
fìoi servito V Sia o¥à iti vòstra cura di' stafe ih 
attenziónq d^Ua venuta di quel Cavaliere pet 
accelerarvi il tontentó che avete di ricever quéi»- 
r Opera V e di leggerla. Vi traverete moite cò- 
se btìone, e inolte ancóra che ò poteva tacere 
affatto ^ ò almeno riftrire più « lì^óde&tanìente \ é 
ton raen di passióne. Certo è che non ho 
{)òtuto mai leggerlo in alcuni luòghi iseìnza tt* 
starile scahdalezzato , Aoii che disgustato. Ilvo* 
iHsro libro delle Legióni Accadéhtfche sopra le 
Fontane non nii è statò mai cortseghatx) ; La 
morte dei Riccardi è stata pròbàbilmehte là ca- 
gióne di sì fatto diso'rditìe* L'ho péto letto coh 
mio sommo piacere , còme ho sémpfe fatto del- 
le cose vòstre > le quali non possono dispiacere 
«e non agli afiattò ignoratiti ^ agli apertamene 



te malevoli . Le dae copie date da voi al Sìg* 
Ripa ^er il nostro Ippolito non Terranno qui se 
non col nuòvo tomo del Giornale, la cui stam-^, 
pa tt& scrive mio fratèllo ésset già verso il fi. 
ne > e con tale occasione riceverò anche il ter- 
bio tomo de* supplementi V t altri libri nùdvì d^ 
Italia. Mi taUligio déUl quarta ricondotti si 
àmóreVoImeiite accordata^ dagli Eccmi Rifofnia^ 
tàn^ alla quale 'Biccia Dio Sigàore che ne suc^ 
cedano per voi moke altre ì le qttàQ sono moU 
«0 beàe impiegate • H nòstro Si^. Matthése Ma& 
fèi appéna ritornato da Torino nìe he ha datò 
avVi^ con tea lettera. Desiderò di sentirlo vmi 
-Vtflta più tranquillo e Contento; Ai n)io amatisi 
Simo e vbstto Compare Poleài date )^r me don uliò V 
ma taxAtì e molti abbracciamenti ip saluti • Chd 
dite dd pòvèto iiosàro Bufgoì ì Io ne séno in^^ 
consdabilei^ se bàie pur tróp^ ioiiò statd in« 
dovine » che poco égli avrebbe goduto della siuf 
nuova dignità è Ippolito ^ io salutiaino tinitaw 
tnente tutti di vostra tasà, e per fine caramente 
abbracciandoci vi jpregò di non dimenticarvi é 
di lasciar d* amare chi seinpre Vi ha unaM e vi 
«meri siAcbé viva • 
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f^Utffié i^' Stmmbre I7»f. 

SODO >1U metà €ie4 quarto atto del mio aup* 
v# |>IFWima<k la lo^ o i^t fio^i sarò fuori 
'i^^e cU i^estp iatrìco.^ ciie |iu l^a datp dell' 
ip^efisioM per la st^cbezxa fimiuftanu dal l^ 
y^CQ 4eir altro» e per la sgar^ezza ,(iel temjpo , 
Coli Pfà comodo Jl' lay)^ scrìtto meglio : ma cqsì 
^l'infCftta.fìoa nur era possibile t| farjo • Non 
osU^tf quesi^a^idìja faticai aoiì ha y^lutjo i^ai 
4c^p9li(^fifH j^la r^yijsiooe del Mnsep (QeswBOb 
ch« jK'iftcaipiiHga^ si^o te^-miQe. ^if|ite le me- 
«lagliQ illtìfhe, (ìiamg /paisatir eom^. v) scrissi» 
|^ej^e(]|ee deHfi >|M»U.^ C9pipsi^sii3)o • Finp 
dà of» j;e pi ^oi^ regif^ati 1 9. scrigni ^ Abbotu 
^a fra Ta^^e di quello de' fip^ri dotti Italiani, 
de'^^i y« w sig»f%4efò jJlqiQ^. ^ 

fci^ ba ijl ini^te Parqfso .^9 le ni^ye Muse > 
Apfillo i ii Pegaso , il C^QQ » ^li^n 9 ^tfU® it .^cc^ 
Il mottQ: fJymphAC ^o/t€r Jim^t 

M0tt. Aiar.^ Boinrdas C. S. ( cioè Comes 
S^ém^atfi ) MCCCCXC Testa nuda e con bar- 
ba* Non ha fpyéscip , cpme nemmeno la se- 
guente, j 

PmIhs P^rpiUnsis jt» F» ( cioè JUElor Vène^ 
tu/ ) Orfho. Mtns. Ma queste due ultime pa« 
role smezzate » che voglion dire? 

Pémlns Jwìhs Ccmensis Efiscopus Nucerinns 

A. D. 
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^. 2^ Ji^, jf. MD^4 £st6 Òimnò sea noi ro.- 
yesció in fieiàf tàa fùtge maao ad Mitra, 6gQtt 
^esa ,m jCetra» in juto di loUaraidi^: ^hmc JOh^ 
piqué yiv9S\ 

Jùmnes Piàfs Aprsfubilen^is* Tre figure nu« 
tie muliebri 9 V una con r akre avyiticcliiate, cosilt 
si ha in uso di rappresentare 1^ u^e Olra^le^ .An^* 
fhritudpf Amar, ykluftéu^ 

liaffael 'Aprimi yilaurr^msp ^tti sopra 1^ 
inonte. ÒtPanUf 

fnri JBmbi • Hgnra- sedente ^la sponda A 
vm fiume sotto glcuni lauri » Non f è legi^eoda • 
▼e tfha ^pD dì Pieriò Valeriana f del puart* 
|IQ vefcbio; 4)1 ^essafidrp^uariQi suo pipoteix 
di 'ftttxp B)Kif|0 Avos^urio^; di fiKppo Marrano 
Vene:^iano , bellfssuxia » &tta da ^ Gio. 9old4 
nel 14^7/ di Bemiirdino Rota; jii Pi^y^Sttori} 
di Dante) A Baccio' BandineUi *r di JLuea Condii 
le ; di Jaoopo Sansovino ; di Val^o ^elli 9 e di 
molti Àtfì f ma d^e p^ yo j?lferi{le e^d »* 
dotte # 

Ditms Wnmf ^nbms^ Sufi .testa e btttoor* 
nato ex iColtaMia» cbe i creila Spx&y ài cui fti 
regalato ^ francesco !• Re di Francia^ Nel ra» 
vescio Ita esso scadente , come ^n trono» conquat« 
tro figure stapti a jrincofitrp , le quali gli pre» 
sentano iràsi di fnpnete ,. e ;dtn> , okre ad al- 
tri vasi e monete che gli stanno ^ piedi • La 
leggenda : / PrinHfi Trihntm da / PfipM • H 
Servo Imi» Tributano . Qjiesca medagHa è ii»i« 
ftte» e je ne & memoda neUa Vit» e Lettere 
di lui. 

." Citi* 



Caterina Aiàterl Hadtia pivi Petrì jè^ilSfi 
Pitia . Eccovi in due teste la puttana , è la . & 
glluola deir Aretiiio ^ il quale di questa sua A^ 
dria parla a sazietà nelle sue Lettere; 

Dantit Flofentinns . Fn due. laiirì stari Id 
seguenti lettere iniziali > le quali non sit ch4 
lignifichino: ^ 

^. S. K. h 

.. • ^ — .. .P^ F.Ti , . ; 

il belio si è» che le medesime iidtd per F 
ijppufitd, con la medesima distribuaiione , stahnd 
in un'.altta medaglia ^ che nel diritto. ne rappre^ 
lènta la tfstà, di Fletto Pisaiio i artefice di me^ 
daglie molto eccellente ; come sapete i iiìtornò 
alia quale si legge: Pisamff PiSkor. UU di ciò 
per^ ora abbastanza • 

Fui bravo indpvind , qùamiò ti scrissi ; chi 
ili quella nledaglia pubblicata dall' Abate Bellot^ 
ii aveà motivo di crederei che il nóme di Ot- 
tavia vi fo^sé. Stato. aggiunto da qualche bulino 
moderno ^ é forse di lui , che sa maneggiarlo as^ 
tdìi bene, per quanto ne tengo avvisò .Mi ha 
datò lui estremò piacere il paragrafo della va< 
stra lettera so quésto proposito .' Le impostiire o 
tardi o per tempd si scoprono,. e fan poco cró^ 
dito air autor loto,. Il Ms^ delle còse Padovane 
Comperato dal N; Y- Soraiizo noi! è gran cosa ; 
Id ne ho vedute, altre bopie ^ 6 una (trincipàU 
faientè in casa Conti < Il miglior pezzo é quel 
dialogò di D* Pier Fiotentino , Mònaco di Si 
Cìustiha^ da me letto altre volte ^ e da cui hd 
Hcopiato un bel passo intcfhio a Bernardino 5pó^ 

renii 
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f0tiÌ9 padre del faax>$o Speroni^ e Medico diPa- 
pa Leon X* Mi ha dato molto piacere la hup^ 
va datami da voi della Cattedra fiaalmeate oti^ 
tenuta dal Dr. Volpi. Io non gli sono stato inu-r 
tile, avendogli guadagnatoci voto del Sig. Proc-» 
pirator Rozzini col mezzo di questo Sig. Am« 
fasciatore Cav» Comaro » mio singoiar padrone i 
t sovvienimi > che già qualche anno fui il prì* 
mo a raccomandarlo anch^ al Sig. Proccurator 
Grimani,-cbe da quel tempo in qua l'ha sem? 
fre poi borito e protetto* Saluto la Sig. Ma^ 
^e> é tutti di casa. Fratello amatissimo ^ addipf 

095 f M medisimo. 4 PiuezÀni 

fUenriA ^u Sfttembre 1726, 

SE la cassa speditami è partita li 7. del proi 
sente» come mi accennate, non può tardar 
molto a pervenirmi . Vi ringrazio per V incomp^. 
do c^e y\ siete preso, e mi ^eiservo ih)Ì a nuo? 
vi ringraziamenti per la figurina antica di me^ 
trillo , che trovo fra 1' altre cose Bominajta , et 
che $uppoogo che mi v^ngada voi. Spero' di tit 
trovarci an^he |a medaglia del Buo. »«i^ Bua ^ 
mandatami 44 Sig. Facciolati • Una coosimile di 
quarta grandezza, ma di cattivo getto ^ ne hg 
veduta nel Museo Cesareo, dove pure tra le ,mo- 
deroe bo'qptate le seguenti « 

I. J^etrus S&qzjUns Phi. F. ^^S O. ^^f»r 
pMlcis . pxcmftQ. Libertds , X/n qi vallo sciolfqr 
ì» zi\f> $ C9j:r§re, (III], 
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ile PidgrieÉti ArimtriHi. C4iCM$ermnti ééiéi 
tto. la ictu l^PK^ che forse dmotaao il nom4 
ìdell' artefice > ti%euòo in ouiaitéére più minuto del 
resto delia leggenda. Fnmié wrtHii un cavallo 
scicdtd à ti^tto cnrso « ^ 

III. M^:Aftimiiu é Méinm • Qmé ; Me. Fai^ i 
y^^miì II Pegaso sopra una delie due cime del 
Parnaso i Questi fu padre dd vasttó Celio Ma* 
gnqi anch' egli Poetai e fra i nidi Mssi Ìio un 
poema di lut in ottava rima; ( II ) 

WiPàhlnSé Mijiius* Èfisgopus i M^tensis. Sot^ 
to la testi Ànt. Canti die è il nome dell^arte- 
fice é Sennabit . Due! órsi iti piedi > V uno di* 
rimpettò ilT altro ; « sotto Ante CnntittHa • 

émimus similis . Una colonna a canto di un al- 
loro C HI ). 

Vh Ariti Sima. l^hB$trMus ; Cassio •• Testi! 
con lunga barba i •— «-^ ChrisiUne Olyntfiadas 
GCGX< .^lìi^# un. V anno gentilizie di lui $ cbe 
£umo una luna dresente Su un campo seminato 
di stelle 4 Chi $iad oostui i non Id so ^ M^ era 
venuto sospette» die esser potesse quel Nottt»:* 
no' Poeta ^ di cui e voi ed io tante bazzedble 
abbiamo^ ma non qua^a 1^ epòca, la quale se- 
cóndo il sQoicomputo^ cbe fk le OIinl(Madi di 5. 
anni confitti terrebbe a <ladert nell' anno di 
Cripto 1514/ éd^gli boriva ver^ il 1510. 
in fuel torno» quando pere non fosse vìvuto fi- 
tto air anno primo suddetto: ma del suo nulla 
àbi^iìaxx^ ix^^ loassi* 



ApQ^sToro Zbmoì , Ì4i 
euri Vi votile. Neirop^feioi^iressc e^li si dtctf 
NapeiébHo r e nella medaglia da Cassiano « Ma 
Caìsìaiie ò piecek cit^ Bpiioopale nella Cala^ 
hria^ e pei^ cofléegaeiuia nel regnò di Napoli. 
Avendo poi meglio osservatele edizioni delle ope* 
ré dei Noiturnii ^ è tfovateigie alcune inqpresse 
<tqpò il 1530; e anche dopo il i}4à. spn qua« 
si vennid in parerei cke il Ndtntfiid della. me* 
daglia es^er {ios^ lo iteiaé che il Notturno Poe- 
ta 4 Se ic^ teneksi qor le cose sue $ pdti?ex fors? 
trovarvi qualche fondahiéfito c^ quésta hiia opi- 
fuùi^éf ; Q]^dò . sia iisiStò ti Cbméntarìo di 
.Monsig; Fontanini iÀtòrQò à S* Colothba 5 m) 
sarà cuó idi aVeme una copta ; II éorpd di quel- 
la Sahta i ftellà Chiesa del castdlp di Osopoj 
^ufisdizióné de' Siggi Savofgnani i e v'é anche il 
sud epitìfìoi UForlosia era Custode della Biblio- 
teca Cesarea avanti la hìorte dellticcardi, e Id 
. e tDttaVia ^ senaia esser cresciuto di tìtolo « o di 
asse^iamentd i e'I Sig» Cav; RicasdUé pocobe^ 
.ne informato daÌrAÌ(ani> che eraT Antiquari^ 
del Kiceardt 1 éopc la cut morte si è potato in 
Firenze, e quivi si è fermato due 6 pia mesi* 
I libri del Riccardi é vetd che si teii(teran^a 
fce ^gare i suoi debiti i e attualnieitte ^e n^ 
sti ancor Étcendo il catalogo .* ma 901Ì cqsì sa- 
ri delle medaglie , essendo sempre verd dò c^ 
vi 9(àtìm i éhe il Garelli le ha avute in <iono 
daila sorella erede del morto > Koi) sd che Jl 
Cardinal DeUfod abbia scritta una Tragedia^ 6<^| 
titolo di OmnMkoi tvttavplta ptó essere che il 
Ricasoli^to dica con qualche fondamtttfoi HjP^ 



léiuro p4Sforif eUsperatOy le cui rime vi fomQo 
(ionate dal P» Artigiani , noA ^ altri che . Lelia 
Tassi j il quale fu gentiluoino ^ Roccacantrad^» 
|I dettq B^dre le prese, o le ebbe dagli eredi 
dX que| Poeta, «icjppme mi ha detto^ il Sig. Srgb 
tiamoqti, à^ cvii lio aoche inteso, chQ ^ssp Le-« 
}io, se puce 9on fU,UQ Emilio Tassi, fu alserq 
yigip di 54n Carlo ^rrgimep . Dalle sue rima 
voi [K^ijtrete ricavare qualche (osa di lui, e del 
$icui^o tempo ^ in cq^ vi^se • £gii mi ejra af&tto 
ignoto, e non hq mai veduta co$a alcuna di 
lui • NoQ ci^e^o qhe la. Quova parf e , che. riguar^ 
^a i librai , possa du^ar l^gq tempq > almeno 
in tqtto il suo vigore. Saluto tutti, e i^ parti- 
colare la Sig, Mature , 5w.tello sim^ti^simQ » ady 

LUaodl ^ 9rrlvat^ U cassa, cqgx t^ttq quellg 
che mi avete speditq, senza 4vet patito pe^ 
viaggio alcun noci^(gQtq: e di tuti^o vi ring(a-» 
^;o. Ho ritrovata la medaglia à^ Jacopo I|uo ^ 
la qijale ^ di getto., t\tì vecchio Plinio, yido- 
(etto è ^ssaì cui;ips9 , ed antico, e ve ne ria- > 
grazio. Npq ^o'cpsa, tenga in ina^q ; ^ questi 
antiquari giuqc^no ad iqdqvinare, ma niuno mi 
appaga. Altri T^a dett4 una Giunone, che ab- 
bia In mano |q scettrp, ipa ^altemppxotto; al-» 
tri mia C^erere ^on (e spiche j ed altri una Ve- 

nere^ 
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qere ooni qualche cosa in niaQo di suo, piacere, 
A me r abito la fa parere una Vesta 9 avvero 
una Sacerdotessa col slmpuloy che per esser rot* 
to 9d basso , noo^ ^i lascia disrioguereit Y9Ì sa* 
prete dirmene qualche cQsa ^ Ho data qua e là 
qualche occhiata all'opera del Sig. Zio Pappado* 
poU s il quale é assai noviado nella storia lette- 
fìiria > e ha presi grossissimi errori , per non aver 
capute; le biipne fonti, e pei: essersi tr0ppo fi- 
(iatp di certi autori, dei quali son solitq servir- 
mi quasi jfn^mpre per confutarli • 11 mc^glio che 
V*2(bbi^«» è dove parla di Professori , p Alunni 
Crete^si, o Greci d'altro, paese, sopra i quali 
egli dice veramente molte cose sino^ non sapu- 
te, 4^ <1^^U cgU ha prese da diversi Mss. che 
sopo iq poter di lui > e che egli farebbono 
molto pnpre, se li pubblicasse. Cita voi e me 
molte volte ; ma non si è valuto del Giornale , 
dove ne stanno registrate tante buone notizie d' 
uomini grandi , rammemorati da lui , ma su la 
semplice scprsa dello Scardepne, del P* Salomo* 
ni, del Portenari, del Sansovino, del Ghilini, 
del? Imperiali , dell'autor delle Glorie degl' Incogni* 
ti, e (f altri $ì fatti compilatori. Il mondo tutta- 
volta , e la sua Università debbono avergliene 
boon grado, se non per quello che ha fatto , 
per quello almeno che ha voluto fajrSr • Vi rac«> 
comando T occluse. Scrìverò la settimana ventu^ 
ra al Sig. Ricasoli , il quale è un solennissimo 
S. C. con significato assai diverso da quello , 
che queste due lettere iniziali tengono nelle me« 
dagiie . Alla Sig. Madre e a tutti di casa^ i so- 
^ Tomo ir. K liti 
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Itti cardiali alJbràceiimeùti e salott. Fo RneèàA 
titi solve ai^tevolbsitrid ^ Dìo • ' 

«#7. -^ iftì'- F^hwtm Bomnico Clèfkem - ~ 

Vienna lè. SUtefnhrt ijió. 

COa Irdlta tagiorié è persuasa V. S. UìSii^ 
c)ì€'ddpa la èUl parten2)à dSt Quésta Cbrte 
sik In ine rigasti xxtil viva ^tiitlà del suo nlé- 
rit<»» e una giusti tuemorià cfei iegnstlati hiotl 
che ho ricevuti dall' Em. Sìg. iGàrdiitlle Alessan- 
dro Albafli , iuò Signore i accompagnata da un 
sdmind desidetip di poter inipiegàte là mia ri- 
verente persóna in servigio di lei ^ è molto' f>iÙ 
di 5. Em. cui taiitti debbo ; Ou^^^ ^* 3* 111^ 
pa& asslcbràtsi che Cdn mdltb piacére ho t-icé^ 
Vuta la cortese éìXk lettera, àccottipàgnàfa; dai 
comandi di S* EH), per , quelte che riguafdk il 
Sig. Àbl Stetbini. Qtieitò Signóre per occasione 
di lAedaglie e d* altre antìrhità ^ tòè ìià prese 
in varii ten^pi dà Ini , mi è cdnosdùtó di lun- 
ga mano 5 ed è verissimo essersi lui ttrasferito 
coiti incaricato dall' AugttStisiiihó Padìronè di 
certe commissióni, per le qii'all anche n'è itàto 
scritto aiy Em. Sig. Card» Ciettftiègbs i Ahibai 
sdàdore Cesàreo . S^iàcertli però intènder dà Mi 
che egli liei maneggiò delle sue commissióni nóit 
proceda con quella mbdetazióné eprùdétìlì!:^, che 
doverebbe. La prego di àctettàre S. Era. in hó^ 
itie di cui élla me lie capptesenta le forti d<> 

glian- 9 
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gdaiae, che io non maAchaè et fiere ^ue*^i4l 
cht fdAetò esser ^più coavéoieiid » acciocché & 
£iiL tesA mddisfiitca del uiìd dorere neU'iooe»^- 
nm ed esccottone deT suoi tÌTcrid coaiandairai« 
ri; e quando ne abbia opportiiiiaaieaie rìscoft* 
' tto 3 tali taio carico di avaiiiut;glic&e la miti- 
2ia. LlL pte^ di raccomandarmi netta boftaa^ya^ 
2ia di S. Eni. e per ine omi tvtnr i» tpìtte 
mi piMCBt» • • • 

69k« Ai A /i»r CMrmM XfM« m f^c^uìM. 

t^iMiM za. (frriA^ 19%€^ 

Siccéme iftcl iegser k metta letteci mi c»l|i 
al Wv9 k fantasia x}UeUa patte, ote oiìm^ 
eennatò ioKikacsi daKSnÒGimbecii k edizióne #al 
bAr0 ^fftnèè delle ii«€ di di?ttsi^ tanco^n ora > 
ma inuiihtiente ^ da voi ^ te 4a me ricereata « 
€osi sono coeso iti kMH» e piiteder f A rimo 
il IV. voluiae de* aOftn GoaRocar) ^ e legigep«i 
qoello ^ <fke e' ne dke aUa f* ti« ir. aooi pst^ 
kiodo quivi ifi Coiaio Marchese ila Gapoa. :r o 
t#ovài tt^nto k pr^cfi» parole otelk vtMrait* 
tota ^ìi thLscaitte . Ben avete avèto ^gtoìM tt 
dtbìtaflrt^ ^ noi dovesifiioò Credere ol OresscNlP^ 
bau!*, che t^^ddaHiante iià qi^èlla ^a x>pèi1i .„ pa* 
i^ta» liMev^ok , \è volila ìy ^bttdi|lkn:e v» o kslM^ 
Aat^e . 49ksi pcrtàUEO soblto frk di me >^ ìWIié 
ppa^ ìssme 5 4) Jibio «IM^^ delle titm '^metp'ìàt^ 
pf«MO niì 1)^5. gioMa l'*asmztoileiM€rMdMii^ 
b^jfti > «e il t»ó» mcm & iftfraito léoMhè 411A 

K i 1560- 
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I tSéQ^ì Soggiutist poi, e come di tal libro ver 

i ' dato e adoperato dal Crescimbeni egli non f^ 

\ menzione che una sola volta, quando degli an-r 

li' tecedenti si vale così soy^nte ? Quindi mi ven* 

Hft in pensiero di prender per mano il libro s^t^» 
j limp impresso dal Giolito nel 1556. ed ecco ch^ 

qniyi" alle p^gf • appunto xS^^* e a6^« ( le quali 
I ftiò dovrebboao esser marcate 270. Ì71O vogr 

go due Sonetti del S\%. Hot mo Marchese ài C4? 
pjM , e sono appunto i citati dal Crescimbeni 
/• ff. , dove subitamente ho corretto quel libro 
ottavo in settimo • Per altro è vera 1* asserzione 
di lui , che il detto Boeta fiorisse nel 1585. 
poiché alcuni componimenti di lui leggonsi a r. 
joo* e 15 Ir della raccolta in^pressa in tal annQ 
con questo titolo: Le Rime ^ e versi in lode dell* 
lUma & Écc&a Sii. Donna Giovanna C astrio- 
ta Correa y Duchessa di Nocera^ e AiarchesaM 
Civita Si angela: scritti in lingna toscana^ la^t 
tina y & spagnuola , stampati in f^ico Equestre , 
appressa Giuseppe Cacchi 1585. in 4. Io non ho 
questa raccolta &tta da Scipione de' Mot>ti , da 
' Contgliano ; e T ho sempre ricercata per &rae 

acquisto ; ma ne ho tratta la notìzia dalla Biil^ 
^ Napolet. del Toppi a ^.3+}- e segg^ dove se da- 
rete un* occhiata Ula, face. ^^6. ritroverete quer 
$t.e parole: tìoratio Marchese y da Copua ^ e et- 
erno Dottor di Leigiy & oltra la^ somma cegnix 
eJonif y che ha della ragione civile , e canonica , 
scrive così in toscano y come in latino ^ coH tutta 
quella vaghexxAy & perfezione , che può desidcr 
parsi, da chi ha giuditio di queste co/e . loo. i5tf 

' i:be 
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èhe sono i numeri ddle facciate ddU ta,cooltt# 
ove sono i componimenti di lui • Ella è citaM 
alcune volte dal Crescimbeai in qviel volume } 
anti, os^efvate nella stessa facciata al a. 94* o4 
Ve ragiona di Lelio di Costéfnzfi • Tutte qttOflt 
tóse vi faranno chiaramente conoscere T emNMl 
del Crescimberii^ e la fonte di esso* U Notti» 
no noti potè certamente fiorire fiel 2580» qtsaoN 
do non vogliamo assegnarli oltre a zoo.amìi 
di vita. Il Varchi ne segna molto bene Vttìii 
méttendolo vigente col Tebaldeo, col Sasso ,: e 
con r Altissimo. Fta*miei libri di Poesia Italia-* 
tia i^itirovàr potrete parecchi libriceluoli diqoell* 
autore, che potò si aliò da tetta, òià vi scrìs- 
si » che il BmnamooLti mi disse^ dubitàtiVamcii* 
tei che al servigio del Catti; Borromeo fa UÀ 
Tassi di Roccacontrada : ma senza ricordarsi^ 
sitivamente , se quegli Lelio si chiamasse i 6d 
Emilio. Quanto mi viene sct^tto dà voi » mi 
mde persuaso non poter lui essete stato I1J3m|^ 
ta Lelio i Un addio per me^' nia cordi^ i alla 
Sig« Madre $ e alle Sore^é. Io ne do uno a voi 
per parte d' Ippolito neir Accadèmia de' BeiSt^oti; 
il l^mperato^. Vi abbral^ciò caramente i* 

499* Jil mdesùii$. 4 y^ntzié. 

Vienna jo« Nw€m^9 z^atf* 
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HO ricevute le due tnedalixejtfii voi trasmes^ 
sémi j le quali tiù sonor state assai Care » 
e massiìnamente quelk del Pr. Veliii di Caj^ 

K 3 di* 
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4iitiML > ai {MT esiece.veameiii:^. di coaia^ , $i 
par. ossftra jdi uà 'ì^tutua Italca^io. Uldmamen,- 
|e 'ha'OTquatuto.. 21^. tóidx^k Pontificie tutu 
ktllèi«me f di.coQìé « alcuae però delle quali 
iitm di qoa^e die si cliia^natio JieJUtaiU , x:ioè 
(NÉiiirre vìa temfò posterÌAfe » Ve ne aia&do Ù 
«sulogp» aesieccitè «ta quelle eh' io tèago, ve> 
iititq. lA cpgtUJiioM di quelle d^e mt fiancano ^ 
Ito., t^minarè la serie disile medaglia Pontificie 
di^ltaeisa » quatta gr^dezza , quanto alle tè^ 
|te> im iTjaocano le seguenti , deljie quadi ho 
y«fjb dii* dH. grandezsca quelle che segnate iire# 
dkHefit di, i9fia^4l , i«LCohiJLatiaodo da Martino V* 
Martirio V. .0 Nieccdè V. Calisto liL^ ^i^ SI- 
&m JV. lanoeenfo Vili. Alessandro VL Pio JlL 
Amlio IL JLeone X» Clemente X* Innocenzo 
Xm* .# Smedetto XIU. Se mai ve ne capitasse 
fkui^a di queste, o aidra di differente rovescio 
|tau qudle, €àe tengo, e delle qnali potrete m» - 
«i93lirvi nella: Bota che n^ avrete qui ^otto . , 
mi farete piacene di prenderle per mio conto , 
inrcbè sieno belle, e di auiiip .. i\p significata /\ 
n tutti gii amici 4a aotieia datanti da yoi deli^ / 
essere costì acrirat» l'anko Sortoli « Ma vdt di 
luì mi scrivete , e nulla del suo Patatocco ? Conv 
patitemi , Siaognafa scrivenni ^ M^areautn jeri , è 
capitato, da me Pacatocco insieme col Bertoni * 
Con .l'è iettare ils>^\ attendò da voi altro av- 
viso intorno allo stesso , e quello insieme del- 
Ir ma |>aiteiBsa alla ynlta di Bologna 1; se puqp 
}a imona. jQonqiagnia dei Pittsff Pdlegtini, cde- 
^i 4tti aniei-àojEi lo tfisttieiae wcoca «lostì » 
■ "' ' '' ■' . " " Vi 
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y\ ringrazio cjelj^ s^tj^Ie ié' M^s. acquisisciti 4al 
Sig. SoranzOf Qriello de re uxyrM àÀ B^b^VQ 
5 ?rtmp«p ili Plandia, « ^% cq^ ffi*mi^i li- 
bri in XII. Oltre a}ldi tx^4nzio^,^ huiì^à del 
iQ^iq» Ufi hp anelai? uw Fta^ce^wp di wi txavo 
autore . Io pure ho ric^yyjp U catalogo tìelii|i- 
<?!¥!:» ^i^ggiaw 4i MiijWP, dovjp bp commessa 
la compra di ^c\m litó p^r Oì^ , é d' altri per 
1^ fliìp amico ..\N,w ^Q.qv^ai sad per essere T 
esito di c^m% m^ i;QQ^mÌQnp , Se i tornali 
4 lipm flW i^e. ^pQpgwQ il primo mme di 
quel G. Federigo Rìder , cKe ha 5C5CÌtto sopra i 
yi}lji}ÌQÌ in ^vpire ^U sm^^ni^ del Ma|6si, io 
nopi saprai foi:yeae i' i»itoyÌRQ . Pochi giorni so- 
no , che io comperai questo libricciuQta , .e peut- 
5^751 di d^«s8f?e .pwte^^ msL w^ndo vcUe già ne 
^c^te ì»f9i;w^to , ^e jie JtsteogP > t' «pera della 
Biblioteca degli Scrittori Mfidici dèi Atangeti po- 
tn werp u^è» i£ ,$adtìl, bei9,e ese^uit^ • Ma 1* 
altra della tìrblioteca Italica potrai ayer. comia- 
ci^n\^tQ , ma àireoi ppco a ijiio credere . Fratello . 
amjiti^np^o , 9idu) 9. e. Him sano . 

hlicatmit Ji^il4, I^ J&* Or^r- ^ éU. lèn» ca- . 

fileifgps. ^A J?#ff/. ytf* ^. ///*rT— /<^4«?. /&- 
merani F. Haurietis . /lif . Ggi^iio il. 

^^W- r/iS A?^- .J&AT- MUXXF. M. II. 
III. Cr/m^ c^ Homre coronasti /k» -s-^ 1 JSi- 

K 4 C/r- 
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Vùmns. Vili. P0nt. Ma^. A XII. ìli: Sdt^ 
tfé$ nos DmUae. 

CUm. IX. Pmt. Max. A. L W. Dcdtt; ìniU 
)CA Rosa Odarem SHovitMtis . Anm ME)CLXVÌlt 
^MdrUnHS \ VI. Pont. Maximo III* Qucm i Crc^ 
um. Adarant. *-**• Ramae • 

Alex. FU. Pont. Max. — G. Mi' ÙI; Uà 
pMcem Domine In DieUu Nostris . 

Alexan. VIH. Phnt. M. A. L ~ HaàteYà'^ 
iius. IV. JDmirii Est Arskmftio JVo/pra^ 

Gr^rifis. X/IIÌ. Fon. Mdx. *— Nic.È^nUi 
IV. Consecratioi 

tìregorÌHs\ XV. Poiit* AÌdX. A tlL^"^-^ 162}. 
Vf.QHÌnìiHe\ Éeatis'. Coelistes . Biriores . Decere 
nit. 1622. 

Julius \ III. P^rit. Max. Ah. Jutiléi * Ptaec. 
porta . Domihi v M.DX. i-i^Jàsti Intralfént Per 
Eam •— « RbÙA. IL 

hnocent. IX. PMt. Mkx. >— i. An. I. 4"* Firu 
tfus. Afòst. IV. 

Inm^centiiès . X^ Pont^ Màk. Art. III. X3. M. 
III. Decw Domiis Domini . -pA MDGXLVII. 

Innocent. XI* Pont. Max. A*V. — — i Hamera^^ 
nus F. III. In. Coélo. Semj^k Aìsistiturk _ 

InnoàenP. XII. Ponh Max. A If^. tìlamèf'AnHs 
F. m. JiistitiM. Eti Pietétti -i-ai.I0G.Ve5 

Leer. Xl. Pont\ Max^ AnHo \ l\\L De Farti 
Dnlcedo. M.D.dV. 

Marcèllus . IL Poàt. Max. tìHarit^ Poniifi^ 
eia •^— . Roma IVv 

Panlus . Tertim '^ Pont. Oft. Mak. A. XVI. 
^ IVL 
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Ut. Jtmiè JuUUeo ; MD^tX. tttf i Agisti 
Trine* 

Pmìhs\ ////. Fife. Off. M. m. Diieièì. j^ 
Hhidm. Moniti. 

Pìhs. nìl. Poni. Oft\ Mdk. — ii F. P. IVV 
Tiéààu^ Miei. Dom. O. 

SUtUs. F. P. M A. im. y. Wkék SHnfà^ 
^dix — i 1588- 

VrhMHS é FI/. Pent. Màk. Anna . l. ---4 
MDLXXXX« IIL Si€. Lnccétt. Ln^. Fkstra. 

' 7òo« Al Sii. Giétndonknicè B&toli. 4 Udine ^ 

) 

ì^ennn i. Dicémirt 17^261 

Molli segnalati favori ho rifcévùti ìà var) 
tempi dal Si^. Daniello Antoitiib; dignis^ 
simb {^rateilo dì V. S. Ill£a : ma fra i ptiidi 
certamentie rìpóbgb qùeilo dell' àYemii ^n>ccura^ 
ta, e àpefta la stbda di dedtcairle la mia rìve^ 
:^en2a, e di pale^adé la stinia t^he ^empire ho 
fatta di sua persóna > iitàbilita in me dalle Jteia^' 
Kioni, che da Gioiti ile ho avute ì e a^sài più 
dai vivo testimònio di akufle stze lettere innufes» 
teria di antichità » di tnolta erudizione ripiene «' 
le quali da eisso Sig* suo Fratelld kni forMO 
comuditaté. Può ben élla pertanto riman^^fRor- 
èuasà del Sommò piacere ^ che ini ha recato il sue 
foglio ì il quale non salerei dirle». $e più corto» 
se, o più dottò siami fiusdtò ; So beàe 9\ cUl 
ella ad un tratto kni ha posto ili un lommoobL 
bligo versi^ di lei ^ e che iiiuni còla tarò per 
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della mia giusta riconoscenza « Se il Sig. j^tg 
l^fftelJij'U aYff f|PBr^i\^ i| ipi^ (ftf^msi 
passione nel raccoglier medaglie jwtichp , , gf^. 

za, le avrà detto il verq, fi f^sf Iftch; «isiv; ; 
mi t«FO-» 0^ V .Wfpta ]<r avrà jjp^utp 4ìfs e 
della mia intelligenza , e dell^ xjcct)ezz2( >j<l 
|BÌ9 stfjdjq, Igli |Ì9^ la^Cfji^o itfwpgrta^figq^^al- 
che ejj^gf^itjsp <^Ìji ?\ja j^n^ , ? ^ jjjp j^ 
fettp • Io mi confesso ancora novizio in una 

ne sanno mai abbaistanza^ ^ la mia raccolta è 
qual^ C9f| 9^^^ ^ IWPO» »« cui mi sono 
applicato a farla ; ma picciola rispetto a quello , 

fi^ pe. fle «?^?ipc^|W fftcofa ^^oljt? , poifl»^ q)l?0- 
fp « ffìvetif), ^% «a $j^ ^ fs»f , per 01^ dir 

ipj|»i ft» If q^fii yp *'M (Pii* ili 7<?o. di /;»¥■- 

«l)p» ^? ^«^9 m^^t QW fe« f^ù di 4^1e^9^ f 
di isfftdip, Quejllf ift flfip, pgF 4}itg^^ W g»r 
I^Wlf firn»»? ^n? W»>«WJ a ?7P- du^If i« 
|«gRfo»'^* C9P«>JafÌ ^ Iwe^i^/j» ?4fi«>- »«• 
«ffia? ^9 «a» ^WWo? fra 1^ éW^i ?i cpOtWP 
|§« ifi^^U^»^ ? WWgop» > y-PW* i» we??iipo 

« l4P9r -e *n ..t8f?5* «»!^#:^ a «^o- 9l«r<5 » 
Igfecchjp jjltjp di J^, p # ^pfilL 4eli*A?»a, ^ 

• sti : 
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9^t JPa sii |W9Ìf» 4'It»Iw fps H« Kpcp]j:«iO| 
p^ io Ijiscie fo^gif^DCo? }i}.contrp , pgf -q^j^flft) 
ripejrqas© }f mie ^rje , ^ rjgio^fvpjte ojgyejtft 

fila, fi CfWt^eftti <:te jip la of^riscjt pef ^p '| 
5Uff |à*?ifl}patp r CHWy^lejjfe , o i^ ajitre 1»^ 
<i*gli« » »Vv«Bt in li^ri 4i svff gyf|tp , ji ^^ 

f ippcljf afe|4* m^ 4i ?oipreptJ«:li . altfd^;?, /ij| 

^PD 4 fitrwino. Sp ppI q-? q<ieU^ ,si . <payi»T 

rifec a i^yrf. ^i flu^tìe ci»' ip jjìà p9fs«^, Jiouf 
»iM<àf»9 .41»- pfp5WfiÌ?f/«a« F.f^ifo ^ jijo pijigr 
£Ì9r«. visjagfift ; j}|. gjxejfp .o]^ ^ .<1»^ÌÌM# 
pufcjjp pi#no ti»» «op^ry^t]^, e |;i^ f^o fg^ 
)»opi, 4lfU^ gi«dj q^i v'.h» gran «ppia jaj^r^sj;» 
qpmì %g! )ìil.et.ts|iti, ^b« W» foff ff?(M- y 
Cieche , e li? bfittììt^ p?ll$ Q)li9)Wf <li^e sì 4* 

If'mofot/p 4fll» #p«^iow per Eriejsuo ^fjl jS^ 

f o , «|bbfm$ om posi firestp ; p(?ic^ jppi) ^i;e|ijf 
ffe?. pria» d» qji»i»!dri«(eRWn^ $;m:^ .sitpgfttp 4f^ 

§w ^ommimm». fn^s^fmami^ qw <^tp je^ f«sp 

fjifiile al §ig. $99 Fjrat^J^ > l^Ive 1' iir^jpfrarle 4fi 
S, M> I» liffja?? e 1 priyiipgjp 4» W><^ c%y9f 
ff>$fi ^Attcj^e in cp^este J0>ti.> doye ^fss^ ^^k^^ 
(d*noi |«icfeè ras$kyi©A phe po?he ^{^td^oj Je- 

««»# f)ie i^e |«r «<)sf«gU M Ps4m^7 F^^ 

di 
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ex cut è m alta stitna, e favore, per le loédS-' 
stinte ainabiU qualità: in che non ha di con^ 
trario, che la siia tròppa naturale modestia. Io 
perà gli sarà solieeitò sprone,^ e decorrendo rie 
replicherà te suppliche air Augusto Padrone , le 
coi\gra2le difficilmeftte cader pòtrebÌx)no iti piò 
nietièsyol soggetto; Le rendd poi abilissime gua- 
ite delia copia delle Bdle ,- e dotte Inscrizioni 
cHe mi ha tratsmèsie; alcuna delle quali j eptin^ 
tipalmedte la prima , potrebbe illustrarifi con 
una erudita disseitazione , còrlteùendo in se mol-i 
te curióse particolarità per li riti Ecclesiastici i 
che assai malagevole fora titre^are iti, ditti • 
Alle sf^iegazioni date da lei, sì a questa ^ che 
air aitile;; lion atrei che replicare. ÌHnoecati Spi*^ 
ritóy che cosi fuor di dubbiò, hdnrio ad ìnteol* 
dersi quelle tiòte SPO, è una forinola assai usi^ 
tata nelle arìtiche lapide Cristiane^ dome ve il' 
ha esempio nel Reinesio p. 942. nel Foretti p. 
57ii"« nel Boldetti p. 381. ed equivale all'ai*^ 
tre Innocenti Animàe ; Inriocì^H Pnero i ttCAtV 
le quali v'ha più d*Oil esempio nel Grutero^ 
e tìègli altri. Nella siià il nìome del fanciullo * 
i:he vien bàtteatzató, mancherebbe nella pietra ^ 
qiiaàdo questo ribtr si abbia ad intendere nell' 
mia , o nell' altra voce i Curiosissimo è 1 vetro 
atipico con la figùira di fisculapio , e della giovai 
iìettaj che le sti a canto , alU. quale sembra 
che ràltto stia iii atto di favellare. EUapótreb- 
I>e essere la figliuola Igia, dòme ella di fatto 
vi s'incontra nelle pietre, e nelle medaglie ^ 
ma alcuno potrebbe dubitarne , non vedendole 

in 



la maoò la patera, ovvero il «erpeqic^, ^pi^^^i^ 
ella suole lappres^tarsi • Tiene ella bensì aeL 
la destra un famq» (^rse di alloro , pianta d^^ 
dij:9ta ad j^ulapii) come rimedio di molti n^r^ 
bt^ L' inteqpcetazione di K^e^ Fìv€ Felix alle 
lettere j che yi stanno sotto ^ è a$sai naturai^ ; 
nia $e la figui:^ 4el|a giovai^etta fqss^ altra ^ chQ 
qp^la della Salute, f^e^o potrebbonp cont^n^^ 
re il -apm^ di ^sa ; p in tal caso sarebbe il 
^gnificato FÀteria FSve Felix . Qpesf ultima jG^r^ 
mola mi dà campo di desiderarle p^i f>Gqt^ e 
felicità; e pei: fine iqx 4ìcq...« 

70 y. ^l Sii. l^enzA Pé^éird . a Fentti^f 

f^nna 14. picemtfrc 1716. 

IL nostriq) dignissiraq P. Ber&ardoni nop poter 
va riustire nelle sue prediche , se non quale 
me raveyate rappresentato. Nc'l yo^tfo giijdi- 
ciò poteva iq^annarsi , ne '1 vpstrp cupre ingan- 
narmi, pb due prime Prediche sinor^ de^tte nella 
Cappella Cesarea soqo uniyersa^mente piaciute , 
e 50 .di certo che 1* Augustissimo Padrone n' è 
rimasto contento . Jl buon principio non sarà 
ferfaraente diverso dal solito prpsegi^imento : tal-? 
fchc alla fine sarò io in debito di ringraziarvi 
. dell'onore, che mi avete proccurato in bij: prò- 
fiorre alla H* S. un così degno soggetto» che 
in oltre mi si rende sempre più amabile col suo 
gentijl tratto, e con la sua dotta conversazione . 
tgli ed io garcggia^tip in ^^naryi) e la nostra 

emù- 
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èiftislàifótie fi, éBe V^m tt T iUfé mt|gtormtij« 
té ei anllàifaoi; {)óiéfiè voi M Siett l'b^^ltl),- fe 
ttkiàt là i%%x.tz ìMìaì^ mfk può fore, thè voi 
tlòtt siate qubir amàbile è d6|ffìé Soggètto ek& 
slète. L'Antbhihò iMd ih,.|fftìl bt^USÈUti còl ro- 
vesciò Hèic ^kàh ^XfWÌ'ì é éttiittai Vterameftte 
riièdaslik^, % di fà^iHb Ifii^ol^gi I» |)drà nlrteii'. 
|ò uhi belii&jtiitìa htUi^We^ <èbé nèh Itii lai- 
du aéiidéràré eétetóà»'» ?. Gràlielìi^ Qifeufita,' 
t €é6fèèi*frrè adir In^tattlòte vedova Amalia i? 
ctie ha bn Bélllàsihiò/ &tU0éliè di i^èdaglie^ a^t>H. 
cherebbe Volentieri à^ àVietìià , ^liahtto gKélà po- 
teste ptbccurare ad ^Aesto prezzo . Mi ha inca- 
rica* tìi ^lre|arvétìife'v fe Iqtttììtè RelIigiòW è berf 
degno del vostro favote . Se quella medaglia 
avesse hfel ttJfèSftiò kixM^péhiisDatus ^ la qua- 
le, benché meno rara; mi manca, vi avrei sup-* 
fJlìcafc |ièt lite à flM^turk • GoA tqiifestà octa^o»- 
lié hòn làscSèf© di dirVi, fehé di Ai^tóhiào Pie 
tìbtl fili "itéfò kvérfe , thè t^6 ifòlé Provincie ih 
gtàiì fcrèìifò, «óè i>^(^*», Pmk^M^ e Itulià: t 
tìna sòia in «letzithò, èiol iBV/>te/!r)/A^ <ìùèlla 
drè ih tfèriè ìaogè 'né tiéh deàcrìttà tìd Vàil-^ 
14nt . Mi Tcàacoftàricfè ài Vb^rè alnière , ^teal^rt- 
què vòlta dèìlè thfecaiiti a ^ezjÈo tòJte^tdr ^i^- 
^itassfe. Ptìrfclòtì«e^Mii i «è ÌAli fe tnntì HìCéftìòii 
eòntìntjàrfjéfìte vi Véé'ò • in tosa ^é fe òftì là 
r&ià eòùefÉà ^ìisslbììty àeft iiii b*d^Ì6eò ìifep^tì" 
X* tìi pàtere impèttttho. U iftìó ì>Dàrhmàt è «^er 
1Kaè^l> , é èètt l^rèstó fó aWètè da Mù. frateli- 
ft) . ScrìVè^ffli là «uéétta ai liXjtìl© Hèl tfeàtfó 

e per 
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e pei fiaé nèm toiàst h^Hk gtSkìk &i itaccò^ 
mitidò. 

yèf. Jti Siti mArU ìCaf^^ù. à f^mz^Ai 

Vièkrìà iti Èicmh^ iiì6. 

Vói hit hit m cóRèSé ìmìio àia pàtifà' 
alla ^méte; alla Iffièrfà . Sa Iddtó j chi 
dopò la stsa :Jaiiti gra&ii, hitinsl cò^ipfà afdèn<i 
tèitìtentfe desidero Iti qhtstì tìtirtll tritìi aellarfrià 
viÌ2L y ette tri tanto , ma, sèmf^té Càì^o riftostì : A . 
qoestb ihdiriiizd le tnle cdntihdé falic&e j e iti-^ 
Vó ceto ieló per Aci^feairlò . Sótto già etìttatì*ii6l 
cijiqUàìitèsIltionótìò àhhd dfeìrètà ràia; é sàfeb- 
bé ornai tèihpò tfie il clémetìtii^irfio ihtó Mo- 
narca mi cotìidlailé; e ii)èro, che ìè hiié Aip* 
pliche, le quali dà ftle gli ;^aranlio prdSètìtattt 
versò la fiftè dèlP attuò véntùtb , cfift Sari il 
principio del mio sessagesimo» moveranno Usuo 
cuòre ad usarmi grazia ttìh ìa ctófctmatlofté 3e" 
miei annui assegnamenti,* o in tutto, o iti par- 
te, gìtóta il jpraticatò id dghì tempo verso gli 
antichi suoi servidori dell' Augustissima Casa d* 
Austria j séiik ì quali Veì bfett vbàcìfb Ah tìoà 
àWéi rAààò di tàApkrè fe viVèfé dheStanchb V * 
sètìzà di the hòti sA^tél {tarèfre toh détorò fe 
cèti ,*óMVentèàzà . fàtichiàntó dlihciue afréhé tól^ 
tò f àMiÒ ^cAtUró còti Bùohà fiducia , iè àdà flèti 
cótàggìo , é la Sfièràtlzà 3èl [Jteiììiò daà^sdk 1A 
qualche pHicWrè Ù aS^irtófcià Helle fttithè; fea?ò:. 
ti còttfidàft VL mtéià B(ài''àfiìhlò in» , &)h in- 
cora , 
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93>ra ad altri CQimmicato. Vi ringrazio it(itai|tii 
ddle vostre amorose esibizioni » alle quali corri- 
sponderò nel miglior modo ch'io possa» tostochè 
respiri ^ peso, cl\e tj^i 4 s^raYY^Jf^utip per par* 
te di nostra Sorella Maria, il cui credito , che 
ella tiep inecQ di 1509. ducati, voglio ad og^ 
patto entro quest' anno saldare , acciocché la mia 
sparsa eredità re$ti interamente libera <\z quieto 
aggravio ^ chq è l'uoicq che m' incpmba : è il 
tuttq sali f^i ui\ giorno a beqegcio deU' aqima 
mi^a 9 e di chi s^rà 4^ n^e destinato eice-* 
dfi dc\ ftiio residuo . Idd^ sa le mie rette into^i- 
:;ÌQai, e alla sua immensa bqnt^ giaccia 4i se- 
condarle. Non nii spiego drpiù^ perchè a buon 
intenditore bastano poche^ parple • Nuovamente 
Isella presènte occasione desidero 4 voi e a t^t- 
ti ogni beqe, come pure neiqaqyjCi anno; e sa- 
lutando la Sig. Madre, Cognata, Sorelle, e Ni- 
pipti, yi abbraccio. Fràt^lq cariss/tq^ , addìp, 

703. jit P. Pier ddterhè^Z^fi^ • a F^infzJ^^ 

TL Patatocco, compagno indivisibile del Bec^ 
X toli, non è altri, che il suo celpbratissimo 
cane, il quale è altra cpsa, c|ieU Taccone Al- 
brizziano. C^egli ha combattuto col mare A- 
driaticoì ha precipitata la cerva del Senatore di 
I^oma dalla rupe Taipea ; ha pisciato su le por- 
tiere PapaU) ha i| privilegio di entrare , e di 
\iscire a siH> piacimento nelle stanze più inteme 

Impe- 



Ap^sxolq Z^no. lèi 
Impeifiaii jl di essere $p€s$o coaWùto e pasciuto 
alla mensa Cesarea dalle mani medesime d^lla 
Bagnante; ia una parola egli è'I grati Pata^oc- 
CO} e mi sono maravigliato, che in sentendo^ 
lo n^entovar^ nella mia lettera» Vùi non ne 
aveste ^contezza v Vi darò una nuova di ^ cosa , 
che è stata di mio sommo piacete , e dir^ posso 
da'iiìè p»»ii0ssa, e vivamente sostenuta oontra 
i rag^ri , che mai non mancano nelle Centi . 
U giórno del Santo Natale è stato/ quello della 
puMyiicazione di Antiquario Cesareo di D. Gio. 
Batista Panagiacòn assegnakiento annuo di 1500. 
fiocini. Credo altre volte di a^ervene scritto, e 
forse, ancora di avervi indovinato^ che in iui finale 
mente lìe saria caduta V elezione , di cui S. Mf dif- 
ficilmente avrebbe potuto far la miglioi*e ., per 
la stermipata pratica che ha qu^ buon Sacerdo- 
te nella conoscenza, e nella iatelligenza di tut- 
te le cose antiche , ma in particolare de|Ie me- 
daglie. Egli in questa matèria è stato mio di^ 
rettore e maestro , e senza lui non mi sarei mai 
arrischiato di entrare in si difficile studio, dove 
non ^i è mai abbastanza né sicuro , ne dotto • 
Godo di avergli potuto dare questo contrassegno 
di riconoscenza , confessato apertamente da lui • 
Ed ecco, fratello amatissimo , eh' io sono pi^ 
budno e più fortunato per gli altri , che per me , 
il quale ristringo tuttala mia ambizione ^ e tut« 
te le irle pretensioni in supplicare e» impetrare 
un tardo, ma sempre caro riposo, essendo stan- 
chissimo si' dell' impiego , si della Corte . Den- 
tro l'anno venturo ha in qualche modo a scio- 
Tmó JK L . glier- 
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gllet&i questa lacpk) . La garza che xcstòi xKcisi 
ultlmam^HHC^ ili cotesto Lagune , è certameate una 
di quelle ^ che furono prese l' anno passato nel* 
le belle ^caccie ^ che fa col falcone, la M. S^ a 
L^xedi^itgo . Lo indica T anelletto d* ai::^ento 
tcov^itoie iQ una delle • sue gambe • Lo dissi d' 
argenta; npn di rame^ qual voi mi scrivete » 
perciò tale suol porsi a tutti gli aironi ed uc^ 
celli 9 che presi e spogliati delle belle penne ch$ 
hanno in capo , si lasètailò poi in libertà .* Li 
due lettere S. J. che stannò nel cerchio aggiua* 
te alle aìtjtei sono, 1$ iniziali del cogaoti^e del 
Falconier Maggiore ^ che è il Sig. <iDnte di Sa* 
inte-Jf^en . Qui p'QÌ non si fa differexiza alcuna 
da gyurza ad airone i essendo l'una e^l' altro del« 
la medesinia specie; Stanno in luoghi paludosi, 
t si p^scorì diNp^ce:; La garza è propriamente 
1^ arèf^a q ardeoU alba » liufon y di Plinio ^ che 
in tre generi la distingue ; Uhc^ y a^erius , pel^ 
Los ^ cioè bianca ^ stellare i e negra ; I Toscani 
la chiamane oltre a garza ^ airone^ aghir&ae^ e 
ariete i A proposito di qliest' ultima voce érUne , 
non so se abbiate notato un grossisstmo granci- 
porro i che pt'endonò i Sigg. della Crusca v^tlX^ 
Giunte poste in fine al loro Vocabolario dell' 
ultima impE^ssione. ìARÌONE, dicono, essi ^ Lo 
stesso che Airone . Ar. Fur. 45. 93* Cillar0so^ 
Kon fu Arime J>i te miglior , ne meriti' pim le* 
de, £ 29. 56. A quella guisa ehe zifeg£ié^ tot 
m:a Farsi et un Arioni farsi d" un pollai Quan- 
do^ eco Voi qui Vedete, che il secondo esem* 
pio ^éiV Arien serve bene al significato della 

Voce :. 
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Voce'; Ola non così il pciiuo» «love ArUne^ noni 
è lo stesso > ch^ •Airone^ uccello ^ nia è npmcr 
^ptio dd famoso cavallp. di Adr^tp I^ d' Ar^ 
IP, sicccmie CUfofo e quello del cavallo di Ca* 
stor^ : r uno e r altro ricordati, da Stadio Uh* (• ^ 
Sylu» !• paragoQandpU al avvallo diDpnuziano^ ' 
e alorove^ cooie pure da Propen^ip,* e ila altri , 
E tanto più À>veansi accorgete i Sìg^ Accade^ 
mici, che ivi Arioiie e Cilkro soa npmi dica* 
vaUoi quaiito'ch^scHio* paragonati con Fronti^ 
no 3 cavallo di l^ijggièto. Fo fine salutandp tùl^ 
ti, e ii9 particolare H S^. Madi:e# Addip^ fra- 
tello anuttissimo* 

f 704* M Sii* AìNt0»io Vallunim: 4 JPdiovs^ 

A ViPete già ricevuta altra ^ia m ris^st^i aai 
JLjL due p^ti , che cpacernano 1* affare del 
Sig. Maf chiese d' Araciel ì e quello ctelU Sig* D* 
Qelia. Siccoine. l'ho iiiclusé in ^itra diretta al 
P. mip jfifuteUo, cp$ì mi a^i^^urp ch'ella vi sa» 
rà pervenuta : onde ^opi^^di ci^ non occorrea^ 
domi che $pggi»|94E<ve^ passio, ad aliro . Seinpns 
più crQj9ce in ogni parte 1* applauso della vostra 
sentenza sopra V origine delle Fontane . Non nu 
stupisco che fabbUna «i^braeclata iino i G%»À- 
ti. di JKtoma » essendo questa U fpr^a della ve* 
rità dr liririéete e di confondere amache i più<?tsti- 
nati. Ho. fettt) Ricopiar? dal Sig.. A^. Vandelli 
éiùtk ogni e^ateiss^a il j)a$S9 tt^U<^ dal ^w^ I* 

L i^ dei 
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vi^I Viaggi di Giorgia Wheletr j il quale <om 
iris pugnerà nuovo, così può e$$ei?e che non vi 
riesca fai tutto discaro • Pare a me> che egli $' 
incóntri a maraviglia coUa vostra o^iaione • 11^ 
Sftg. Ippolito sia beue ^ e credo , che ai primi 
dd venturo mese partirà alla volta di Unghe- 
ria €on amplissiinà onorevole commissione di aur 
dare a prendere il possesso in nome di S. Aw 
Sèr. il Sig. Duca di Modena suo Signore dei 
due ampli Contadi conceduti ultimamente in. 
feudo a S. A. dall^ Augustissimo Padrone in rir 
Gonoacenza de* danari sborsati e dei servigj pre- 
stati , ec. come altrove avrete forse già inteso ^ 
L' amico non sarà ^ui di ritorno che al|a fine 
del mese ; Iddio lo accompagni , e nel renda sa- 
no e contento . "La stagione per altro è rigi- 
da al sommo y e la strada n' è , oltre a}!' esseii 
non poca, ^disastrosa ed incomoda . Egli se uq 
Éirà un gran medito, onde avvantaggiare anche 

' possa gii affari della sua casa. Il nostro Maffei 
^ geloso al solito di tutto quello che sa , e si 
aiterà facilmente con chiunque mette felce nel- 
le sue messi: quasiché il campo letterario non 

, sia un vasto paese , dover non abbia raccolta per 
tutti. E^ suo costume approfittarsi delle notizie 
che ricerca agii amici , e non ricambiale con 
quelle che gliene vengpn richieste • Ho inteso 
cpn piacpre il ritorno in Italia del nostro dot- 
tissimo Sig. Abate Conti. Vi prego di riverirlo 
a mio nome , e di assicurarlo , che 1 desiderio, 
che ho di starmi qualche giorno con lui mi ac- 
cresce V 5in:pazienza che ho di rivedere la patria 
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^ gli amici. Oh qoante belle novità U^terar^ 
ioteiiderete alla gictrnata da lui i che ha prati* 
cati familiarmente ^i migliori sniditi d* Inghilter<» 
ra e di Francia • Se credessi s che avesse portaci 
te secò medaglie antiche i e volesse privarsene ;| 
gU .scriverei pregandolo di farmene avere il ea-^^ 
talogo. Scoprite paese, e , avanzatemene qualche 
avviso . A voi 9 e a tutta la yostr^ cosa desi^ 
derd sommi e durevoli beni. Addio « 

7054 ìÀl Sigi lAftnzji Putm^ol* ^ Fènk;^. 

yZ I ringrazio della sinc^a notisti ayanzatat* 
: y mi da voi. iQtOcno al prezzo della Gonsa« 
pota medaglia' di Anto^iiio Pioi il^cujipd^^»q>4 
re Uè ditnanda, unita ad un' altra di ViteUia 
iti gran 'brónzo 9 T eccedente somma di sessanta 
flueati. Clome io non tengo bisogno, ni di.qufl^ 
ia,, né di questa 4 avendone oltre alla prima t^^ 
bellissime di YiteìUQ di, j^ima grandezza i tuM 
indubitate i tosi ne ho tetto il paragrafo al ^ 
gnissimo Padre Granelli i il quale vi rende |ra^ 
zie dell'Operato» e delle vostre generose eqj^ei- 
sioni?; A lui .mancano reciamente si i'una « che 
r aitai» ma la diman/la <)i chi le ha » non gli 
gradiisce né poco^i ni molto) e tanto pia è lon* 
tano da applicarne all'acquisto^ quanto ; che in^ 
tende che quella di Vitellio mn solo è so$pe6« 
ta, ina quasi a vostro credei»» iì che egli fi 
iTiolta slima» evidetìtéiaeii^falsa • Sopxa^^iòp^ 

Li Un- 
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ttnto Ilòti occorre far piuparrfe, se noainquan? 
jto mi jÓÉ>rre debifo <H ringraziarTi nuovamente 
deir ineeniTòdo , che vi $iétc preso per favorir- 
mi. Se altro vi capirà che arricchir possa l^ 
sua raccòlta, uni fa^coinàndd 'al vostro amore» 
Da mg fratello avrete gii intesa la elesciode 'dì 
Atitiquario di S. M. ftella petsóna dignis^iràa àel 
Sig. Abate Plnagia to4 ^Unua assegnamento di 
X500. fiorini* Fjra pòàhi giorni porrà mano al 
Museo > per cui si sono fatti gli scrigni , incq- 
mindandd dilla sèrie in dtt>^ che escluse te du- 
plicate, arriverà a 1200. in^aglie^ Pi cotesto 
vantaggio ed onore ottenuto da lui ho provato 
t provo uQ^ estremo piacere , perchè senza jat- 
tàtzà. dir poìsso essere stata opera da n^e prin- 
tipalmente promossa , e sostenuta . Fo ftne ,^ e 
nàia vjastfi cara graaU vi- prego di conseri 

yàé* Al A Pier Cd^irinà Ziff^* * f^ntiS^f 
jyt^nM r. Feibrajo 1727. 

IL Sl^. Vignola 4i}i ha Inviata la medaglia ^ 
lorgento àz, voi veduta. Appena rebbi «ott^ 
f occhiò > che immedìatamptìte la ric<Hiobbi • La 
testa è dk Stefmo Scldit\ XaXfHitx Boemmo ^ 
iKuno d^ anni , t ^Camerier d* onore di Lodovico 
IL Re 4*tT»|[heria , Jn compagnia del quale e' 
mori pella lunetta battàglia di Mohaz r anno ' 
152^. ma la medaglia non S^i fo> battuta phe 6p 
pinni jlopo la sya morte, pra intenderete da per 
. ^ " ^ " " " voi ' 



Apóstolo Zeno^ jéj 
voi Étcilmente i, due versi che sono nella, meda- 
glia, rumi dalla parte della testa, «F altro da 
quella dd rovescio, dove, son Tarme sue genti* 
haie; 

ihntPutas Regijqne Favor Atq^e fyclipa P^rtnì 
OrbarunP Vita C^niuze Et Imperia 153 !• 

Se il *padr<me di està, al quale tie sctWù que- 
sta séra, sarà tonteùto dì catrifeiar la medesinaà 
c^on là spiegazione, io farò un buon baratto 1 
quando no , egli avtà V una e Y altra . Prima di 
passar id altro non vo lanciar di dirvi , ciré pres- 
so un Gentiluomo di detta casa vidi già qual- 
che ^1^0 im* altra med^^Iia d* ai-gèntó , «1 cui 
da una f arte v* ha k testa del Re Lodovico , 
e dall'* altra quella del Còiite Stefano Schlic ; 
che si scrìve anche Schlick e Sdilich . ' Questi 
Signori discendono per via di donne da uni 
di casa Cdlalto , la ' quale fu madfre dK Gas- 
paro Schlic , Gran Cancelliere dell* Impera 
dor iSigismpndo , e grande amico di Enea Sil- 
vio Pìccploraitti , il quale gli iscrisse vàrie 
lettere, e di lui scrive quel beli' opuscolo de- . 
gli amori di Lucrezia e di Euriab , sotto il 
qual pome esso Gaspero ha da intendersi ma- 
scherato •/Ma pazzo eh* io sono, scrivendovi 
cdse rancide e note! Il inedàgli'pfie di Leon X. 
dì ctii mi avete fatto un generoso regalo, ben- 
ché sia di getto ^ è però bellissimo, e la bara- 
nti me lé rende eato ^ iioft Io vedendo mento- 
vato uè dal Bonanni, né cferl Molinety né dal 
■ ^ L 4; Be. 
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èegeiroi che hanno scrìtto delle medaglie Pò&tifiA 
ci|2i ojjdjs ve ne rendo nuovamente grazie. De- 
sidero però ancora di avere « una medaglia dtfór^ 
za grandezza del medesimo ,Papa » poiché la vò^ 
stra è riservata alla classe dei medaglioni , né 
ppò capire nel? ^tra ; £^ poca perdita quella dA 
libro ritenuto d^ll P* Lodòli ^ al quale pei^j^ dire- 
te >. dòpo, averlo riverito a mio nome, che anch' 
io,, al par di }ui^ son buon amico del Marché^v 
se Ma^ei, e che jin librò scrìtto contro di quei* 
sto^ che sia in nua^^mano, so far si anch* io 
che noÀ passi sòttp l'occhio di chi ciie sia » e 
che per questa cagione non mi sòn qui iSdato di 
darlo pure al legarle; Aggiugneteli j ch'ioten-» 
go tutti i libri usciti sopra tal materia -» e che 
non per altro mi rincresce $ che mi^rivi^qws* 
$to^ se non perché , mancherà con e^so iV com«- 
pimento dell'opera: la quale quanclo io si^ co** 
sti di ritorno^ penso di far rilegare 6rdina;tamen« 
te in pia tpmi. Se questa ragione tidn lo sod« 
disfà , /ditegli , ch'io lo stimq tanto mio amico ^ 
che glielo cedo d^ bupna voglia , essendo 'proa- 
to di testimoniargli il mio (niore con cosa di 
più rilievo di questa ^ ove egli sia ?)er coman-^ 
darmi . Questo accideptc y eh* io non potea pre- 
vedere , mi renderà in avvenire, più avvertito 
nelle spedizioni > che farò d'altri libri . Ma vi 
sarà pericolo, se mvio la Cronica ms^ d^Dan^ 
dolo, e '1 libero Francese dell' Afielot r Avvisa* 
temene . Non so se i quattro tomi dell' Istorìa 
di Napoli del Giannone sieno stati da coteisto 
Pubblico condannati ^ e proibiti ^ come merita- 

teW 
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rebbeco per le cose, che vi &i dicono iapiùlu»'^ 
gbi contrarie alle massime > e alle ragbni ddla 
Repubblka. In Roma certamente sono stati fie* 
nmente proibiti « Io non volerei peiderii» se mi 
risolvessi a mandarli • Ho attentamente ktfe e 
considerato 1 quinto mi scrivete intomo . ali* aii« 
tore di quelle G>stituKÌoni > che sotto U nome 
di Celestino Legato in Lombardia sono st9.teim% 
presse nei tomo VIIL della raccolta di Milano * 
£ a air vero e senza alcuna esitanza ^ le vo- 
stre ragioni mi 5en]i>rano si conviiicenti , e d 
ben Issate alla bilancia di una ^giusta oritica ^ 
che già nell'animo mio elleno passaa p^ evi* 
dente, e mi rèndono persuaso $ che ri Vero ad* 
tote di. esse sia stato, Guiftedo: da Castiglione ^ 
Cardiale prima del titplo di Salii Marco ^ époi 
di quelldf di Santa Sabina > creato Caird&alé » e 
poi mandato per legato Apostòfito in LotÀbatdta 
e in altre parti d^ Papa Gregorio IX» A quale 
anche succedette nel supremo gòveriiodeliaChié* 
sa Tanno .i24i« }n, cui pur venne a mortff do* 
pò pochi gioirni di Pontificato y t:ol nome di Ce^ 
lestinoIV. Il tempo della sua Legaasiehe in Loài^ 
bardia fu nel xiz9* siccome ricavo da tsn passo 
di Tristano Calco > istoricò Milaìjnesé i vivente 
versò la fine del seccdd XV; ii quale nel iik 
XIII. della sua Istoria di Milano !cosi scrive ^ 
dopo aver riferite- alcune cose dell' almo préeé^^ 
dente: 1218. & sùbìiiikeHtti éùinì {ti7>9) ^ff^^ 
i€ ^émH0tio Gì4^9im Cariinàlis i^ nW« S.ìr# 
M^Rei Letatuì Pùnrifieùu A^dialmum imm 
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fktPfi^ órétimM^, ^.foputi t^nsetun ) m Préé*, 
cAr damMtùì jmàieU BiciéHàAiH iniré iéàtffb dins 
eapifdU ff^fM ^tftifiélt : k ^uai. c^tuzk>ne noti 
è comprala ifh|i qttéljtf 4k tQp^titamemomt, le 
^uaK fiitono dal Legato ti^tW città d& L&é& prò- 
HMlgUe /PMU^ eie > Vói fcietv vedete ehe ri può 
cbiaranÉenie €oh¥ìiioe#é ù éèti|Memira del Mu« 
fAtori, cbé posikipsi di pia di 4^0. atìtii H giu:* 
f (0( ttMii^p 4t 4iMé CG«ttttizi0cii . Il' pd$^ potrà 
etserrdursi da yóì a édt^ lò^té #eMa eh' ia mi 
stenda f^ MjAìRrio > !b ^ eéngo il psteotdo » 
$u cui poMB* &r M^^óni^idéFazioili « ehe più in 
grado vi tMiifj|uié>/]|eti ijari^ cH^^ diate un'oc- 
cfaiata ai pfiiéiiiniti»lddBaìrMi(Ei^ Ètf^^di/Bro- 
yx0 9 e SpMNàuié^: p^hè p^ èssere, che vi av- 
vMga di trftm# iiuéri' lumi / ^^e parlerqilHio an- 
dì6 il pwkh p«ir ]$torki di Mltatìé^, e'I Sigotiio 
mcU^opeca JS>e Xégn& JfhilbH > Vi tingmio delle 
Milita letterarie , conte pop ^ q^^Il^ ^' vostri 
iiiai nrasicaji, cbe \tutce Itii giqngeao nuore e 
curiose» FoifiM sal^etnd^ ^utti di casa , e più 
éfcgm ateo> la Sig. Madre • FAtèUo amatissimo , 
iàéàùé 
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VUhm 8* Fcbhrat9 ìfif^ 

SOup mol^fóitne le i^blig^ksESoai ch'aio pcofsst^ 
so 9. S. É* Il $ig. Atmor^ Pi^ni ^ per ^i 
pxì di geneiMità e^ di beoi^gmcè da lai usati 
^rso la faia perst^oa* la proposkD dei due '((s^ 
templari $cioki ,itei n)ai A^edagUoGi^ dp' 9&ali 
^. £. $i è i^mpiadota di farmi pò pseaiosa: fi^ 
jalo, *e faci» hoofl^uso» faceisdDQe' passate ^ncr 
IHditamene^ legatp m mana di $« ^ e lo fctt 
sei&ter^ ia itiaitiera, che senza dera^gife ^e ò^PK 
VMtenze S^ & ne avfà jtt maggior inerii^P ^ # 
tutta la fode« Id mi riservo di fcnnre^efed» 
^ la ()reseturatioiie dd libro ^ a pìQ A 5igfìi« 
ficsùrgU coi dov^uti iring^iamend V òbbligD rmo». 
e insieme^ pQfteàpargit i sentimenti de^ Iinpe^ 
rial gradiitwflto. Vi prego iotaoto A rìyediiio» à 
inio nome , e di assicurare qneti digofasiifto jC^ 
valieift^ delUt ^ia «omma e perpeCKui divozicme * 
jCirca 11 ineazo imsta di yiteilìo ^ phe «iete ti| 
trattalo di acquistare ^ flott saprei oàs jdirvì , yc-. 
dete, oltre alla fon^ervaciione f afia boati àÈ\ 
marmo , se sta'jimtico) ^^ modesn^^ e di htam 
maestra. Q|>t Hoa? / id chi di si fotte pose dl^ 
tettisi , luòri' di S. M; e ipredb aiiclie del Sig# 
Pfindpe Eugenio.^ Se DOtete tener yiiro il tralw 
tato per qualche tempo, sari costi di ritorno diai 
Roma il Signor tSaniello Antmiid BeitoK vers<» 
l^ac^ùa ^ col coi pavere ponete licaramente »^ 

golac* 
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gbktvi senxà timore di sba^o • Egli è al se& 
vigk> di S. M. per cui ordine si S trasferitor in 
Italia, e in Roma principalmente s, per fafe ac-^ 
« iqui^o di pitture ^ di medaglie ^ e' di statue : 
nelle quali cose è di finissimo ^sto e discer- 
nimrato; Il fratello lo conósce ^ ed è^mio btti^ 
nio amico i- Potreste fai: capo coti es^ lui si 
per il detto Vitellio i come per altre cose sin-^ 
^lari i che fossero appresso possessòri che vo-. 
lèssero ^ìvarscriei e prendendotle il parere, po- 
treste un giorno appròfìttarvene. E questo è quan- 
to posso ora dirvi su questo proposito • Il Cav* 
leeoni può dir quel cbe vuole } ^1 le .21. me- 
daglie d' argento > che ho avuto di Padòt^^ so* 
no tnt^e ordinàrie ; Le sue , che da lui sono 
stimate tré ungfaeri, sono presso di tne in poca 
cònsidehiztohes perchè quella 41 \ Elagabalo col 
rovescio Sumnkuy SAC€rd§f S^lix ^ comunissima» 
ed io de tengo di triplicate i pronto a darle a 
chi le vuole per mezzo fiò^in l'una ; Oiiella 
della fami^a Pompea che egli crede esser A 
Sicilia , Harebbe passabile i st vi fó^se Ift leg*, 
génda^ che per esier la medésima ifiutilatar^ n^ 
pocb ne molto vi si legge i Q^ìella pòi di. Giù* 
lio Cesare è ,cosi sconservàta ^ the farebbe, itr 
uno studio un* assai trista cbmpariaf. Ho scritta 
affratello quél tanto che inteodo.di dare per 
tutte; pronta à rimandale ^ ili easoché il padro* 
ne nefn ne sia' conteàb • leggetò attimtameiitèi 
il M& di cui mi padate nella vb^tra lettera 1 
e pò» vi avanzerò il mio sentimento • Non du- 
bitare che Io faccia yederct a pets<ma^ e loter^, 
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tè chiuso txd^tido scattap • Q^el Sig» Stciliar 
no , qui venutp già alquaatt mesi per affari du 
\ Trapani » mi ha data la lettera^ doli' ahiico Via^. 
nello ^"^ che sahieprete a mio nome » Sta bene ^ 
sia non ho occasione di vederlo » c^e assai di/ 
rado , benché siamo 1* uno air altro assai vifiiii, 
di alloggio « Eo fine, e fm tuttp il cuore yi 
abbraccio« * 

f fo^Al Sii* J^ùnio PUllwimi. s P4d§v4f 

Henna ij. Feih^ X7*7» 

Voi conoscete il merito del Sig. Marinoni^. 
Màttemiitico di S. M. Aggiugnet^ a <|ae^ 
sta considerazicMie anche quella dell* amicizia che. 
tengo con lui v e tutto questo si unisca ad im?. 
peurar^ da voi il favc»re, di cui fervorosameaqt 
te vi pregò. Jl ^ig. Bernardino Dem, suo nvt 
potè , e , o sarà in breve uno de' convittori di 
cotesto Seiiuhario Episcopale . rDesideriamo che 
Io frendiate in vòstra protezione , e Io r^cco- 
inandiate si ai direttori e maestxi del Semina- 
rio » si anche, occorrendo, a Su^ Eminenza Re- 
verendissima • Con ciò obbligherete distintamen- 
te e lui e me, che mólto .comodiamo in ypi p 
e tutto altresì ne attendiamo • U nostro Signor 
Ippolito non è ancora partito per Ungheria: ma 
si porrà in viaggio ih primi del mese, venturp * 7 
VaVie cagioni si sono Ifoe^rposté per farglielo 
differire, oltre .al doversi /preparare Ù magni#po , 
^ipaggio al suo carattere, coiweniente: .iaxbe^ 
^ con y 
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^ pdco ianÉmL Jgli è ;$ tifo neces^rio di, pòé 
Uf0lif> tsinfo. Ji^sfetìaMvi^ da li^i a^ soQ^tbnapoia 
stre^coù ^e^ì^oe 4di' aadaift ; del nc^vim&^- 
U> f e di tutix> qi^o ^^ 8^ faifcà pm degna 
àdlA ^ùstaoL curiosità; e ddìà natia attenzione > 
a soddis^Ktt aUa qizaie lo avete cfisposfio col pa- 
ragrafo ^é me ne av^té. scritto su s:fiktsto par** 
ticolare •* Égli vi saluta caramente • Noiì ha 
pottttof òttartere aiicora la risposta, decisiva dal 
Sigw Cont« Coilalto^ mtorna ali' s^e ad 3lg.-D; 
Bosellini. Va tirando in lungo, e lite avrà for* 
se ic^ $ué Mgioai: ^Tori manco di ritoccare, i ta« 
sti di quando in quando ; ma Cotanta lurighez- 
jua àÉntnda à darnoi paca spàraioiEi^ di buot^ 
thimtB.: C^mdp àvré^ ecciisioM dì rivedere il 
Sig. Ab^te Cm^i xbf^kéo% m» no^e, e diir 
togli 4u:atiV «0^ h stìm ed onori • Fate ancte lo 
stiÉssol i^icTo p«r mia parte tìòn cutó di i^qp 
stra iaua; e fio' imstrl CMIuni^ iaoi^ci j éidior di 

74f . j4t P. JPier <Simrin0 Zino . a .fannie . 

N:Ùd $0 CQme ^sk ;^Ìttnto i natiaiardelN. U. 
PÌR&<3raèenig9 da Santa Qiustiiaa« che preg- 
io di im A conservi <|naldne òpera ms; di Ja- 
^GipDi:1^adaQii^CavaÌia»i $uo^ antenato,' Viv«a«^ 
té ntL ij^Q. E^gH ^^écèanto ne iia scritto qui al 
9i^ Batti, ^&<»tco Venaaiano ,- acciocché gì' in* 
Hteote 4a sue Jb copia di dette opere. Voi sa^ 

pete. 
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^te; ch6 sta colti^ kdliaàA Gidici la Stofk & 

vaogciicà ili terza rima » scritta da itettQ ]mfif^ 

Cnaiitflffi é òftiatl di UUisjwiQ xmmaMic » e 

focs^ 4 Codké e.isin^aìtre; Latispostt;.' Che fai 

data, al Sig< Becti ^ j che V uuiol dpeca , cho 

io avessi Hi quello sorittótf ^ ara la suddetta « 

hiaicbe ella non a;a pfòessd c^ me ; amndola 

lasbtàta ila Vmtasìa diiuia m^ lià armadio coi 

altee dose a ine sonmsin^nte t2jà i é és^ ;noa 

«rokodò die fù&sA aperto da cU cbè l&ìa » tool 

lonlanoi .moÀ àii èra possibSe di s&smt S. ,£» 

ddià a^ .deaidca»ta isinó aik auà ;^^ùta in 

VlBiìeiia; il dusi. fadloieitte. ppt(«bbe Pannó^voa» 

mio aiicicédeflr .^ Tutto trì^-.ti serv^ dt àihriso .« 

accioddìè poliate tegp^àìtiii m caso l- dké lÈa qua! 

Gentliuòfltcì lic veniste richtestci^ ; Se per altro 

ia copta potesse Éursi; seàfcachè ta^cìssé U fib^ 

di vostra mano i aod avrei difficoltà di èernra 

il Cavaliere, die lo deudé^: ma ho* troppa ge^ 

losia^ die mi vadaimaiirtro; atimandolòiò^iaait 

demètite ^ non tanto per li ^ersi ; quantd |er 

le nunbbtuce ^ che riguardo ai tèmpo i ia cai 

furono fatte ^ njsn possono essere più leggiadre 

é pia {>idfe j Vi sdìgrasiò delle JNovitJi IdttenU/ 

rie. iWribil gtÉeèra à la\in$oi?ta fisa i Àiedki4i 

Tortino^ di ^ojna ^ 4 diRimini per la prea^ 

sa sto{>eÉt|L^ HHé finisi in vicendévoli étr^pant 

alia éaggia e t^fsiiaaie. ^ieiÉtteraift Italiani ; Kòtt 

vti' lasciar di idlrvi aìc^tie cpse iiipra le.due lak 

fdde ilii Jgqnilejà^ N^lla Grecai oltre al dìfiitto 

delmanii0^iàvi^«l'quaìdbe jalti^seorxàsiÉùiè. ^a 

patte superiore dovéa contenere il nome della 

jri- 
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pAma, fanciulla oriunda da qualcfae città dell' A« 
ta^ia, e moria di dnqWanni* L'altra chìama<^ 
ta Lucia Severa figUuoiadi Zenobio (&trAJHP 
KitNOBIOT } mod di m^ 7. ( MHNONZ ) : 
^ra natia dalla Gitti di Miloc^ : la dice AYTHC i 
perchè il marmo fu traspco^to in Italia da quel^ 
la Gtttà ddir Egitto , col nome di JffUoptdi xaxù^ 
memorata da Tolommeo, da Stefano Bbai^uo,, 
da Eusebio //^ JEccL L FI. e d^ altri : o forse 
la dice AYTHG, perchè eia di sopta mentovai^ 
nel macmp in quella parte > cb' à rqtta e man-r 
canti^. Le acme ehe si veggono nella pane si^ 
pedore del -marmo, dove éT* inscrizione di C. 
iFirmidio , e che il Sig. CanomcaBertoli non s^ 
indovinare che cosa sieno, sono fiaoc di dubbio 
un' asta 9 e due parazonj, la figura de'quali si 
vede tale appunto nelle miedaglie: anzi 1' anno 
passato me ne fu mostrato uno bellissimo qui 
in Vienna* dal Sig. Conte diRosemberg, il qua- 
le credo che poi n'abbia fatto dono a S. M* e 
questo Cavaliere dissemi di averlo ritrovato in 
Cilla, detta anticamente pelcja^ città del Mori- 
co su ì confini della Stiria e della Garihtia; la 
quel CtUfa vedrete anche mentovata nella quin-* 
ta linea dèi marmo , il quale inoltre ei dà a co^ 
nascere, che questa Città era della Tribù Fbt^ 
tini^;y siccome Aui^nca era delT £miii^ • Qye^ 
ste cose vi sieno dette per riempitura del foglio > 
e perchè mi raddrizziate, ove io cada. Fo fine. 
Saluto tutti :di nostra .casa, e in particolare - la 
Sig. Madre . Fratello amatissimo > addio t 

7IO» 
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^jo* jU ^if* ^dr^s ^ornavo, s VtnttM. 

Fienns X9« -4P^^< ^7^7* 

P\fx tapppo si sptt yerì%ati \ miei jf ottQsticf 
e i miei timori, iatorno al Principe Gianfe- 
darigQ di Modana.Egli è passato di qi^esta ^ 
fniglior vita la notte ,dQÌ 1^ del cprrente ,' ve- 
nendo il lunedì, secqnda fe^ta di Pasqua ^ alle 
due oj-e e mezza dopo naezs^a notte «, universal- 
mente dfjjsider^to e cf>mfijaato. yi ringrazio d^- 
\t di^e ipedagliette di^entp» La consolar^ sppt- 
.^te alla famiglia P/^aVf ^ affatto .qrdinavia., 
e già r aveva . lì q^llie/fo col rqvescio di fTir 
li^id Jl^etertfé è.b^ona me^^glia, m^non rara. 
kare -SQnq le m^4^giie p. pei:. |a testa ^ e G41U^ 
n^ e delle,,. pi^ oj:digme,.ovYetp per Urpye^lo^, 
quando \coiitiene. i$tj^ria nptal^ile^ p fabbrica, o 
spettacolo ;^^^ cp^ sipiiie, su cu^ ?! abibi^^ .cam- 
jpo I discorrere . Sicché yqì vedete j^ c^i^ una yit- 
lorja. in piedi |:enen(e in mano una i;:on9fia. di 
jilloro 5 un.simboìa. Qjrdi^ario^ e comune atu(. 
ti gli -é^ugusti . Pef esse due medaglie fatavi dun- 
igue dare 4^1 fratello quattrp ,lire »^ e 1* Arm^o 
pup riroanerne- cppiteoto , essendp a^ai .ben . pa- 
gate. In ogni casp potrete dargli fino a cinque 
lire di cotesta moneta^. Cotesti Armeni eranso* 
liti aver da priente medaglie Greche , e anche 
inedaglioni rarissimi ; ma presentemente la mi- 
niera ^ è$aujrta , e i curiosi spn troppi • Una 
|>ellissima neve » e non. mica in poca quantità , 
Tom^ IF* M nà 
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tìè per breve. ora > ma bhe bà cominciato questa 
notte, è ctie continua tutto inattivò y e anche 
al presente, due ore do[H> U mezzo giorno, ba 
tornàfo à idDiancàré i tetti, e le strade , Picchè 
dopo la metà di Aprile e di primavera, ne par 
é*è^èi tbimati i h^zzb Gehiiajo, è ài pia fitto 
àa Vérriói O chfe stagione! o checllrna! ^son 
riaperte le itùfe^ e si son ripigliate le ^ellicie. 
Mi giùghè à quésto punto li vostra Ietterà , dali 
U quale ihtbndò là ^ca speranza thò n^ Hmà* 
ile della vita dèi nostro Apostòlettò, di cui ltl« 
dio Signoria vbol^ fare un Angiolisttb. Béatblui, 
èbe esce dalle misèrie di questo mondò > sicuro 
dèir-étfernè feliciti dell* altro • l*régherà pio pei: 
tiòi^ the di riéstiamò ih cónìldtio travaglio epé^ 
titolo ^ Cónsolatevèné )>eriaìito; diléttissìnib èài 
ièllbj è assictirjttbvi , che se la mèkhdrià di: ìàk 
^non ìréHérà nella vòstra casa col àome^ àe H^ 
martà per gli attestati di amdrc ^ cbà cetfchetòi 
$uó tempo, di darne per qùahtb Ìb^m. Patèhè 
per hié le dovute condoglianze à tktti , e là 
particolare alla Sig^ Còj^nata: che fiiiàìitìèntò in 
tali pèrdite Àiùnó si Hsenié più^ cBb àn toxy 
re di n^drt« Iddio feliciti vói td essa hbj^iaì« 
tri figliuòli che vi rimangono^ e dodi ia èssi 
le témpoxtali e spirttìikli bènèkiikiòoi* 
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* ilii Al Sig. AMt0ti0 FkUismfrii éi JPadw^^ 

DA ahca (fiitte ti svi ^ perremita la ti«N 
lorosa fitooya delia morte del Si§. Pcìosh 
^ Gianfecierigo ì segàiu dopo a^o^ giomi di<MÌ- 
tdatirànof/iiìale alle dae ofre e uq qUoco do^ 
la mena^ mttt dei 14. del cortente «^ Quiete 
f^adita ba oa^oni^ai.iieli'asiflao di mti, « air^ 
ahe fteUa Cesarea Padcootraa un e^tretoo ! doto» 
re^ tSicÈìdo dia compiailta per k belle t^Mm 
te dad che ornavano T aiiinio di quel Sìgootc » 
è io leMevano amabile a cbiuiiqae lo cciioflotf»» 
Ta • SoiiD certo die voi pure ne sarete tìsmim 
afflitto 9 e tatka la vostra filosofia boq vi avrà 
sapute diEsfidete da un giusto comoMfvitfieRto^» 
che iMlte considcraaknii avraii nell' mittm vo« 
ateo in questa ocoasioMe eccitato» Tea esse mam 
avtià avuto anco V ulcuno teògo quella del no-^ 
atto Ippotìco, ofae per ciò veramente viene ai 
essere moko ^ftunaco sella preseslte congtOìH 
Cora, làkt aotoot lo tùttiene in Ungheda^ dttth 
de stpttò che sari di ritoisb in due setdamM • 
Al Sig* Marinoni dire quanto mi comanidate tiÉ<* 
(OMO al Si^ l)esia vào nipote ^ e sono terip^ 
die ib gtadirà ipon {tarticolar distinzione . Io po- 
tè ve Ée ringrazio ^ trovandomi da voi Minuta» 
e bbèligato in un amicof si degno • Non.miaQoi- 
db 4i pillare di qnando in quando al Sig* Con« 
ce 4i Coikdco intorno al Sig.fiosellini) ma non 
, Mi e aù^ 
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jè ancor tempo che maturi la risoluzione di qu6« 
sto Cavaliere , che segue la moda della. Gir^e ^ 
rh' è di non risolver cosa alcuna , che assai len? 
t^ente. Sono con molto obbligo al Sig. ^ba? 
te^onti , mio stimatissimo Signore , per la cor- 
tese memoria clie 41 me tiene. Vi prego df ar 
démpler con lui le mie^ parti , e di assicurarlo 
4eUa stima .e dell'ossequio che g{i professo. 
qutnte volte; parlo di lui col Sig. Abate Van- 
delli» la cui amabile e dotta coaversa:(lone , 
ohe sto Continuamente godendo Insieme con queir 
la del Slg. Marchese Fontanelll, oh guanto ha 
«. fai;<tu esser sensibile la sua partenza, che ver 
rìsinÉiimente succederà verso la fine, del mese ven- 
turo { A lui ho comunicato 11 ^progetto della 
Auova Società per un Giornale -da farsi degli 
scoprimenti fatti In ogni genere d'octe e .scleor 
ea dall'anno 1665. sino al presente* L'abbiamo 
concordemente lodato, e la esecuzione ne farà 
onore certamente ai promotori, agli autori, e 
air Italia: ma dubito anchMo, che la lodevole 
impresa resti sul meglio arenata • Fra le altre 
dlÉcoltà, che ne preveggo, si è quella di obr 
rigarsi a dar regolarmente di mese in mese un 
tomo di 25. Fogli • Per quanto la mente e la. mar 
AO di chi vi agisca, sia spedita e proata^ noi» 
avrà modo di effettuarlo. La sola stampa rlcerr 
XSL più' tempo , oltre a queMo che vogliono le. 
«^evisicmi . Non sarebbe poco , ridursi a dame, 
-Àiori un giusto volilme di trimestre ia trimer. 
sere . A me per altro sarà sempre onore 1* tsser 
ftbz gli assocci^ti alle soscripioju à^ f9x^ 



4è qui matrcheianno persone che xgmaam» U 
mio esempio.' Vi nngrazio delle novilà eomuiiH 
catemi dì cotesti nyiavi Professori •* Rivmte a mie 
Home tatti A rosta casa, e gli amìd Polem-i 
Buzzacarini > Morgagni y Pappadopolo il mio 
6uoB ado ; e per fine conservatemi la vostia ca^ 
tà amiciaua •' • • • 

COti tutte le ptecaòziodi da voi ùKtte nel 
cominciamento della vostra lettera i to^noa 
mi son potato difendere dall' agitazione t dal 
travaglio y in eut mi ha postola lettura di essa«r 
Uafiètto che io vi poìto, ha fetto it ino aoU« 
to effetto all'avviso del vostro maley e mi Ma 
£ditco credere èhe lof «ibbiate sofferto maggioro di 
quello^ ebe lài scrivete^ e ohe anche nel tem-^ 
pò medesimo y* in' cut mi notificavate, il vostro 
guarimento, (il che a Dio piaccia che sia) noti 
ne feste libelro affatto; e mene taceste ima >ar- 
te per torre dalP aiiiima mio F afftizioiie , e rac^ 
(eonsolarmene ^ Attendo con impazienza le lette-^ 
re d'oggi per uscire appieno dfogm dubbiezza i 
e spero in Dio che 1 n^iei timori sì dis^iperamlo^ 
del tmto Con pia s^icura notizia dei vositro stil 
t>«ne.' Pr^ovi intantcr di ^tarvene con riserva ^ 
e di-noà attendere ad aìtrpi che sTlk tostrasa^ 
iute i lontano d' ogni applicaàsione 6 fastidio «r lòr 
]^r la D!o grazia ^kK> |ina sam^ vijoroia^ piNT 

i/i i Ijpatf' 



lil L £ 7 r E^ H S 1 

ii|<iaMo coitipdrta V età mia quasi sesiagetiaria ; 
0. SS pai vedeste « o nullo fórse, ò poco alnkno 
4ÌTarÌ9 ftii foggereste ndla facda da quello, die 
Ha già pia di quatcr' anni 9 ia me trovavate. Gli 
tntil tuttavia passane rapidamente , e fanno ta« 
«Itameiite in ciascuno di noi il loro polito e& 
fetto, ohe in cbi più presto, in chi pm tardi, 
si fa vedere e sentire « Il nostro Ippolito , piepo 
d* un* aria ^linistmale , è ritornatodomentca passa- 
ta d* Ungheria datila sua strepitosa Pucal com« 
mìsiMl^ / JDice cose di qtie' paesi , $:he fanno 
stordire, e pare eh* e^ sia stato nelle Molucche, 
# fra i Olnriucclii • H^ fatto cose da Marte , e 
^ ne stfiriv^ ferse egli stesso una piccioli piu> 
fe i. B vero si | , ^e ha sostenute mo(to t>ene 
le ragioni e i vantaggi del suo BriDcipe contra 
le oppoéisbni del Conte Comandante ^ Arad > 
die sosteneva quelle dell' In^rial Consiglio di 
JSue»a ; onde spero die il iSer. di Modaoa avrà 
«Rótivo assai giusto di lodarsi di lui^ e di dai> 
gli un premio corrispondente al zejo e all'ope* 
sa sua* 

ta Catinfa scritta Latinamente da Sieco , o 
Siccoae Riccio Polentoncx, padovano , erami di 
lunga mano gii nota , non solamente per aver>^ 
la ved^a mentovata da var| autori , ma per 
"kverné a^ta sotto V occhio uua copia a penna 
In 4. di fagg. 51, cartacea, appresso U Sig. Du 
Faedolati. Non so che essa sia mai ^tata stam<P> 
pata r ma delia tradi^sìpn^ v<^re e stampata in 
.Trento io tfera aftitto all^oscurp « onde ringta4 
W> vat ^ e molto pia V Bccmo ^ig. JPbmenico 

Pas» 
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Pat$¥}MS99 4eU' «yermefie comwi^t» h ooiSt 
«i#« P^fgovi di riverire a ipip seme» e di riàr 
«1:9^6 di d^ c^ digmBsimoCiytliei», dio^ 
|b moltii fi distinta $(in)a per tanti ornamenti 
4$U\4iMfno ^\ V ipi B^icplare per V mia» 
9>o g^i^Q^ nelle CQ^ PQ^e ItaUa^e , e per ia 
^<MMripeQj^ Cte bji^ 9»Q Sg^ de'iqigUoiri libri ed 
«utori., cjie ip no^ji Ipgùa h^uiiip scrai^o» ma 
de' pHÌ .'c^ri aAcpra ,' cl^é a^a conos^cema. di pociU 
foft {^yjPQti^ Del vecdiio Polentoop, ediMo** 
deftQ.' sw figliuolo io aveva notate varie cose 
£^ mi^ d^in^r]^ |n una ddl^ mie Òisser- 
UJa^gm- Yossiane,/ cbe pei 1^ nu^ veniva in<3er* 
maglia» dove qpn ho np libri» i^ten^, da prò- 
^^mlà^ mi. 4 esfiy^auto/ iftiffl^mp^ ^ Anch* 
19 «Il|^ iVi^^ W espnkj^è és^ SQOoMa edizto:. 
Q^ rapiiiisima della Tf^gpàìsi ^ M. F^a9pescoNe<* 
(TO 8^4^^^» intitolata Li^ jtrkitrU ^ coost-r 
jpUe ìa^ tutto a queUa del sqddetto Caraliete • 
& Hbrp ^ ìa sQ^mia rari4 e pre^iq^ antf^easo^ 
]|r^d\ si perché ^yorisce le loro apmioni , si 
perchè impugna i aostà Ottolid dfigmi « ma 
mo)tiBi. p«i per I^ iiopertineoa^ che vomita con- 
ica molti dofti e «avj Prelati, e in particolare 
cernia /M9A^ig« deUia (^asa^ il quale fu quegli, 
%i» esimio Nitpcxp in Venezia, fece il proces- 
cft «Mit^t il Vergerla, e i suoi^^aderenti • Per 
vtS^ credo s ch^ I9 stesilo Vergerlo ( cioè Pietro 
Paoìpt^ già Vescovo di Capodistria ) sia Tauio- 
. te di detta Coqamedia , ^ parmi anche di aver* 
lo letto ixi qualche liwgf^y ma or^ non mi sov** 
vifQ dove t Versp il fine <Wla Smia II. ddl* 

M 4 Atto 
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Atto IVw si dice assai male di Girolamo Mua^tò» 
die ila^a. scrivendo le FétgirUnei e ili più -Ipo- 
gbi vii st stirapazza sotlo nome del Thedrschina 
A4ons. Tommaso Stella ^ successore del Vergeriò 
nel VescoV^ado di Capodistria ^ siccome a questo 
lo fo Adriano Valentino ^ allora Inquisitore in 
VeiìeziaV il quale è quel Frate Adriano D&f»c^ 
nicétnù guerzjt jtgliuolo d' u^ birro ^ che vien de- 
scritto nella prefazione della Tragedia • Stimò 
anche molto il G)dice di Strabene iatinizséàtò 
dal vecchio Guarini^ prindpàlmehte per la let*^ 
terà ,di Jacopo Antonio Marcello al Re Renato ^ 
e per V altre notizie da trattai dal confronto di 
quel Codice . il ritratto dei Guadili si h2l an^ 
che da un bellissima» medaglione, riportato tteU 
là prefazione^ se non erro , delle Eputolé del 
B. Alberto da Sarzianò iil fòglio ^ che sono neU 
la stanza de' miei libici ; Scriverò al Sig. €atra» 
lier Marnli in ringraziamento del posto di Mae*^ 
stro pubblico d' umanità ^ trovatd al Sig. del Ghia* 
ro in Portpferrajo : .ma questo i^econdo dove^ 
va almeno aver la cireanza di scrivermene due 
versi , acciocché potessi ringraziare T amico • 
Fo fine salutando la Sig. Madre i e tutti di 
casa. ' 

P* S. Mi Ha riempitilo di sdtnmà contentezza 
la vostra lettera d* oggi col caro avviso del fc* 
lice vostro ristabilimento. Al rimanente risipon-* 
derò la settimana ventura; Mi rincresce del no* 
stro Apostoletto: ma beato lui . U P. Bec^nàr-^ 
doni , che dopo aver qui predicato con sommò 
applauso, sìtiDrna in Italia , ^rerrl a trovarvi é 

Acco- 
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AìBoo^etelà come mio amico « e cdme lui oii6- 
sto reUgioiso e galantuomo « . 

71 3i ^l Sigé Jùidritéi èmutr9. a f^€$i€zU\ 

Vienns 24. Maig^ 1727^ « 

VI ringfaziò deìll nièdaélia pà{>ale di Giulio 
II. la quale se fosse di- codio , coYne è di 
getto i darebbe laHssinia • Così tuttavia V bó 
molto cara, e la teirò nel mio Stadio , sinché 
altra originale me He pérvetiga : poiché nella 
raccolta delle medaglie moderne nùà tono dt 
scrupolosi né si dilicatoi come in quella del-^ 
le antiche i dbve per niun rigilardd ne vdglid 
alcuna I che non sia indubitata e sicuifa; Sé il 
Piscénnié in bronzo nlezzand ^ di cui ti ha par-^ 
Iato il P* Golombd) è quello ehe qUi fupdrta^ 
to, e mostratomi dal Sig. AtlgeldPappadato, $d 
pur non erro nel ct^nome ì e che in qualità di 
S^etariò venne col jlig» Gdnte Leopoldo Tas-^ 
sis; è sicùralhente legittimò, anche a giudizio 
dell' antiquario di Si M. iiia per aitrd co^tsccu» 
servato, e guasto, che questo Signore mi isA* 
curò che non lo apprezzava i^iù di 4. doppie^ 
benché il poss^sofe àt diiiiandas^e più di un 
centinajd . Io ne presi nota i quaiido 1* ebbi sot^K 
to l'occhio. Da uha parte vi è la testa di Pe^ 
scénliio laureata I e dall' aìtta utia Vittoria ili 
corso, tenente tolla destra Una corona di alkh 
ro, e colla siùistra un tamusceìlo di palma, e 
dalla leggenda si ha^ cbeelìa era battuta in Cr« 



sta lA»bùao. I^Q|,F#|AS ^gPMA(i(^aK: , 
Qpeste A$!i;izte sarviranno ad assicurarvi , se! 
qiifUn i^ Si Q^M» 9Ì9 '^ (^ me £(4 y^u. 
ta* $e la Matidia ùg^ ojrq> che iia il, $g. Ber-. 
«a(#ù, i iKtisa* .n«tf» y « ben oansecvata, 
«oQ av^ei dìBSpdm di, speniiere -iaìo. a i^. un> 
iiiffi PCI ISSHÌItv l| HMdfilii» . ^ sveb^ 
W8P^ i Dna psismimifi* voieta ìOcuoa «oo, 
1» t«st| d|M4ti4J9> e «»l i»^ri^^ diVe^cic; 
«e fU ot^ ÌB«^e i|cl i»ve^M :. led esi|«Mo tak, 
^{«co €0^ p I>/. lX.T^q)oH «e ÌSL lasci «ap^' 
j^ $|i {nawt Mi. il ^tt« si )è , tiip sema w« 
dfifcia il» Ij^ qiMtdi» .«(^^HMfmn^e, l^ia» e i' altrui 

^Q9t qtqia ^i^t«r§^ » perst^idllFini (:V dia si^ 
VfPii ta^tq Ip {^ffop dlfl^e ffii la «oa siogON 
ll^f ScG!9yi^c«9nM^tr ^1 niP $9l»ti|iiC(U» ;. 
lìàli il m9 i09^tn« svf Ip miKiaaHe ifoicfa* ^ 
1^ ml^^t » pruder fot»;^ e'I faftvù^i^ cbp» 
«uff i^AB ta? ìa(tKm9 • Co» la ViNtfun ri^on,-. 
4l^ 9} rifiaMAte « Sa)ut9t<B ¥ S*S> Madre , a 
tii^ 4i ;a«ii, p $f{ ctKnBabfaracciatu^Yi «^rà& 
fefflIP « • t « 
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ta f it^t^ la p^r4iQ fl)e h^ fatta 4i (K^:? 
C9tie a me car» , che ^wesap ^ià d^ ffiMi^g^^ 
^ quasi soQlinHi colpi 9 s^sune in itf(« ^^%$| 
SQlEsrefiaii , Pir^fv^ ^e tutti i cfaaiu , c:Ì»P pi^ 
limili avirepiìmemi pQtewt^ ^cpPirema iq syvfls? 
mty dYmWf 9 trpyagroi, ijpn dirò in^ea^ibilc^ 
ma atoeoQ j^iù forte , e pi» ra;$egi|at9 , 1^ v| 
cpofeiso il veto 9 dileritis^ii^ amico, cbl^all^avt 
1FÌ«» 4^ mprte M Sìg^ vmP» Padre 4i s^n^ 
pre già cai:a» 9 perim qf» dolorps^ i^efiip):^ , 
quantunque in parte da me temuta p^r le rela* 
;uo«i Kkf uti giw^e^ altmyd^ <I^Ua su^lmiga» 
e travagliosa malattia , non mi son potuto ia 
vermi hkhIp diji^M^e, ts4c{iè non abbia «entità 
iadei:e , sipn clie tremare e vacillare tutta la 
preteia cotiCan^^. dell' animp mip ^ e 909 si^^ fi* 
oiait^ attwito e sbalordita* Ne ko proyarp # 
ne pix^vo tuttavia ima ^eosibil tri$te7:za per li^ 
guardo e ^ì lui ^ umip di qv^^ila bpnti, diqve| 
ereditò^ f^ di quel sapere, ^e a tutti è noto ^ 
e di voif cui é mancato in e$sQ pn cpsi degop 
e {w>n padre» e di m^ gpcora, cbe mi son ve» 
duto rapjr^ sì sybitp m $i caro e di^idfftp ^m^ 
co; e se be^e i si)pi $crit^i lo iranno, yìyesif 
ni pubblico» H sue iast|:«i;BÌ^^ 9"! sgpe^inpip 
lo textmkQ A y<^ pi»epti?» $ i fUpi beneficiilp 

maa* 
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inanterranno indelebile dalla mia memoria ; adrf 
pertanto non rimane che tutti noli abbiam* fatta 
una gran perdita in lai : perchè uomini di tal 
predirà, € di tal dottrina t<on mai vivono a\>- 
bastanza 4 come non mai abbastanza finiscono di 
giovarne. L' uhìca cctasoiazioiile cBé Abbiamo ad 
avere in congiuntura così funeit^ ^ si è il con- 
siderare e'I sapere 'guanto bene e Cristianfamen- 
iè egli aibbia boti sol vivuti y ma chiùsi aifcora 
r suoi giorni. Io che conosco la vostra! saviez- 
za, stimo superfluo il dirvetìe di vantaggio*, 6 
mal sarei atto a suggerire altrui xfiotivi di òottif 
iòlazióne i essendone bisognoso io nusdesimo j 
Rassegniamoci umilmente alle divine disposizio^r 
ili : poiché il vero sollievo rielle aifiSizioni fitorf 
si ritrova, che a' piedi del Crocifisso. 

Ìi^4 Al Pi Piit CéUèriHo Zené. 4 PiriixJdJ 

Pìenna Igv tìtugna iji'^.' 

OG^ è il Quarto giorno ctì' io^ pìretìdo fe' 
acque acidule minerali , le quali , lodattf 
I>io, mi passano felicemente. L'anno passatoi 
^tesi intoràb allo sitesjò tempo per più giórni di 
seguito, è ne ho ptovato tìiaòifestissimo giovaf- 
mento: é tale giorvami sperarlo anche questa vo^. 
tt , e in pàfticolate ih riguarda al mio incomot- 
do emìoìtoidale, che &" allora in qua mdtio dd( 
iolitd luì travaglia. Pritìia che j|)aisii ad afltro , 
hón debbcy laséiar di pregarvi di mandarmi fé 
'#pcre del Parata ki 4^ cioè la Perfezione Poli- 
tica i 
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jtìca , i QiscQTsi. PoUtjlci , e T Istoria Ye%e2^àaa , 
quando, le tco^viate i^ea ^o^i^eryace , qu2pt;uQgu& 
^ divisa £di^iqae.. Sonp in debita di i^ime ^a 
jegajp ai Sig. £oote 4i Ccjijor^do. AJ[arescÌ3Ìl^9 
.di Cotte ^ cbe Oli £1 oamtiaui e segnalati f^vor 
ri* l qiiiei Oratcf j ooo sono più cbeotto» fionf:^ 
freso ijl Batista..* ^bio^de aveo^^oe yoi tanti per 
^* appunto , j|oQ Yfi t^e maaca veruno • A pie d^ 
.questa txpverete distesa la If oyeUa ^el Coment 
^tario 4iS« Colomba^ Vji ayre^ sejrvito {melate det 
la potiziit d^e inscrizioni ct^ /. Toiqo delle 
Inscrizioni antiche esiistenti ia Firenze , se qui 
.vi fosse persona qhe si fos.se Cgittp venire un taì 
lihi^. Inutilmente jl* isio ricercato ai $ig. Cavar 
ìkf Ga^i ^ e al $ig. Inyiatp di Tospfin^ , } 
.quali sono, i sotH c)ie tengonp c<»;rispo9den7a coi} 
i)\ie' libraÀ • ,2onQ per altro and^' io v9lqnterQS9 
di ayedo fi, di leggerlo. : ma |>er a.desj;o mi; è 
fy^B, di niortificare ^la mia qiriosità • Avrete r^? 
gtone di rinfacciarmi gentilmente» per nonajreicr 
vi ancor4i mainiate .^eUe notizia 4^t vai;ie <^ 
dizioni del Decamerpne. I>}on ^me qì fi mancata 
la jmemoria^ m? il. tqmpp^« Smo anche impigri- 
to più che mai,» e Jit' è te(t^xi^onìo U vostro M^ 
.del Qir4. Valierp ^ ch^s jda tanti mesi n^ sfj^ 
jKxlveroso sul tavolino. Ye lo. rimasid^ò . tuttar 
yolta Qpn altra occasione ,^^plQndo prìruiii. rloQ? 
^piarne, x> far nofta idi a^^cune cpsc^eÙe^ che j)ec 
.entro vi ho osservate , Ho dafa, la l^(tera 44 
P. ProyiAcial Ferretti ai Sig. Pt^pcipe Pio » chf 
i* ha molto gradita . In contrassegno che il m%- 
#:i^p de^a «jja elezione, è ^tsif/o ypjtro , dev^ df ?r 

vi ' 
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ti die eis6 à|. Piiskife tota il* kk «eretto ^ 
à Si|t. CtìxL Gienl^^j né a^M«tts. <dt IVèii^ 

thè UF'aAniig idba ^dUaiatèìeto Pl^cjh:atttt« sa 
là VbstM fieoGniMaAusicril» ; €td) p&^ -dà^ dtt^ 
t0 ìà tutti ^eonidmtej {>dl«ltè è bebé thb il R 
F<foé«i titfift <tt av«ì«ee «^igakklae a ^(bd Cà- 
fiìieé^i à&réi^ aVtit bi^àgnè di lui i ^^làncitf 
fluiti cjà a pi^éékixè s è jptt qiie^ «Mei dflòau 
S» ]gli HA in^itttd ék Iscrivitele i ediat tòt 
hÉté, ià tia^hifeiaiSfentò . MfeAtdàpèc ftùàpàis 
tbi Egli ftèflaifleiee st^ti che ìe jfxfejicbe hott 
Alìib&ttè itottia arrivare » ifoà ^fe paittare ^ d 
«ré ^^udfti à'otii fuétì éA t^uéSA delia I^ajskme» 
thè li là ifel Giovedì SaÉìeo ; ^bè ael Veftet^ 
ai é «»st«Aiè Hi itì: iftOàh. «ti &>l<*i defìaVeii. 

im il )»itiifegi^cd a«lia ÒaàcéiÈtètfe fittAaeoIàtà w 
Io Abh Iteùgè éoAfi^eÉ^ eòo lui ^ fna lo ^(^ 
ft tNii. &)^ ctttì i preitcatorì» dte sètto «tati 
1^ «Sebi ^fàDé ^ %*eì«0 4iir«^, dissemi diia. 
ianièsfS il PaSNob $ tì^ts nessoiio gÙ ina tnag- 
ìffiomtbHé ^bues ^ «fft a I>. Tónti ,- ed li P. 
faAlii é die là ^à»r bigiéiié si è» perckè ilo- 
ta ri^éifaiìiettti « se Ifoh tatti» ialmeno ia ^atH 
fmk à ^féK^Ho ^tfi e^rèssamèntef pet dirsi à 
im MMittti e à ttiSa Oòtte , A*lt ad m popo- 
lo, là fiiiÉ i^ oìKii gli ttgAWséd socio adat- 
titi fi Ittbgb dovè ^ tnttàho: ib cfte ci Vuole 
ìttétà 'è ^viìStSè . <3tat«£si «opta nòto il ^iadrb 
<Si d«^ Iddi élfe siiéa «óvercbie, al Monarca , il 
ijftaè t9 Afe (fi«i(^tìitl. EMO jnenodi feàstaiio iA^- 

ne 



eie dBBà ietmak ftìtté 8èU& ftOtak preficft dél^ 
AVV^tkfo; Alla Casa ^Aiiittlà él Snoi Hui^ 
ebé lòde ih Stlé «éì fiàiK^irtèè auìa 6èii$tfxid4 

tmè ftò Védd»! ttelià StéUi diC aé fii 3 Fi> 
(fife SIzbiEKi Gésmti I MÉtn^dai , i& boli ttfd i Vi 
Pidòf à i Ma àildiè (q«liseà lòde Ue6 e^éf librfBb 
little} é rome dk iBi^j^. VÌ fi» M«ntéi«i^^ 
«il Vi si msaA è^ troppi (atèniadìK ) » ttè fa 
cèmiii^. Valetevi fi qai»tÌ iWÌtt» é ÀKàè t 
éib éà4 jOù Vi itiacé i U BdHW8 sKfò j>rdBiBa^ 
AiBhtè » VédeSiài t)éie&é 8 {««ito <K RSdifi 
p m eòitédièi i>« (iniifift Uh tèu§i év^Bò * 
ftaiti» k Stg. Màklie^ è tato ai c!t& » Vi a&k 
mcaSi é iidl àlofe iiiid . AHIe&è i bfti a 
tàÌM ^aóièKèò i i»ei «SOpHiDaui i Ai Si^.C^Vi 
Miiri&i SSfil'nB ^KSta §tta> iteitt AVifliieii mAj^ 
pé. Vadei 

7itf. ^;/4 ^i(r. ^"j^i àmut^^ ffmm-i 

OÒie-il^i cfie U^Mkai che dotta» che 
ei^dleutc Canzone è la vdst» 1 Soffirit» 
c\i'i& 1% io <fia^ Jbàgiiu&cò SI ^ÌÙi^K^eSó eèiè- 
poàtméSid* CHI ai iettanti ntf fib Veduti» sii ^ 
scitD aat VdSi» Miéé ISii^x Mb Ib&kteffiiilk 
id(!ai!b il ifdsfttf è mio Sig. Cedìfe «fi ceaail»ii 
k àbà iM Milo ittiifò al fife^^ 6 aisianS^ 
hirlo nÉkiSnéiite con iòi < 8fiè iSmì bi|;9iie SI 
ìbpéitnMSs ttiv^àlinil ólUKiuo ft/-cénMl9 ittit il 
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i^i versi. M; ne rallegro ^incfc^meAtQ con voi ^ 
che a sì grati fiassi già siete , ove a pochi cdar 
to, salita. ^s;ea^ vqì pertaQto di si alto me^ 
rito e di $ì $i)o discoTAimento^ ben potete perj. 
Wc^i. qiqi^qto: a^cl^'ip mi pregi de} gradimenr 
fo con ci)i ave^e letto il mio Batista » se purQ 
jCii^ n^n è più tosto un efettq de|l2^ vos(r^gen-; 
jilezza, che # 4lcon i>regio che qu^ìlo, i^ se 
fbbi^. Giqyao^ tuttayia d' inter{^etarict io^ n^ip 
Yai|t^ggio;, qol.fi:e(iefyi piùs'^Qqera, che compia- 
cente • Io yi scrivo di ra(;|o^ pjrcj^è non me.f(; 
l^te niotiyo , noti, perchè non abbia desiderio di 
scrivervi pii^di frequ^ente • Ho terminate^ ^^l^.P^* 
.^tpral^ al meglia ph?t hp pptutq;, m^ll^^ ?t4 ^ 
^eljia $tanch^Zia ch'ip, spno^ La yafcfyiezsf^i anr 
cì\e ne' poeti ha poca grascia in, Étqcende aimprOj 
% ! ; COP^PA^^S. ?I^ ^^. i \^ ripeye^ete a suq 
tempo, e ne datete il vpstro, giadizio. Fosfine» 
e salutando tutti di vostra casa , nella vostra 
buo^ gra^i^ mi raccqmandp^ 

* 7x7. ^/ Jfji. Nicco^jMddrisio . a Udine ^ 

IL motiva che mi obbliga* a £ir- rjuforsp a % 
Sf Ulma , è cpsi fqrte , e cosj^j . giustp j» che 
qon saprei dispensarmene senza rim9r]i^ > f^'^^le7 
rito del .soggetto , per cu^ ycngq a p^;egar|a del^ 
}a ^ autorevole protezione » mi jyibe»; d,al ros? 
^e, che mi verrebbe dal sapere il poco^ fh'io 
jp^i^j. pitfe a cip mi ^4 cpwg§io|an^aj5!en? 

tileas- 
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tilezza di V. S. lUma, che in molte occasioni 
si è compiaciuta di favorirmi : di che ne lonta- 
nanza, riè tempo ha potuto in me diminuire, 
non che togliere la rimembranza : e può farglie- 
ne fede lo stesso confidente ricorso , con cui mi 
avanzo a pregarla. Il SFg. Jacopo Marinoni, 
Matematico di S. M. C. C. uno de' più chiari 
ornamenti di cotesta sua nobilissima latria, e 
di questa Imperiai Corte, nei maneggi, che ora 
si van facfndp per farlo salire dal grado di cit- 
tadino a quello di Nobile Udinese, siccome fa 
quella stima , chfe dee del credito singolare 
di V. S. lUi&à , così anche conosce quafato gli 
sia necessario per cotesto suo onesto fine il di 
lei valido patrocinio . Quiiidi è , che sapendo 
quanto io le sia servidore ha voluto ^ che io 
interponga in tal sua occ9rrenza il mio riveren- 
te ufficiò appresso di lei j ed io con la maggio- 
re prontézza* ne ho abbracciato l* incontro , trat- 
tandosi di cosa, che ugualmente fa onore a chi 
supplica , e a chi protegge . Egli è superfluo , 
che io mi stenda ad esporle , qualmente il Sìg. 
Marinoni oltre all' essere dotato di quella pro- 
fonda e soda dottrina, che a tutti è palese,, e 
che gli ha di lunga mano guadagnata la stima 
distinta sì dell* Augustissimo suo e mio Padro- 
ne , si di tutta la letteraria Repubblica ; e di 
una probità conosciuta, e insieme è costituito 
in tal fortuna da poter sostenere con pieno lu; 
«trc^ e decoro quel carattere, che maggiormente 
il qviìalifichi nella sua Patria . Altro pertanto 
noti mi rimane a soggiungere a V. S. lUma , 
Tm0 ir. N se 
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Senoa cUe nella persona di lui obbligherà sit;- 
gQla^tnej(^tc la mia , e ch'io sarò a parte, di q\;ei 
favorì, i quali mi afSc(p cjie da |ei gli saranno 
impartiti : ond^ in tné si accrescerà uri nuoyo 
titolo ai tanti obblighi i che le professo, q c^^e 
n^i costituiscono qual mi dico • • . • 

* 71?. M Sig* Giandomenico Bettoli/^ Udinti* 

Vienna 2. Agosté l'jf^Tf* 
* 

LU^edì itiiattìna egli è qui giunto con pttima 
s^ùtct il Sig. Daìueilo Antonio , dì^nissima 
fratello, di V. S. Illma. Con qual contentezza e 
cordialità ìq l'abbi^ veduto ^ aìbbcacciato , lo 
lascio pen^ar^ è dire a lei^ che sa per pro- 
va il piacer , che si sente nel^ rive^W? gli 
altaici 4i merito e di buon cuòre dp^ò molti me- 
si di lontananza • Ld dirò bene , che il m^desi^ 
mo è Stato qui ricevuto! con din\ostrazIoqii par- 
ticolari di affeitto e 'di stimai e in particolare 
•dagl* Augusti Padróni , che iii puIjbìicQ pd in 
privato gli hanno dato singoiati te^tìn^qi^ianze 
di benignità e di gradimene^ pei; ti^^to , quellp 
che ha operato' in loro servigio: e siocome io 
m'interesso' in tutto quello chQ <ji bene <? 4i 
male a miei amici sortisce , cosi qu6«^a volt;^ 
parmi di essere à t>itrte degli onori ^ d^ll^ gra^- 
2ié dalle Maestà lòfo al medesimo coippat^tite ; 
di che me ne rallegro anch? cori V. S.. Ulma, 
acciocché entri per terzo nelle comuni consola- 
zioni • Da (SU5S0 Sig. suo fratello zq' p ^ta^t cpiit* 

segfia- 
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i^glìat^ ^on la corfesei e do^ta iatter^. di V. ^ 
Jllma e qpn la giunta di uioUf; bell^ e curjps^ 
ìq^drizioni la, scf toja di medaglie , e di alt£f 
antichità chìe ella si è conipiaciuta d'iaviamiiy 
t^ r^^dó grafie iri primo jupgo della bontà catj 
cui si è compiaciuta di Qpnfìdarmde ^ onde i^ 
Sceglier quella ne possa » che $ieno in ai,ccrcsc|p. 
^entd della serie che a^ ho^ raccolta,* g Fes^ti^ 
di^^e|Je poi he prpccuri ,• che per altri dilettaci- 
ti servissero; In ciò V. S? IllifS^ mi permetu^ 
che io le sponga il mio sentimento con ^uel}^ 
caridi^cifjza; e scHiett€?;2;^ d'amino/ 44 qui qj^ 
e stato mai njio costume di ^Uontgtìarmi ; Le 
dirò* .d^rique ; ch$ fra eàse medaglie ve ne kj 
issai poch^ le quali icftiqn abbia ì; e che d4|* 
àltr'Q pochisim^ ve de faranno ; che qiiì tfovinuj 
compratori ,' per esser qtiisi tutte delle gin ónùr 
iaarie; e an^he assai msltr^ate. P<ìf^. ^H^^^ 
1^ dirò 2' ch^ qui, an^^^ssa' troverà i( iC^talc^^ 
di alcuna ch^ ho scelte 'per rcQ»' e per ^^^^o ^- 
micQ mio : le quali però qon j^jraiino sep^rat^ 
dall' ^Itre , pf p^jsiMr^aQò nel . mìo stu4ÌQ , §4 
ìd s^^ro ; ^ei prima t^oti mi signi^(;hi il ^resui^ ^ 
che ell^i Ipro legittimo padrone , ne vuqIq . 
Senz^ questo' patto V ^^?si.curq che le rirqettqp^ 
^dp U hQ I^v^te. te quattro med^iglie d' cff9' 
sqd bicone:, ma: àpa rare. Io le tengo tutte f 
quattro i opd^ per da^]^ ad altri , mi prescrivf 
il loro givi$t€!r valojce. Il Domf^iano (rae$$ei(ne^ 
rita li jfx\tno luogo,: poiché delle tre altre t ch^ 
sòtlo ^\ bìLsso spQplo^ e delle qu^U il pae^qHJ 
jkfeboiifc^, h,4 4* f*y5i poco più cogitale ^i ^u^I^ 

N i io N 



Jp ^dcl loro peso . GV idoletti , che sono bdlf 
le a mio Credere indubitati , si daranno a cbì 
ne fa raccòlta , me non applicando i ad entrare 
anche in ricerca di questi-, e sarà qene, che da 
lei mi sia prescritto il prezzo loro per mia re? 
gola , e suo vantaggio . Le gemme , . paste , e 
frammisnti sarà difficile che trovino compratori : 
poiché di simili rarità non vi è paga se non 
w>no eccellenti , e queste servono per li gran 
Signori senza riguardo di spesa. Mi perdoni del- 
la libertà con cui le scrivo il mio sentimento, 
poiché in tale af&re , come in ogni altra occor- 
renza , r unico mio ifine e interesse sarà di retiT 
derla soddisfatta. Di alcuni poi de* libri che^ el- 
la desidera non mi sarà difficile di far si cbe 
élla ne sia provveduta; ma mi converrà scrive- 
re in Italia, in Lipsia,^ e in Olanda, pochissimi 
t)Uoni libri ritrovandosi in queste botteghe . Il 
terzo tomo numismatico del Banduri non so che 
mai sia uscito alle stampe, anzi non so che P 
autore sia in disposizione di darlo fuori • Qui 
sono i due Tomi G. L. del suo Imperium Orie^i- 
tale ^ legati alla francese, per li quali il libra? 
jo non credo che ne voglia meno di 40. fiori- 
iii, o sia 200. lire veneziane. Mi trovo poi 
così jDCCupato al presente nel servigio dì S. M. 
che appena mi si è dato tempo di leggere le 
Inscrizioni inviatemi, non che di farvi sopra 
qualche osservazione : ma quale potrei mai far- 
ce , che giugnesse nuova a persona , come lei , 
Jdi tanta intelligenza e perizia in tal materia ì 
J^on mi stendo per ora di vantaggio affine di 

affretr 
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affirettantii i' onore di dirmi > qual. sarò %èx^^ 
pré • • • • 

\* 7Xp. J</ 4?/^. ulhi Giuseffi Bini^ s Flumbroi 

Fiennm z. Agast^ ^f^l* - 

DAI gentilissimo Sig. Bertoli iiò ricevuto ,i 
'glorili passati le Medaglie Greche delle 
quali è piaciuto a V. S, lUma farnu donò • . Io 
gliene rendo di vote grazie, e gliene .resto di- 
stintamente tenuto, fion tanto per la quàliti 
di esse ^ quanto per la gen^tiìezza^ con cui., hi 
voluto favorirmene : e perchè mi , comanda di 
scriverle sinceramente quali io abbiale ritrovate^ 
le dirò con tutta , ingenuità ^ che parte son v#* 
te , parte spn false i e del numero di queste 
toltin*. scelti quelle appunto j^ che altrin\eùti. sar 
reb))Ono 1^ migliori •* tua ella ben sa che i ùiL^ 
sar) impiagano k lor a^enzione anzi. su le m^ 
daglie ,41 prezzo ^ che ifra Ip comuni , e di bof* 
co valore • Fal^ pertanjto sono le seguenl^v^ 
Òmero .con la figura > del. fiume giacente bàt- 
tuta dagli Amasp^ati : f ilippo , il giovane ttjk'^ 
tipo c^lla fortuna , J>att0ta in Samo : Asto^ 
nio Pio ^ medagiia Egizia fon Giove seden^^ 
te su r Aquila: Filippo di Macedonia còti testi 
di Giove j ^ figu;;a equestre. Gallieno ji^on fa- 
none pronubst in Samoi dóve è pure battuto il 
Gordiana Pio col tèmpio •> • 4 i # di ^9^ 
Giunone; Berenice Regina d' Egitto col corniir 
copia :-. Alessandro Magno con Giove sedente { 
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'1^ iòA jtre o quattro atòe di mmòr còtitò • te 
legìttime sono cinque d' Iraperadori Greci - de i 

' più bassi secoli, cioè jCostantino VI. Porfiroge- 
fiito,"Ròniailo li:,-j%èà, Giustiniano, e Giu- 
stino IL due di un Tolomeo Re di Egitto, ma 
quàfe e! Hasi ,* neri fa tòhoscere la loro poco 
l^uona conservazione : una di Corfu con latrire* 
tee r Aiéisafadro SeVéto c6n le iati inse^^ mi- 
iitàri, éonxato ih Nièéa di Bitimà: pài di'Pàv 
ìéritld iéiizà leggènda p é mia per fine che è H 
Bilgllòte di tutte ma aiiii sconìèryàta dei Po^ 
^li dli Larissa iti Tessaglia ; con là iésta ,d* un 
iìòmb VéceMo , é barbato dall' u&a parte , è con 

\ \ina pòrta òrtlàéa , pa: quello .che pare , di due 
•Vìttòriei al fli iópb. Non vi si lègge che AÀ- 
ftlti . y . il ntòanèftté èssendo caticéllato, è 
tòlto, di sótto Vedendosi Torme di alcune lét^ 
terei fche forse ci avrébbónò ihdiéàto Il-nòmèdel 
' ìrfagistràèo , sótto il quale fu improntata là mè-^ 
•^aèlia • ■'Sebia il suo poritivp comando' nòni \t 
iVrei fatta tale spiegazione, la quale ponimpé- 
idisèè, che noh le aggiunga di ogni cosà novèl- 
li ringraziamenti } siccome pure gliene ttfiM 
per la cortese actóglieiizà da lei usata al mid 
l)ralmmà, ed al mìo Oratorio^ pef li quali* là 
.Siia amorevolezza le fa ^^te un troppo *-^ìstntagi 
^iosò-gitìdicio.. A suo tèmpo avrà una miai fa- 
fstòràlè \n\\ÌKA^i^ Imeneo ^ e un altro Dfàfnmadfì 
*irgbmehto antico , che sarà fot si 1* àihbasciàtà 
A C. Pabficia a Pirro, si famosa nella Storia 

- Romana . Non manco ki miei doveri in tener- 
la viva i e ptésèntfe àpjjfesso gli EccAì Signori 
► Con* 
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Conti Cobentzl , é Colloredo i quali non sì 
iàscieràQtto fuggir V occàsioiìfé di suo vantaggio 
che loro si possa offetire . Si assicuri dopo tut- 
td dì avere in me lino y tne più col cuore , che 
con là pètina , protesta essere » • ^ • 

^2òi -rf*/ P. Pur CUterìm Zeno, à jhtnezJa, 

Fienna X* uigosto 1717. 

E* irrlVato Lunedì il Éèrtoll, dà cui ho ricè-' 
f vuti i tre fàgótHni,' che per rrfezzò $ùò mi 
avete Inviati; e di tutto vi ringrazio .égli e 
stato accolto da Sua Maestà con incredibile di- 
mostrazione di affetto, onde per qUèstà parte n* 
e rimasto contento : ma tìò4 è così Rimasto con- 
tento del Cav, Garelli , e deli' Antiqùand if^ànà- 
fela , che per cagione dell' Abate Sterbini venu- 
to sedo , p che gli ha assistito nella compra è 
consegna del Museo Certpsihò , si sono scatena- 
ti contro di lui , e di me ancora , appphendòne 
cose hehiihenp ideate o sognate , è parlandone in 
guisa y tanto con S. J^I. quanto còti altri > è do- 
vunque ^anno potuto , che tà'ntp àjl* amico Bér- 
tòlii quanto a me coiiyenné presentarsi ài Pà-, 
dfohc. È ciò volli fare, tiori già per giustificar- 
mi appresso^ di Jui , quanto per rimostrargli il 
inio risentimetìto , e V ingratitudine in particola- 
re dèi Paiiagia verso di me, che' l'ho fatto co- 
noscere a S. M. è gli hp prpccuràto uri posto, 
the tóme è noto a tutti , io poteva prbcàccìafe 
f»èr nié.'Ma f iiigratitudlh^é e la sòlita' moneta' 
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di chi serve in Corte. In avvenire ini guarderìf 
bene di praticare uè con l'uno, né con l'altro ^ 
€ prenderò un volontario esiglio sì dal Museo ^ 
the claila biblioteca Cesarea, per non. aver oc- 
casione dì essere o parlar con loro, ai quali peir 
altro di buon cuore perdono ogni offesa r pregan- 
do Dio che a me faccia quel male , che lor de- 
^ sidero • Mi lascino in pace , se possono : xhe 
quanto a me^ non penserò ad essi loro, nèpo< 
co he molto. Dal Bertoli ho inteso con sommo 
«piacere il vostro ottimo stato , e che nell' étà> 
ih cui siete, vi portate fresco e vigoroso .. Tale 
iddio lungamente vi conservi . Son moki gior* 
hi , che qui non fa càe piovere , anzi diluviare 
e tempestare, e la stagióne va pessima^ Contut- 
tociò godo buona salute, e non lascio di fati^ 
care, per quanto mi è concèsso nell* età in cui 
sono. O vita affaticata che è thai la mia ! Ù 
caro riposò, quanto da me ti veggo àncora ìon;- 
tano ! Piaccia a Dio che V abbia aìmènò , qual 
lo desidero e spero, in altra e miglior vita • 
Ho letta quella scrittura dell* anonimo Fiorenti- 
no sopra r edizione del Decamerone del Bocca&> 
ciò in Londra, e non so come vorrà , o saprà 
adeguatamente rispondergli il Rplli. Alcuna^ di 
quelle cose ìvi^controverse > parmi , se mal non 
mi ricorda, che sieno state discusse anche in 
occasione dell' Ahticruscà delfeeni. Dal Sig.Ber* 
nardo Hiedìer mi e stata consegnata con la vo- 
stra lettera T ediziohe G. L. del Senofonte Efe- 
sio , la quale è molto bella 9 e V ho carissima * 
A quel Signore mi sono esibito di servire ov^ 

pos- 
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possa > ma non ha da sperare eh* io gli faccia 
strada alla Biblioteca , uè al Moseo/Cesareo. E' 
un gran dilettante di lùedaglie» e mene hamo« 
strare alcune in argento di prima ^andeasza , u* 
sai rare > e assai belle • £' venuto in tempo che 
non hp quattrini^ per indmrlo a darmexie i aieu* 
na é Mi ha detto di ayeme più di, 400* Gr^hét, 
con promessa difariuele vedere. Credo che egli 
sia uno di quegli anriquaij» che vanno intorno • 
per farne tìraM^ó: ma da si fatta gentB >egUs ^ 
bene il guardarsi^ perchè , se possono > ce n^ 
appicaan di, false » e yendpnp le cQse jassai *pià 
di quello che vagliono. Il P. Pauli mi ham^A^ 
dato fra le alt^ medaglie a dpna^e un ^ Vitella 
in argento^ che ha, nei rovescio, la. testa di L^ 
Viteliio tre volte Consolo » e poi Censpre ^ papr 
dire deir Imperatore di qi^^to; nome , tp alcuai 
dannò malamente la qualità di fratello di es90k' 
La medaglia è rara, quanto èsser p$m|t > e la 
mia , e cons^ervatissima ^ Se. non avessi il piacerò 
di sì fatto istudio^ che da. tre a|uii in qua mi 
si è attaccato } passjerei moke^giornatè asiai peg^* 
gio di quello che fo . Qyesto ùl ora il mio uni*' 
co divertimento i e parmi di averne tratto ancbo 
non poco, profitto* Fo fii^e salutando caramente 
ìa Sig». Madre, e tutti di ^aps^ «sa k huàì» 
amatissimo» addio* ^ 
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f «. ;MI rnhAesUno , i t^e'i^kiià . 

tIPÌHfitèò BeftfeM fib ticevatéduè còpie àe| 
Kb^ Hci MèflaliaSttl '^ià del Mtrseò Cer- 
}mnhz J'Wè jiér ^^oi • al 4uàfe egU riétìuà 
.e»»Sfe' dW*B V MartedJ • a» Panièri ^ dtì Garelli , 
è *t alt» aai'aiiijb t>a;^sàtb; ióith' li presidenza 
mv pccjil» ' Slìè. Camérlér ' ì^i^iàfè Cdnte dì 
éflbetitta, St è coHilHciatà larèvÌ5lorié dei Mu« 
sBó Géttóéinòv àdU ptfescdii- dei Slg. Bertòli j 
ftià 16 ii8fl pè VÒlufij iiitéhrènirvi V %nchc he 
aVcstì i^ét mfekrò dì S. jfe. 41 pohiaijdd 'fo^ 
e tee id iorio • dèshraióétité scùsaitd' apprestò di S. 
M; tJél (fébiteì p làvortì dèli* Òpera; é della ri- 
8fl«te*fea dfel ténfpò; thè ho per finirla,^ Là ra- 
|Ìohè addiftfa € itati àpprbf^ta.* iha itnolto pii 
Jà laclutaj è vf àiìicufb^ thè gueiéa .ihra riso- , 
IttioHè , ^si fltìn' IkcftB da rté , xjùanto cdl pa- 
rtSfé tìè^ ftiiél jiWteni jé buodi àriiici , fià partorì 
tè ufi flttkitò teffiitttì .Sé io ti fo^si intervenute ^ 
ttlUè Éòffffesli ié siteBBptfiegultij perchè i due 
ffmi hdflurfàtl di tópri gÌbcÌicarto ' Ik yèritl del- 
ft? «èdàgiié feBn' fó-lbrèt (tìék^^ eoi foro 

sentimento. Ne rigettano le 'iHft beile , còme 
false e sospette, quando si sa che in Rpma ve- 
dute ed esaminate dai più accreditati antiquari, 
non solo di quella città , ma di tutt» Europa , 
per il ^orso di 40. e più anni, non hanno in- 
contrate dubbiezze e difficoltà. Il Pa^tagia però, 
' •'". ^ '" che 






f\ìé ifaanéi^ b cabbftla 5 ^^^ ha t^oIo tìx^ 
elleno sten it^até pél Caddogo ^ t^j^puce ripo* 
^e à ^arté dall'altre, ìissetendd di rolerle pri« 
ma meglio .o^ertaft$fecaiisidetare. n fatto è i dif 
il Bettoli cól mio cò&siglio, di che pure nóa ilo 
mancato di pfévenite ta&tf) S. M. quanto il GuMt 
Aet Maggiof « ^ n6fi k lasrerà ài dtsposizkme del P» 
na^a»* se prilli^ d 1* mia o l' ditta di queste duo 
lìà stabilita r l'iiaa^ the T Antiquario attesti che 
tutte ^ótibMa^e Itgibime, a^giugne&do dliaver 
Ritrovati tutti i fpzil espressi jtlel Catalogo : ¥ 
àkxà ) ttne cfficìle che sitat^ùo trovate hls^ o 90« 
ipette, $ieho messe ih una scattola ben sigilla* 
ta, e inviate aRoiha al Sig« Ordinate ^ieofbe^ 
gos: acciocché primieramente faccia ti vederle did 
y. Proccurator Generale dtf PP. pettosini > f ri* 
Conoscerle ^ se 3bno yeràméntd le (tesse ^ fhk 
jkrmo in quel Musèo, e al Bettoli fM^gqskitt | 
e poi acciocché rìcohosdute |>er éssQj S. £m«l« 
fàccia visitar di nuovó da* Moniig^. jBianehim « 
Vignoli , ed altri /dotti e periti pomiiiJi f i quali N. 
abbiano a 4arci sopra il lor positivo giudicio , 
che approvi b corifuti 1 dubbj éSk Panagia , il 
quale con ciò yerrebbe a rendersi ridicolo più di . 
quello èhè èj a. tutta Roma . Queste due * dili» 
genze sono assolutamente necessarie : la prima 
per la ripùcaziòne dèli' amicò , i V altta per il 
decorò del Muteo ijCeslteòj dal quak si dee.è$« 
eludete qualunque jCòsà sia filsa d sospetta « So 
che ayètfe piacere d' inièfiaetè ogni posa, cfce» 
^ilatdà questo affare , è però mi $on veduto ^eo^ 
^détvt tbpiOki siccome fatò t^èr tutb qvéUo chi» 

andrà 



andrà succedendo;. Io me ne sto in pace*^ ascoI«i 
to , e me ne sto dissimulando , non però in gui* 
sa xhe trascuri, cosa akona > <)ve possa giovare 
air amico ^ e alla verità, j^on sé se il P. ^fa< 
ni mi manderà una (;opia del s^ò Guidicciotfe i 
ina ih Ógni caso. ne p^oceurerò ^Iti^onde per me^t 
iBd.>òsero. Le altre novelle nri son^ siat^ assai 
tare , ma itfe le .ha^amareggiate quella della wotr 
te (feti* Abate Mln«tillpj nostro antico ^micoi 
e. «xnpce onestd nomo «Iddio V abbia ndla sa^ 
eterna benedizióne: Con lai: manca, un buono a^ 
iMtento (Corrispondente per le .cose letterarie -di 
Milano, e ludghi circpavi^eini • ta,. sp^egasEione 
vostra della ittsctìzionè DEO GAVTE PAT è a 
ifiio credere p«à ingegnosa, ^be yera. 3$guitanda 
(fi cfa^stó passò' , ,^ dirà che siete .della scuoia 
dell'Ardoino. Lascio le burle,. Confrontatela con 
r altea nel Grutercr indicatavi, e p[oi stabilitena 
téntMento « Fo fine salutando la Sig. Ma^ 
dvéi e tutti di nostra caia ; Fratello amatisstiA, 
ino , addio • 

72i« Jil mdisifffffi a Venezia i 

Vienna aj. uiiósté ijtì* 

SI continua la revisione- del Museo Certosino, 
alla quale non son mai intervenuto , per le 
cagioni già addottevi. Questa è la seconda voU 
ta cfae si ripiglia per manose acciocché possia* 
te in p2urte (»)nosccre la malignità , e V ignoran- 
sa di chi ne £i esame e gijudiciò, vi dirò , che 
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A 1? o |J r o JL o Z* ♦! p. i^f 
itìòlte di quelle che la prima volta érati passate 
per buone , adesso vengòn rigettate 'per false j ^ 
moltissime ^pol , e priacipalment^ delle più sti-r 
mate e famose, che prima eraii tenute per fal- 
se, ora soa qualificate per ottime. Fra queste ^ 
medaglione di Adriano col tempio Divdi Mdfii 
àiae Socruyy la Plotina,'e la Marciana ingra» 
bronzo, il Pertinace Greco della stessa grandez- 
za, il medaglipne di Elio Cesare, e ' parecchio 
àdtre uniche e insigni , presèntemente sono prinT^ 
ripale ornamento dèi Museo ^ miracoli dell' arte j 
e già pochi giorni erano sporchissimi getti , la^ 
vdro di moderni falsar j. Or che ne dite f Non 
si lascia di metterne a parte ben molte, le qua- 
K si manderanno a Roma , come vi scrissi, j 
hx fine vedremo chi rimarrà con la testa rotta , 
(^ con infamia e vergogna . II Sig. Cavalier Mar^ 
nu a tutta ragione si duole di colui del Ghia* 
ro, di cui pure nemmeno io ho motivo di- lo-- 
darmi. Io gliel ho raccomandato per atto dica-, 
rità: ma non è mai stata mia intenzione di far- 
gli avere una scuola pubblica; ma ciie solofos-r 
se collocato presso qualche Cavaliere, o per Se- 
gretario, come io era costì in casa Trivisalu) ^ 
o per maestro di qualche ragazzo ne* primi ele- 
menti gramaticali: che di pòco più lo. stimo ca- 
pace. Avrò caro che si stampi la Storia sinora 
inedita, e da me non mai veduta di Bartolom- 
nieo Cerretani, scritta dalP anno 1492. e tirata 
innanzi fino al 15 19. Tfovasì^h^a Libreria de* 
Marchesi Riccardi. Un Cavaliere di Santo Ste- 
feno, giovane di ao. anni in ei^sa ; pmatb iti 
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i<x^ L B r T ^ r;h pi 
j^Uì^sìmg ifJptj,. flra ^^ >pii , ? sojiq spesso ^^ 
hii, U qij^e iQi US?, iRfilte g^atil^zze • Se H 
YQStrq J^e|igifso ,' chp cj^s^^efa ìmpi^^are ? 500, 
dgi:?iti i^ qq^lche bellf e: ^rafi4* opw* 4a dona- 
« atUi^ ti^ceria, pup ?\fe?é U Tk-^f^W ^«^*- 
«Mttfl^^ ^^* C5* CFf^r. 44 Grevio, e dei Grò- 
IMiviot in ì5vVqU eoa la giunjta dei tfe del Sai- 
ieasltój e coi dy^ yo^p ^e^ L?$?icq ^eì Pitisco , 
impif^k^^ nioko b.e9e la 4^1^t^ spmmà ; Qae$e 
0{^^ « y?i facendo 4i gioirnp^iri giorflc) assai 
|ara> txè ^ndrà molto ^ che i| ijre?zo:.ne ctesce- 
tlà 4i^mi9iira* Neil' ultime auzlqm l'atte in 0« 
laa4^ P,§if?!ita veaidutà fino a ^00» f^ pia fiorini 
di qnMH WP?^^* . Non pote^jdo^i avere la $tes- 
$ai agtepppga T Apa, Sa^U^rtfp^ al Thesaurus 
0stii^i4rm /f^/fff. S^^^ì^atP dal Varider Aa , 
pi^t^hè (ji qiiej5to vi sarà modo di provvedersi pii^ 
£lQÌlng(ehjt^ y ^He de^P ^Itrp , di cui purè scarseg. 
gi^nq gli ^Jiiplari ^ ip^simaiiierite per' cagioa^ 
4ei É^igu m|54- Salutata là Sig. Madre ^ e le 
Sfticelie» £ tH^tii di^c^sa ,^ e «j^r^ii^ente vi ab- 
btóccciftf 

TAutp più mi cjbbligaiio le generos^e esptes- 
s|pni fattemi da V. S. lUma a favore del no- 
stro $(itpatis^imQ' ^ìg. Marinoni, quaiitp' che es- 
Sj^ -ri^OQclanp^ in dar: lode ì e teiider giustizia a 
»i l9€S«^t<j |ì ^egfey^le. J^ xjj^ le ptpfessdpl^ 
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APOSTOLO ^b{iò: ^^y 
iremodio ternato » $i por qHdUQ c^P d^ Y- $J1Ì^' 
è st^to sjuiara operato s si p^r qij^sUq che |^^^ 
di opera^TQ siao aUa felicf riuscita di quQst9 ^l- 
fare^ che alla persona di j^i, ^ a cpit^f^ ^a jg«t^ 
bilissima Patrizi fidonderi |res$ó a tatti ìx/l e^ti* 
nìazi<;ine; e in applausp; Sgn de^Qi di apptqvar 
zlcìne. i ^^tUri provvedimenti in tali Q^Afiiint^- 
re; nat^ da^ disordini p^ T addietro succeduti ; 
ma ^nalmepté eglino esse? tali non debbono « 
ch9 Ql^iud2^xq ogni ^peran» ai S9^ei;ti di sooi- 
xaó marito ^ é dove non ^i tròv^ epg^i^p^^ Gl| 
altri ^ cbe do^ uii tale esempio vòrr^u^np fiSa^- 
darsi al conseguimento delU grazia ^ avraon^ 
f^zi raptìvd di J^vipplicarcJ con pii; >^ nri^e^ya 9 
quando VQ^lianq misiir^e k^ st^s4 col Signor 
MsMriaoni j che in ta^t^ qualità ^ che V ^dQni^* 
no , at(estat poss^ np4 ^ye^ molti pa^i ^ La o^> 
tima caus^ ^qstehutà dai si valido protettore ^ 
conila si è Y. S* Il|ma( j| 191 assicura i ^\^ tuttf 
al gnd timafr^mc^ caÀM?)^^ , e in n^s (naggipfr 
ippnte gìf^eli' ossequici 4 9*cre?Fej;à e ^et dovQf 
re 9 cpz^ cuf mi raffermp^ 

^24» -4i A -Pf^r Céfmnn Zeno,, ^ Kin^i 

Tutti q.UQ$t4 $ettimaA4 i^i sfU) ^^^.^oient^ 
difesd dal non voleic v^d^ir^ • ^ d^W 4 
^M gipdicio sppqi \t m^cjagìié c^ps^pi^e, ^ gii 
rilesse la p«é com^ fals^ 9 $o^$tfe.^pgi:<? fhfi 
ux Viyfttii^ nm njq i^? fj^rf fattai ^j^iyr^ ip|t?in-. 
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n , ne il Padrone vorrà ferménc avanzare un rj- 
j^oluto comando. Il Garelli, sotto altra finta, i 
stato a trovarmi; né io mi son potuto scusare 
dal riceverlo: cosa che alcuno dé^ miei padroni 
ha approvata , e qualche altro condannata • Si 
è voluto giustificare, ma è partito confuso • Je- 
ri il Pana^^a e io stesso Gaìtllì han ^tto si , 
^e il P. Granelli vada al Museo, è prenda per ^ 
mano le dette medaglie • Si è principiato dai 
35* medaglioni. Valete sentirne una bella? Tra 
le molte cose dette da me a) Garelli , ^na /u 
che era cosji vergognosa e indecente per un An- 
tiquario il dire una medaglia sospetta , dopo a» 
verla tre e quattro volte esaminata , poiché ti- 
naimente doyea risolversi a sentenziarf^ assolu- 
tamente buona , o assolutamente &lsa • Gustò 
1^ amico del Panugia la mia ragione , e ' gHdo 
disse in detta occasione ^ presenti gli altri 
della commissione , e 1 P. Granelli . E bene , 
rispose il Calabrese, diamone la formai decisio^ 
ne. Si. ripiglian per mano i medaglione , e qual 
giudicio se ne forma ? Eccovelo . Tredici sono 
falsi col parere del nuovo giudice -y e ventidue 
si lasciano é, parte, e con nuovo titolo di ift- 
decisi si rimettono. Al sapevo dal Bertoli > me * 
ne son fatta una solènne risata^ e V avrà fatta 
anche T Augustissinjo Padrone J st la cosa gli' 
sarà giunta all'orecchio, comete probabile . Io 
insisto , die tutti i giudizj che se* ne fan qui , 
a nulla servono , e che le medaglie riprovate 
debbono mandarsi a Roma; il che hon vorreb- 
bono il Panagiap e^I Garelli , sicuri che daque' 
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A p ofSi t a t' a Z ]p K o^ fop 
letterati veixaiiiio pi^iamente riconosciuti per ma» 
Ugni e ignoranti. La cosa non si risolverà cosi 
presto, ed è un'arte loro il tirare in lungo. L* 
Augusto con Agrippa, el Vespasiano con Tito, 
medaglie in oro, il ?• Granelli le ha trovate 
buoin^ e indubi^te, quali appunto son elletno ; 
ina ciò nqn optante, restano per indecise. 

Ho dato cominciamento al IIL e ultimo Atto 
della niiova Opera, intitolata Orjtóspade: istoria 
paxtica , e presa dagli annali di Tacito . La riu- 
scita di essa dipenderà dalla distribuzione delle 
parti : ma anche i^ questo i men abili si fafinb 
imi con gli ufHcj, e hanno la protezione, qual 
dell' una , qual deir altra Augusta Maestà # Non 
vi potreste figurare anche in si piccioia cosa i 
raggiri e i movimenfi; quasiché si tratti Y/<\niffii- 
9M i'erun^ • Io però me ne prendo poco fastidio * 
Richiesto dico il p^tcr mio > e lascio poi che V 
acqUe corrano dqve vogliono. Fratello amatissi- 
mo, addiot 

725. ^medésime, a FeniZM. ^ 

Fienns ao. Settembre 1737. 

P£r ora £fnirò di pattarvi del Museo Certosi- 
no. $i è terminata jeri per appunto V ulti- 
ma revisione col giudicio del P. Granelli , al 
quale l^o dato opportunamente V amiche voi con- 
siglio di non lasciarsi tirare nella rete a da- 
re il suo giudicio in questo affare sopra le me- 
daglie rigettate. Ha voluto il buon Padre anzi 
Tom$ IFl O segui- 
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yleguire glMiiqpulsf della sua coriosicà, ii mt 
ieì^o della sua ambiatone « credendo che .a sé 
técclierebbe Tooóre di dare la positiva deci* 
9wùt s alla quale tutti avessero a. sottoporsic 
ma si è ihgAàhkto $ talìto per la parte dell' Am 
ti^iMUfìo, che noti vc^ebbe che le ttiedaflit fosy 
- sero giudicate diveraameiite da quello ^ che ^l 
vorrebbe die fossero, quanto per ragionedelSer- 
toUi il 4^ale ha sempre unitameóte con me in. 
sÌ5itito i che il giildtcio di qui sia appassicttati» i 
e tihe le metdaglie si mindiifé a Roma # dove 
sieno^ per quelle del Museo $ e poi per buone 
e sinqere» riconosciutela Ora sappiate che Ìetù€é 
daglie^ sopra le quali-^si uniforma Va il gìudicio 
del Granelli con quello dot Pahagia j in dlrb 
{^l$ej non pativano altro contrasto: f altre chd 
il primo parevan buone e non sospètte , xiò nM 
optante il Panaria sostenendo che foiset^\ false ^ 
levandosi iù pia da fanàtico , diceva coni v0ce 
iinpetiosa , no , sono false ^ ed io cosi Vd^io t 
decido con l' autorità del mio Antiquariato : e *1 
buon Padre taceva^ e tirava inlianxi. In una 
parola le medaglie riproyate interamente arriva- 
no a X75* fra le quali sono ^5. o 26. meda- 
glioni . Domenica io feci instanza a S. M. che 
dovendosi le medaglie mandare à Roma, iam* 
egli è giusto per la riputatile di chi le hft 
vendute , stimate , maneggiate , e portate , sopirà, 
le qu^i tiltte cadono indifferentemente le ck^ 
lunnie del Panagia sostenute dal Garelli^ e pet 
tutti gli angoli della Gorre sparse e divulgate y 
avesse la bonaà di dare gli ordini opportuni • La 
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Apàiiàto 2iitò. in 
kétit instanza ta fatta anche dal Samli v U 
quale ioolcie per mio cooisìgiio mMtiò» fmi»»< 
ri» che le medaglie tìDoJbmim» ùissenà ky^M 
dal Museo Cesareo ì beacliè sotto chiaf« e séU 
to atgilli, e per maggbr sioireszatfoa*, tractatf- 
doà della porc^cia ripxitaBÌDae , e temendo deMa 
Iniquità Caliboeie, cke poteise destranmite di^ 
^gillare e aprire lo scn^no , doiTQ staa di tose « 
e sostieuinie aUe' buone delle fiibe con lo Aes^ 
so kfOfwtÉ^'^ fossero ripecte,jiella 8tai»a di SL 
£• il Sì§. Camerier lidaggiace fino a ttttofo OH* 
dine di $• M. Qiesca aaotiiia usd appuèto «l 
tal ordine , e di pio Si M. ha comatfdafeo <}hi 
dal Muàeo e dalie mam del Panagia fonerò le* 
taci addie gli scrigni ^ dove stan riposti gli ^ 
tri medaglioni e «ledagiie del àéiiseo C^rtOMio « 
e ripòste ndla stanzai di S. £• cosa certamemt 
che étordisà qoe'due avirersar| del^&ertoli^^n^K 
Staremo ora a vedore , ove a ftik vada qiaMta 
ÉKxenda: e intanto iao^co ^iiTpre tpiù coatento 
della tijoIoEiDfte da tétè eseguita di acm voler' 
iocer^eoiire alte ^parigfooe già tte^mlnata • Al pia^ 
cere 9 che ho avuto por T ordine sopcaddetto » 
mi ^ è a^imfeo quello di avor jei^so» da^^ 
co mp iii to ft o al mìo Dramma^ che {wcerà 'il ti- 
tolo di OrnosfMtk « C^ondo a ^suo tempo f ^yt^ 
te ^ e vi coftipiaceFi^e di leggerlo y ci oimrret^ 
te dei tratti^ ^^, forse vi tàxan^ credere » t!bt 
tìm a caso nn tsieoo ^uiciti ^dalla spenna, madie 
appostaiametfte ^ ^Itia insediti : e &>iw nog 
T* ingaanetiece • Cóme pOMi piacer T Op«ra $ nxìA 
Id to : ma «vwàola Alicia in imtìjfQ ^ anim» 
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|K)Cp traaquilk» , e inoltre, a tutto precipizio ^ 
a dirvi il véro, non ne sono appieno soddisfar-^ 
,toz 4i cbe me ne $oqo anche dichiarato colPa^ 
dcone , a fine di muoverlo a darmi qualche ajur 
V> ttorandomi in estremo bisogno, e sopracca^ 
lieo, di grossi debiti, che ogni giorno crescono^ 
perchè non vengono opportunamente i quartali; 
;i:ient|:e di quest'anno non si è riscosso che un 
solo quartale , in luogo di tre , che spirano ali* 
b. Qne del mese» Il Salvioni, se non è pazzo, 
non mtamperà il compendio già per la terza 
volta dal Baseggio rimesso sottQ il torchio» Che ? 
^i mancano buoni libri, dove impiegare il da^ 
naro? Avete fatto bene a leggergli il paragrafo 
della' mia lettera, e ditegli che avrò per favore 
^l 5]4o nqn darmi questo disgusto , Non man- 
cheranno, occasioni , ov' io ^ possa retribuirglielo • 
X'^dizloae deir opere del Poliziano, che voi a? 
yete^ è la più vecchia che sia a mia notizia: 
non è perà a mio giudicio la prima , dicendo 
^lessandnfi Sartia^ cioè Sardi , buon letterato 
Ferrarese, di averle dat^ ad imprimere a Nicolo 
disio Zopino . Il Conte Pertusati ne ha un' altra 
4i Milano consimile , ma posteriore d^ un anno 
alla vostra, leggen^Iovisi in fine Impresso ne /* 
inclita cita di Milano per Joanne da C astiano 
Neil' anno del. M,CCCCC.XIX.a di XXTLDe^ 
fembrf. in 8. In principio di questa vi sono due 
epigrammi Latini in morte del Poliziano , com- 
posti da Jacobo-Filippo Pellenegra Trojano» Vi 
^ingraziò delle altre novità lélteraiie . Ippolito 
yi saluta* Jq più: saluto ed abbraccio la Sig, 
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ApòsfcfLcr ^Eko; St^ 
kàdre;'e tutti di nostra casa; Fratèllo ainattiP 
cimo, addio. 

In questa ponto viene à dirmi il BeitcAT^ 
che le medaglie rigettate son già tieUa stamfeei 
4eiCaìxìetier Maggiore: ma che è 3tst& im dqot 
voco quello, di esservi ordine ,< che vi fbsseror 
trasportate aiiche l'altre già approvate per bù» 
ne . Puòr essere cixe in ciò il Garèlli siasi mae 
neggiato^ per. farlo ri votare: ma di qoèstcr ai 
^fine nulla m' importa ^ là dove per l'altro avrà 
tutta la premura é ' [ - 

726* j41 Siii jìndreéid ornare • a Vtntxiéi^ 

t^ènns 10. SttUihbrè iT^P ^ 

LA medaglia Egizia di Elàgabalo coltipcf deU 
la giustizia è per ogni verso ordinaria » ni 
%^e qui più di una pezzetta ^ eioè |^à cG jif. 
Mdi di moneta Veneziana . Il medagltohe ài 
^veto battuto in Tarky servirebbe per me i « 
avessi quattrini da gittare, e té il possessore lo 
desse p€S 4.^ zecdiini , purché sia legittin»» e 
bello < Ot^ictariamente le nledaglie di Tarso lil» 
tio di brutta fabbrica i e sconservate • GoCttt<^ 
medaglióne i riferito dal Vaillant fra le medlU 
glie bnperiaiU Greche^ come esistente nel Museo 
del Mardiese Bulgarioi S. Mantova . Può es$eik 
che sia lo stesso. £a medaglia in argento ed 
due Aldcani sarebbe singolare » se^foste booixa': 
ma noci si è ancor veduta ^ se non di conio n^ 
-iieiao» di getto» «raio è ^uesu cMe imaveti 
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faimta % e eh* io vi rimaodo . Una legittimi 
che potesse aversene, varrebbe più dì ti. luigi, 
^Tlljgi il (ì>rcliani Africani iti qualunque grandezi* 
4BftiQ.mtt|Uo ^no taf issimi f In oro per^ non 
. 4e ; n' à. ancora veduto > che sia veramente antil 
^: é qifélli che 9i tcovan^^ in qualche Museo J 
90ìSi di conio recente* Vi i^rva Ravviso • Del 
^dre e ieì figlio io ne tengo una per ciaschcr 
Jttuno in argento , bejlis^aie » e quattro in gran 
bronzo? n^a ciò ch&uè ^iù» ne ho du® del padre 
in bronzo n^ezzano» Funa Greca di S^tno, e 1* 
altra Egizia ^ di fede indubitata , e di buona cot)* 
servliiona. 

^ j%jé JÌI Sigf. GÌ4ni^i$fnic0 Bmoli ^ Udine ^ 

T. Ò ts^^tt $ugged£^ml da ¥. S. Ill^a per . ; 
JLIa faiCilitare T esito delle medaglie , idoletti , ^ 
^ altre antichità, le quali col meezo\<^el dignis? 
«Imo Sig^ suo fratello si è compiaciuta di inde- 
$ìz«urmi 9 noQ poteya esser migliore \ poiché <pii 
«icoca ritrovasi il Sig. Abate ^efbmi ^ratic^bifr- 
fhao. del vero valore di simili cose. Mi vatr^ 
fèitanto del consiglio di lei , e teicberò il mo* 
do di awantaggiarU per quanto mi fia possibir 
le » xiiàmdandajie a suo tempo tntm qudlo , di 
Cài otm mi sarà sortito di ritrovar compratori . 
Solamente la prego di notificarmi fi suo sentii 
ttttttò sopta la stima «^ mi tiene dOé dégF *. 
^Mlettì^ efao « ftob ^iiiàìsm sooo J migli(^V r V 
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AposTQjLe Zeno, itf 
i f ià bdli i e sQno V uao il Cammilio stante 
eoa vaso e patera nelle mani i e V ditto la ^ 
gura sedente eoa rìso in faccia > che sembra es- 
sere m giovamettQ Sileno , p cosa simile . V* 
era chi per essi volea contarmi 6^ ungheri e 1 
Sigf i^b*Sterbiai era 4i opinione , che io potes- 
si rilanciarglieli : ma io non trqvandomene pa- 
go, \gU ho fatti vecjere al Sig. Ginte di tam^ 
becg^, dilettante di statua, ^ idoli aatiphi , àé 
qiaaliv il «00 gabinetto ne abbc^nday e da lui 
me jaè\fiono stati esibiti io. ungberi^ riannea- 
do cofiv^Qjjto con questo nobilissimo Caivaiiere , 
che rescasse in ìospesp la consegna e i^ esborso^ 
«ino a ti^to, che da V. S. lUma ne venisse la 
d^isiva jdsposta } polcbè non l^o whito risolve- 
re senza la sua peripissioae , di tutto ciò ren- 
dendone informato ancbe il Sig. <suo fratello , il 
quale per altro è di parere che questi due pez- 
jui 5Ìeao assai onestamente pagati con tal dana- 
ro. La prego donque di soLectta rispost(i «opra, 
di ciò. Circa T Orologio , eh' ella desidera ,^non 
dubiii che io non la faccia servire di uno de* 
migliori » e più ibdli , che qui si travaglino > i 
^ quali non cedono , a parer di molti a que* d* 
Inghilterra, poiché «on fatti da ecceiUente arte«- 
.fice , che polì ila stuccato , e travagliato • I^ 
soprappiù che mi avanzerà , farò che sia im- 
piegato ih libri di suo piacere , e secondo la 
nota che me ne ha trasmessa , di niuna cosa 
maggionnente essendo sollecito » che 41 renderla 
fan kririta: il ^he similmente proccurerò dios- 
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iervare in tutte le occasioni ; ove possa > matiiMi 
itsiartm» qual mi raffermo • • ; i 

^^Sà ^/ Sig. GUrmAHtonh Folpi. à Padova • 

Fienn» ix. On»tre l'Ji'j* 

SOno^ ia debito di render grazie a V. S; lUda 
del prezioso regalo , che si è compiaciuta di 
&rmi 9 cioè dd bellis^mo Dante fatto dà lèi ri^ 
stanapare in tre volumi; e siccome io non so a* 
sufScienza lodare una/ si pregevole edizione , co« 
sì iD^n sò bastevolmente ringraziarla di tanto 
dono. Ho ^olutb priitìa ^i adempiere all' qbbligo 
mio tenerlo più giorni sul mio tavolino , (jovs 
non mi sono saziato di leggerlo e, di studiarlo » 
Tutto, quello che V« S. Illma vi ha posto del 
&UO, m'ha sorpreso si nelle Prefazioni \, come 
fiegr Indici / che sono T anima di si bell'opera» 
e dei quali ho sempre desiderato di vedetlacor^ 
redata: ma dia ha trovato modo di farli in ma* 
niera^ che iservono à interamente iliustivla i 
mollo più di tanti lunghi e tediósi comenti i i 
quali stancano é confondono la mente di t)\ì vi 
studia 9 e spesso anche fan dire al Poeta tutt' 
altro da quello che ha voluto dire ^ e che ha 
detto. Non parlo poi della esatta correzione , 
con cui ha ridotto il testo alla sua vera lezio- 
ne* Me ixt consolo con lei, t con gli amatori 
di Dante e della nostra favella \ con lei per la 
.gloria che ne riceverà; e con questi per lopio^ 
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Ap^stOLt} Zbno. li^ 
EOA t i diletto che ne tratnmnò • Mi consenri Ut 
sua sdmatissiina grazia, e riverendo iSigg. ^uoi 
Fratelli 9 mi raffermo.. »• • 

f%fi jtl Pé Pier Caterino Zenoi a FeneTÙdi 

Vietmd x8. Ottobre 1727* 

SEbastianò Loredanò , ancore della tragedia 
Ms. indttolaca Mitridate, non può essere che 
nascesse nel 1496* e moriate nel 1545. siccome 
pensa T Eccmo Pasqualigo ^ die riverirete divci*' 
tamcnte in mio nóme. Egli erafigliucdo di Gim 
Fcancèsco Loredanò il vecchio .* che tal lo chia^ 
mo a distinzione dell* altro Gio. Francesco ^ foh^ 
datore dell* Accademia degl'Incogniti^ e noto ^ 
li tanti libri da lui stampati nel secolo XVIIé II pri^ 
mo Gio. Francesco viveva nel 1580;! e 90^ e in 
qinel torno pubblicò molte Commedie in prosai comd 
la Malandrina ^ i Vani amori , e parecchie altft ^ 
ii titolo delle quali potrete osservare nella Dram^ 
i9Biturgia dell'Aliaci. Che Sebastiano Loi^edanoi 
autore del Mitridate 5 fosse figliuolo di lui^ vo 
ne potrete assicucare dalla edizione della Coma 
media di suo padre » stampata in Venea^a éifpfiu 
io Bonoidmio degli Alberti ztfoSi e 9* in 8. de* 
dicata da Sebastiano a Pietk) Barbatìgo i Ptovve^ 
ditor Gmerale di Palma: nella qnal edizione os* 
serverete nella licenza conceduta . dai Capi del 
Consiglio di Dieci per Jla impressione àéX^isoà^ 
detta Commedia lani nlenzione della fiopraddet* 
ta Tragedif di Mitddate « A me aoa occorsi 
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jUfi À vtdffla I im bensì Arai Ccujjb^ in 4« du 
S^ |ff niardf) TrÌ¥Ì9a«o mi abb)itftl m :ua^ altfa 
Tragedia in verso del medcstfOfì »utme ^ iiuitch 
lata Faraone » là qu4e principia: 

Dm quel prrfàndo e tenebroso alèerj;o • 

%gli è focile, fhe lo $tesso podice si conservi 
lÀ iK8^ I^'^'^ ^^^ ^^ Vmmay Akto ma s^ 
imi dirvi Mprt di «xHiuEà ^basCÌMo, le mìtu^ 
tìmA vi {»Qtf2»iflfl. esifir. «oismòiJiafatK dai libri 
4AV Avvo^m:ìéì j e p^r^ «uscita» 6 perlaoborr 
I» di esco£ e anfihe a me «aridbhe ^odi aver» 
U* V€leic qsMUo che 4i<^e Sebasdaaàoeiia de- 
dtotfxiria 4dia Sorfiau» , Gomnifdia^ C^io. Vran* 
esiee mq padre» Qiiaot» al libro della ^Monar* 
cti^ di Baotfi', 4a pdma «di^tMe ae fu ]E^ia 
va vol^m^tto carissima in 8. in Basilea |ior 
CSiovarmi Oponiia nel jr$5^* col sedente tkètr 
Ifìi AnÀrsf Ak%Mti Juraconfmin c^arìss. de fow^ 
md4 Mfimémi Mfmi likflh^ * MsfisuruM n4n 
^smilii Mtpmek^i 'Doatis.Flormtìai àeÀim»^ 
«few libri irf40 Rsinlpèé CfLrmitMnsis d^ trsmU^ 
.nmà\ Impmi\iiiMiu^ ChrBmeé M* Gimàsi^is « 
ffiM#»r MmMum M^rùm trmilMm su ma 
6ì»ma9es^ Omuié JI»V fJUMGM ve htesmsdi^ 
té^ M4stl0éf JMT /#. tìtmmm i$i9* mmseOao^ 
kn é Fu fHH inferito da.Siùnaae Scacdìs Aella sua 
taecd^ int^olata Sytfi4pm$ TrsSmuum de Im* 
ffitudi imiediSmtp su$hom^e.y & ^rmemimn^ 
ìU^ et tfitoifté^i émknMtùm^ dgq/u juriita Re^ 
pei é'Jhttmiip £4lfiL %^é6» fél. e fo^a jir^ 
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J^Ii i d« aotant eiie rpporiw aeUa profe^iii. 
ne » con cu» jodinaHia la |H!Ìma edizioiift di qìÈmt 
mpeoL di Onte a GizolaiBo f richer ^ ha vtimm 
f)ersi]a4ere U pidiUioD» che fila, sia QHWfon'WflWi' 
Jto« iNtiir wtmiims Uthfs Flmrenfiià Pottsi ##/fr 
ierrimi a /«^ fAiUuifhi smifsimi m^ne éMù^ 
mi viri, &Jbfgiti P^timù fétmUsri$ qi^nimmz 
il che è£dmsinio> cpnÉeadevufencapcovaiiaalr 
cime mie i9eHiori^Ms&. cfae.^ fiutte intpcno alla 
Vita e Scritti di Dante . I suddetti txtììhndpMu 
nétreìw di.Dante (uzMotrìklotti in nostra Uogia 
Mar^oficini \ e un belliVimo Codice in 4» di 
questa tindiuione e»ec do vcebhe oo$ti fisa' wei 14^»» , 
se pure aocfaf esso non è stato di qwfili % die 
gii mole anni mi coitniise il bisogno a vendest 
al Mafch^Me Maffei » e che ora yoi:pei polcf » 
comperace ad ogni pattd» Mi è caso , ohe sif 
gtoqta costi la cassetta coi libri > e che ^i sta 
piacila la tuia Paatorale / TeuytteVi fn^o il libisi» 
<)e*Médagli«ii del Museo 'GWMisino: foidsèfasà 
semprp rarissioib, e sarà dlffi(^le « chequi eeJie 
tirino altri es&eipiad. Se vi ^rà caro di avece 
una copia dei ^5» rigettati dai Calabrese ^ h0 
xaodo di compiacervi , acd<p«:chè possiaite ièxm- 
nota in dne ddi vostro esemi^re* Veoendp poi 
la dectsiotte da Roma » &m ancor si barn ^ 
trasmettere, vi avviserò ìqual giudicio ne abbia^ 
no dato que' periti antiquarj* Il Bertoli haman« 
data a donare una copia del detto libro al Sig. 
Ermolao Pisani , il quale è focile che vi faccia 
tenere una copia del suo per ricambiarne esso 



.^toli. In tal ea&(> tcoeceta and per vt&o tùà^ 
4^1 e ponetela legata piditameme ndla ima ìU 
teoria i ch'io in cambio^ U' essa^ iae 4asò qai un' 
«itta all'amico^ cHe mi rimane invenduta*' Son 
bene impiegate leiliKliy che ayetedate nelGipr- 
nale all' opera dei Medaglioni Pii^ii • S' i& :{<fm 
«ato per alti») kLr^tmczii avanti la pùbblica^. 
ÀMe dì essa é -vi avrm . fatti amitietidare malti 
^ca9i esrcfri corsi nelle leggende / tnàsfsiimametite 
Gtecbty dèi kbda^lfckm ». .Di più tion avrei iasf^ 
^atto che si attribuire nella Tavola XIX. uà 
liie4aglioae che è di Faustina jnHhre , moglie «di 
jMarco Aurelio /a Faustina, seniore i lùogiie ^di 
Antomn!» Fio / batetsto ià Tiana . Di pia aLVcei 
avvertito à che tutti i fnedagUbni iihe si assegna* 
«I a Costanzo .Qòro-, padre di Cos^tutino, só- 
.fin fitior d' G^ni dubbio di Coitali» funiari \ fì* 
gtiuolo di Costantìnd •. Ma al hxxé non v' è ri- 
medio, e'i parlsyitè zàt%^ sarebbe un far di$^ 
fdaciete aquéL dignil^imd Senatóre. E^stato^ mot- 
to $ ebe il DeéaneÉdnc/ deir 2U i^ftì: ùon si» 
stato Venduto a qualche Inglese.. I cinque zeo 
ehini spesi dal Sig. Piero Barbairo per esso sono 
•eati molto benft impiegati ^ essendo quella edi- 
siqne rarissima i Saprei volentieri > sevi sia qual- 
che prefazione, dalla quale si possa vanire ite 
«offuSMOe di chi abbia assistito allacorriezione^. 
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7}o. M Sig. JlnirtM C^nun . s FèwuU. 
yUnmM iS» OnJnx 17^7» 

Avrete già ricevute le. 5* medaglie d* zr'gpor 
to, le quali vi assicuro 9 che vagliooo poco 
^iù del lor peso. Aspetto la risoluzione per Tal- 
tee du»9 cioè il Giulio Cesare , e la Gi!4ia 

Domna • Se il/ padrone non sarà contento del 
presuso es&ito^, S3ss> pronto a rimandare an- 
che queste. La Sabina Tranquillina è rarissima » 
massimamente con leggenda Latina • Di me^ 
glie Greche con la testa di essa , ne tengo fi^ 
no a i8. il che si ritraverà in pochi Stadj> tut* 
te di metallo : cioò %. grandi , 7, mezzane , e 
il resto in terza gcandezza • Se quella che mi 
proponete, è Sera e legittima » la comprerò vq^ 
lentieri ; ma conviene significarmi , se sia À^ 
bronzo, e di qual grandezza, ^e prima , P se* 
conda ; ovvero se sia in argento , che mi sareb- 
be più caia. Vi avviso , che ne vanno m^\ e 
altrove d'intorno mcdte di &lse , massimamente 
col rovescio di due figure , e la leggenda Can^ 
cordU .* e un certo Alerame , che mori vecchio 
già due o tre anni costi, per quanto mi è sta- 
to detto, come quegli che è stato uno de* pia 
eccellenti in falsar medaglie , ne ha fatte parec* 
chie anche jgIì Sabina Tranquillina , una delle 
qi^li ho appunto sul tavolino , trovata a caso 
fra molte , che mi tspn venute dal Friuli j» il» 
Fl<*ianQ in &xo qon è fta le 41. ili Man^xiva.,. 
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ma fra le 7. deìVoìéfic^. Se è antico e bella»* 
Itti wàtMt retammM <;U0 V avwùbì : ma èud 
grande incomodo e per voi e per me » il non 
aver persona costi 4' iacsUigehza e di fede , col 
cui giudicio potessimo assicurarci • Saluto tut- 
ti^ e ki pdrdtoiard |à ^k Madre ; Addio tol 
More ^ 

P&.egeVolissufla0 è '1 «odicd » <bc i ìa potere 
del N. V. Soratìzb ^ dei Viaggi di Marco- 
Polo. Dal cètoiiKÌameata e dal proemio di esu 
so» oompiendo.^sec txytestcr volgartza^amen^tf asw 
mk diWaè !da quello ^ che (a pubbiicacò dal&a*. 
nusio nd ILV4>lutiie dèlia sua Raccolta di Viag«^ 
|t»^e ^ome quasti ne rapporta quivi due pìroei 
zt^y l*un# okv «g^ driama fatto per unGrmvt^ 
H^ t toittù per Fra fr^tn&euo Pipino BotcgJi^^ 
jr> cosi quello del Codice Soranasò pare cliie si 
accosti antt al fcitniet^ On ali* altro > siccome 
toi ^oldcs «vsicutsafv^ne ool confronto • Certo è 
per6^ che gli ultimi versi del pro^iiMo del Co- 
dice > ì^ndé ti Jin ecé. aón si leggono nello' 
wasmpitOk Dal oooiilKciióaenlto deli' opera si ha: 
una «itMfetànM nei tétti impresisi taciuta ; ed 
is tthe nel 2270. fosse fiàilo in Gostantkopoli 
per la nostra Rq>nbUiqi uno dì casa t^onte » il 
4«ale agg^ìtghetò alGntalogo degK altri Baili di 
^ueik fDièlÀ «li «impè Iblgl' toptradori Francesi ^ 
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dopo la conquista fimuor <U ìofo t dai nosld^' 
Ma fidma 4i parairt ad alito « ^on p^sm' iMa 
comBnicarvi cèrto ade ésbbio intomo il libito 
di Marco Polo ^ del quait «a Ufià, mdM ^ 
cbè a ttttohe e alla deca } ad è « che 1M»I M 
deteàninarmi a credete , sb Taaiwe lo abbia 
scritto ordinatamente in Latin» , b m tonare ^ 
li Ràmosio neUa ptefìufione dice ^prettamente^ 
cbe Marco Polo per gratificate im GentUoemi 
Genovese suo amico, dte ogni giorno andava a 
slar ieca per faiolte ore in prigione ^ U icritia 
«a /iVtf»4 Liùina^ compilandolo sopta le setit-» 
tìKC a mmièrib ^ che si età fatto venite dft Ve* 
Bcata i e dkt secò àVeva colà portale da* èooi 
ios^ Tìag^i . Altfi però dicono y die ì* i^peni 
fosse da Ini scritta cosi alla boema in sua l&i^ 
goà) e che fisA foste kel' 1310. tradotta in La« 
tino dal Frate Bolognése suddetti^i dèlia qnàl tra^ 
dasuone sia tm trolgariaaatnento quello che à!t^ 
biad^ alle staftipei ditetftp peto dab' altro the è 
citato, coitte-<ésto di lingua » mi Yoeabobi?!» 
/coi titolo di Milione i il q^ titolo si hcM 
dato anche al medesimo aiitott ne* Libri pi)bhU-^ 
ai 4 per le ragioài ch€ ke aiMute il Rancio ^ 
antiche per quelle che «e allaga U fiiiisoViMr 
nella sua Ycneaia» Pet luclre ift q^iaicbe modo 
di questo labiritico > credo ohe MardD ÌMo «crii 
vesse distesse Vói^eitk Mlingèatol^ìtt», del» 
di questi ne sSentt State fetè^ ift Vàlrio wm^ 
due vefeiioni Latine , T «Ha d&l ^adyvese litto^ 
r occhio dell' autdra » è Paltìa M. akint éitp^ 
dai Frate fibld^WW % *Él ^lli 4bia* fiMviUttfc 
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xiXkM, copia dell^ opera vplgarmeote scritta da t$* 
jsQ Marqo^Qlo« Sopca questa seconda tiad\9ione 
L^^tina 9 che più si sparse delP altra , sarà stato 
fatto il vcdgarizsaxneato citato dalla Crusca » dai 
Deputati» e ^ Salyiati> il quale dicendolo fat» 
to nel X2p8« son di parere che prenda sbaglio, 
prendendo il tei;npo in cui usci T opera di mano 
4eir autore » per quello in cui posteriormente ne 
$arj^ stato fatto il volgarizzamento citato . Sof^a 
di ciò mi>safà caro di intendere il vostro sentii 
mento • Mi è stato mostrato un libdcciuolo uL- 
timamente stampato in Londra con questo, tito* 
lo: £# Perxx rime pi^firoali di 4/* Giovanni àtU 
U Ca^s , fon. un4 scelta dfllc migliori rimo bnr^ 
hs^he àfil Semi 9 Mauro. ^ Dolce ^ ed altri antùri 
incerti • In Benevento 1737. in 8# pagg. iiz^ 
senza la Prefazione, un AvvertìmCDito ai curio- 
si lettori , la Notizia degli autoffi , e T Indice 
dei Capitoli, i qua|i sonoi seguenti* Della. Ca^ 
ea sopra H Fornoj sopra il Bacio ; sopra il Mar» 
tei i' dimore \ sovra la StizxA ; del Borni sopra, 
un GarzMO ; sópra la Piva > sfiprA la sua Inna^. 
morata i alla medesima:, sopra la Caccia i amo^ 
rei sopra l* ^gòi .sefra (Orinale; e s^al^A^ 
mille i del Mastro sopra la Fa^a;. sopra A istes^ 
sa; sopra, i Frati : ^ Autori incerti sopra il caU 
do del letto; sopra il pescare*, sopra il mortajo ;, 
sopra ranella; sopra le mele ; sopna le fiche ^ 
a^ntra a Pieìro Aretina, . Neil* Avvertimento ai 
lettori si legge ; jpera per il Gap. delle Fiche tr<h 
verai il Commento di «S*. AV^^^ ^^'^ Aretino . 
NeUai Notizia degli autori osservo : Dopo gli au- 
tori 
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tmi imeern tr^vtnd il Cétf. dtlU Fiche , WB§Iti 
téMnhdscmi9 ed Afelzji'y tm^lti né, qui si met^ 
te C0H ;gti Incerti Usciétndene md ogfi nno libere 
il gwÀizii^s M sue Cemmtnte si trova nelt Are^ 
riné stéonpéité nelF étnno i66o. f^. ' 461* Àella 
Ficbeide del F. Sieeo FicatM • Ctmemento di <SV 
jfgresto • Ho restituito il libro al padrone di es- 
so; e se lo avessi potuto avere , ve lo avrei 
spedito, acciocché ci poteste meglio far soprale 
vostre osservazioni. Le Collettahee ih morte del 
Serafino sono del 1504* come ben voi giudica* 
te • Non vi maravigliate eh' io non mi ricordas- 
si, se quelle Ballatette stampate in Pescia fos- 
sero più tra^miei libri/ poiché di quelli che ho 
dati a voi, mi par sempre di esseme ancora in 
possesso, non considerando le cose vostre , che 
come mie, conforme potete tenere le cose mie 
come vostre . Non vi specifico , quai sieno ve- 
ramente i medaglioni falsi del Museo , perché 
non avendoli mai veduti, non voglio rimetter* 
mi a queUo che altri diversamente mi dicono. 
So di certo, che quello di Aù^gna XJrhicd (non 
già quello ove si legge Afonia) é&iso; e co- 
si pure quello di Divo Constantio , nella cui 
compra furono ingannati i buoni Padri da chi 
loto lo vendete per buono, e per più di uncen^ 
tinajo di scudi • Salutate la Sig. Madre , e tutti 
dì casa • Fratello amatissimo , addio • 
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73 ì, -i^t; Sii» A^à^à Cjnrnara. 4 f^MfMé 
Fiinn4 %^i J)icemkré 1747. 

LA I^^atrice sta assidi meglio ^ « si «peri 
chd fra pochi gioraì sari itite^ai^iite rnises- 
s;^ . Comincia la lettera d^ una CQ$a , ch^ mi è 
4] s<(^^Tio piacere I poiché il sqoiqala aveva poh 
sti|^ Vaniniò imo ia gravide a^sofici». ^ Un' aUr^ 
cóQSplazioj^ie mi reca la vostra lettera con lsiGio-i 
tizia ^Uo st^ bene di tutti di ni^tx^ tmk i e 
Idi^o ìs\% fiiìgraziato di tutto • Salutateli cara^ 
metit^ a mio nome , e iii particolare la Sig, Ma-* 
ite , Kqìì vi prendete fastidio di BiOn aver can- 
clii^o il c(H^tatt<^ ddle m@da^iie con quel Paola 
fiici^iedetti. La soU pratensióo^ di lui per qt)el 
medaglione di DiaduiHeniano ^ me lo far conodr 
cere per voiìiò anxi pizzo , càa r^ionQvole « 
Qu^ pezzo è per verità siogola^t : ma cbi ba 
mai inteso ^ che i4 preuo di una maniglia , ai« 
ccndar pQss^ a loop. sseccWni ? Xjn iM4tglioiié 
il) argento di PescenniQ) uniico^ f <^ twstsia» 
pi^. r§r^ ^ che Dìad^itl^nianq , è statg pagata 40* 
4oppie ad un Consolo Inglese 4al fai>ii9^ Vaìl-* 
lant, che lo attcsta, come Cosa nol^bil^^ in imi 
di una delle sne opere ^ $^ fot^e <^9Ì ltcil# Ji 
ritrovare lo sborso ^.co^ne à facUe dimstttd^l^e tt 
prezzo, Cotesto Signore sarebbe assai più scuie- 
vole * A proposito di Pescennìo j al P. Granelli 
n' è stato mandato ultimamente in dono uno in 
argento, ultimamente trovato in Transilvania , 

eh* 



ApoiróiótiMó. iàf 
cìì è la Dacia antica .' Esso è d' indubitata ant|^ 
chinai e. la. fabbriòà dì qQeltd colendo òorrìfttftcl 
e uniforme a quella del mio' ,^ ciò me lo* ha fat- 
to ifiudltneiite . conoscere p^ legittimo e antico « 
Egli è ben vero , che il mio riguardato' attenta- 
ifiéiite i si cohosce ihé cofto 1' argento ha V aàii6i 
di i^étallo; onde és^ è una di quelle ihedagUct 
che i t^cdnòesi diiatuano' foderate, e pcsr <]U<ist# 
apputifty la su9£ antichità è pia ilduta^ t foov # 
ogni 4nbbioi T^nto he Volul»! icHvérri ^rgtiM 
stifitare: da quanto già tempo vi iicrUsi sopra di 
essay li P^ Cornaro, che me TarevV vendtita^ 
e. da cui io credeva di estete stato ingannato^ 
lo debbo fendergli gittstlzia^ e rltrattace il giè 
detto • Fu ^altrui àrtificior é ignotfani^a il oondan* 
naré questa mediala-: ma buon per nie ^ cht 
mai non ne rimasi convinto i e ckt^ tnai tim 
mi sm lasciato indurre a laivaitliene y ndiniiié w 
per retibieione afae da altri die m h fatta , 
dd dieci uflg:àefi: che tinta appunto io favela 
pagata /Tale offittìsft set^fi aasi a ifietcemidne io 
di£EÌdtfii^a;)p6icfté tiòa V*i aociqilariév Ohe em 
Inscta^died «kìgiMt» pai uà* m^f^fa^ «Ut « ki 
sia mmifmof ésmt hlm* 
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f^ifnnd . . > . p . 1717, 

Rlpottete fira gii altri miei libri quello de| 
Disco Votivo di Mons. Fontanini , non oct- 
corireadomi, di averio qui, dove l'ho letto co- 
mùaicatomi dal Sig. Conte di CoUoredo • L- ope- 
ra - yeramente è piena di scélta erudizione, mas* 
simamente Écclissiastica : ma non Iia alcun fonT 
^amento.la sua cpnghiettura , che in esso si rap- 
^presenti la vittoria di Costantino sopra il Tirana 
00 Massenzio annega^ò^ nel Tevere. Se vi (oss^ 
il segno mirabile della Ccoce^ in qualche parte 
del ; Disco , ne sarebbe un ibrte indizio • Osscst 
vate, che gli esempj addotti da lui della fbir 
mola JU donù JOii sono di molto posteriori ai^ 
^mpi di Costantino , nei quali conveniva . per 
ikro mostrarne 1' uso • Crederei più tostò , che 
^el Disco rappresentasse la vittòria di Teodor 
aio il grande contro^ Eugenio al fiume :Fceddo^ 
( .Frigiéms ) presso Aquileja , dove da un t vento! 
impetuoso, che miracolosameQt^.sopravvaine dib; 
rante la battaglia , soffiando dalla cima dell- 
^Ipi , furono disoidinate e scompigliate le squa;^ 
dre del Tiranno ; poiché in particolare le frec- 
ce, che esse. tiravano, o perdevano la loro for- 
za nell'aria, o ricadevano sopra coloro che le 
avevano vibrate, facendo in essi afiipie e mqrr 
tali ferite . Osservatene V indizio in quel dardo ^ 
flit trapassa da parte a parte la coscia sinistra 
: ' : •: " fiej 
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del terharo che sta à arra. Atidie in ^ qoMI 
gionfiiata erano Qftd i sedati di Eogeni» : ^ 
0bè il Fontanmi ò di parere y che quella uà. la 
figura di un Goto. Veco è^ che Eugenio fiofi 
èra iti quel fatto d' arme personalmente ; ma 
dall' ikllo di uo cele ne ataVa riguardalido e atten** 
dendo il successo : ma se la figura atterrata del Di^ 
co 2ion rappresenta queUa di Eugenio ,• raflS^a bec^ 
si come si usa nelle medaglie» quella di ui^ é- 
sqrcito tinto.* e Quésta bsista a sciohfé r c^pbil' 
zione. Di più oìnervate ^ xbe la detta fi|fura' àk 
dà F immagine di persona con vìéo lungo'eiwtt^ 
bato , e ^uale appunto la yeggcsunb .nette • m^ 
dagiie di Eugenio; ma non già tale in quella 
di Masj«»»io« Né vi foceiano fi>rsa i du6^ umU 
daglioni del Muieo Pisani, addotti iti ptèsftM^ 
la vittoria di Costantinov it^ ona delle gilìMi 
poste nel fiAe dd libro a e. 85.' poiché il .iij^ 
di un ImpetatcAre a caTa|to"con ulio a ^iedi'» # 
più nemici è conAme a molti ^ t masSima^oaMw. 
a quelli del secolo Costantiniano i Anche Irk' t 
medaglióni del Museo Kiegio di Francia Vei iÉ 
ha uno del gran Teodosio^ allegato d^rP^Bau^ 
duri (Tarn. IL fag.^ 509* ) $ul cui ròvestid si* 
r Ijtnpecadorci paludato cen; testa nuda a ésivallo^j 
vib|:aiido fn darete confila l'siio nèmi^ diM9» 
a terrai Se la loxmxì^ h>y>ùniì DH t^^^ 
va ai temp di Teodosio > - si àiacosta pere Ms^ 
9iei9o i' che da quelli^ divCottaróndy dSal tetnpà 
In ^;.tUa fu pldtéicatav Vi dkd alla éi^gìgiCEl e 
^Ua bii66a il mio j^itérer wk voi non tte la(i# 
éktfn /uiov ic ^onn per^ vostra^ pardadaire osse^ 
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l«HMie« la 3Mria.(fi Teoéoùù tincitore di' $^^ 
jn^o. jKr 9éff Isturìt MìsoeUa ^ e in pidtié di* 
gùi»mmAH. SalutQ la iS<& Madre, e tutti di 



N^ putrite fianMi )fi&tttii )* uno dall' altro , 
aà HMMbè di Udo aa oeeot ra di flcriverd ^ 
lapediKi «ili «bilie vastfa^ e fne dalle ik^ itices* 
iSMti ^(mfWmi% la Qos^a 4flitipa> ^incera, ^ 
«Mita atnidaia . sarà mai per sofiriire il meao- 
iMi datÀmenta . BMfpio jrcnda col (c^mm» i coir- 
|tM& aifi^^ dalU vaitia aoMevoteaza, e ti rin^ 
fMlfÌ;n(W' 4pJq ia c^xktslio tempo,' ?«a jia iogiji 
iMliofte^a a(t Qftti mgsnfcnto, fil dia bmespes* 
HP ,4y^. Jivvieafi ) sa cai mi licovt^^ di voi. So^ 
wa. i fÀietìcafaci della vostra lettera io vi iris* 
l^of^rì^ Q^i^tmMsìtsiy e con quella isincerità ^ 
ipU^' qii^l^ Ì4 tttttcì il cofso della mia yìta ^ 
iHWi s^paganaria^ tio/£Mo e f^ ^empta zoal 
|ipff$$K3^ia % Poco i^ettai^tD vi 4ir«& circa 1* alfine 
^ff iPK^ilaslia « iSft essfor piacete 4el at^tra Axh 
mUt^im^.^ che ^ dia i$&e a^auiée dfc«fid»i é 
s»^^ al(|i fiiranac» lostaiso càe:4o^v la cosa 
.019^^ aaii^rà ftò fMkre: icU clie per& temo inolto. 
<3^ ^ <;i^r g<»» dirvi, si là nòti es^er v8F0 
4mé0ip^ iÉe pQ^tì: ,^. voKzifisca. , cIec la più patte 
édi^ : Hiedagllie yeanae ; ila Btoma sieim i^otate 
klm^r 01 «AfMia iafeMr «Me medaglie- del ^^t 



A p o s-a- o t o Zeno. aji 
seo Certoskie passato nel Tesoro Cesareo, ar- 
riva a ^elle di 2550. in circa • Tutta hi pat- 
sioti^ cii chi tali le ha giodicate, non ha sapt^- 
fo ridurle al oùraero cfì 175. delle quali io so 
per certo esser ppctóssiitie quelle, che iion" sie- 
M' d'indubitata antichità e sincerrtà, |eya;|done 
*5. ift circa da questo numero , tì^ ùello stes- 
so Catalogo de' Certosini erano notate per false 
assolutamente , ovvero per bulinate e rifatte . 
Fortislnitii motivi, i quali ho esposti umilmen- 
te al'Cletìpìèfttissimo mio Padrone , e che sono 
f tati éa, lui benignainentc approvati , come pure 
da tutti i miei protettori ed amici ,' mi hanno 
persuaso a tìon interveptre , benché piò vòlte 
^richieste ^ sollecitato ^ a vedere il Museo me- 
desimo , e a darne il mio giucjicio , qualunque 
e' fosse per i?$sere . Questa mia) ritirata è spia- 
ciutai solamente a taluno , che poi ha cercato , 
6 tuttavìa cerca di farmeife ui^a colpa: ma io 
me ne rido, sapendo di 'aver pesatamente e 0- 
lidst^nedte operato • Un* altra cosa debbo sog- 
gitìgnervi^ e siatene persuaso, chel Sig. Berto- 
li e*| P. Paoli (laQno rettamfente operato , sen- 
za dar luogo a dubbiezza alcuna , che passane 
esser stati ingannati ia, chi che sia , àvetido e- 
glino praticate Je possìbiji diligenze-, perchè il 
padrone instasse ben servito . Per maggior lu- 
|M della verità y si son fatte replicate instanze 
dall' ènbrati$simo Sig. pettóH, che le medaglie 
ri|>t0vate fossero rimaniate in Roma, adcìoccbè 
^?er^ ^iimcrtinent^ "riconósciute per queite , che 
ha ricévute in consegna, e poi per quètìe' che 
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tono, cioè se spurie o legittime > sincece d hL 
sifìcate • U passo è stato impedito dal timore 
ben giusto di quegli, che diversamente hanno 
parlato e scritto in più luoghi • Dopo ' ciò for- 
matene voi con la solita vostra sai^iexza il ma^ 
turo giudicio. Nulla m' è notOi né mi si ren- 
de credibile^ che colui di Roma scriva sopra il 
S. C de' Baccanali . Aveva inteso bensì , che 
voi gravate occupato in illustrare quel pregiattssi* 
mo documento,, c^e due giorni di seguito^ api- 
pena giunto , mi f u fatto vedere da S. M*: che 
con una somma franchezza lo lesse da capo a 
piedi ^' facendovi sopra si erudite i e sì savie os« 
servazioni , che mi hanno fatto stupire di sua 
gran mente , della quale però non è questo il 
primo e maggior riscontro ebe hii abbia dato « 
Portai meco la seconda volta il Fabbretti ^ - cbe 
fu il primo a pubblicarlo, per collazionarne la 
copia coli 1* originale , e osservarne le varie* 
tà , che non sono poche , né dispregevoli « 
Avete Veduto quello che ultimamente ne > ha 
detto il Marchese Scipione MafFei nella sua 
Istoria Diplomatica , dove l' acume del suo in^ 
gegno in alcune cose si è molto bene apposto 
al vero , correggendo il Fabbretti ; La vostra o- 
pera condotta a finimento sopra esso S» C è 
attesa con impazienza y e iso che S. M. la ve^ 
drà molto volentieri , e con gradimento ^ aven^ 
da avuta occasione di parlargli di voi:, ma per 
parlarvi e consigliarvi da amico , stimo bene il 
dirvi che gliela facciate capitare per mano dei 
$ig* Cav* Garelli I che ha il merito di avergli 
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t^otceurftto un acquieto si ìiisigàe ^ ' ovvero J& 
qualche aitto personaggio di vostri conoscenza • 
Assicuratevi che non sarebbe di vostro vantag- 
gio , né della vostra fatica V indirizzarne a me 
r^ esemplare. Sd^ì poimid debito é mio piaéare 
il proccurare di averlo sotto rocchio, eldifen« 
derlo da quatehe censocaviti caso che ne &ce»^ 
se bisogno : il che non credo che jlia per iHt^ 
cedere s sapendo quali sieno le cdse * vostre ,' 6 
la finezza del vostro intendimento . Andrò ^'e^ 
itramente indagando le risoluzioni , che saràn pre» 
se circa la Cattedra di Storia Ecclesiastica : 9 
quando abbia sentore che se ne sia presa la .si-^ 
soluzione > é che voi possiate essere, ad essapró^ 
mosso , vi ubbidirò in cercar d" itìipedirlo co^ le 
ragioni dd^ vostra età> e della vostra ci 
voi salute ^ e con le altre che mi su^gàitè^'^^ 
ma non mai con quella della vostra 'àlnlità t 
che anzi questa sola è suflSéiente a dìstxuggese 
tutte l'altre, che ne adducessi in contrario; e 
in tal caso parlerei cdntra la verità;^ e contcaiah 
propxja coscienza; A tutto il già ditftto iloit ho 
che aggiugnere> se non qMiibo solo , che qwmlo 
finora vi ho scritto. in tutta cqnfidtitueat dmàÀ* 
ga chiuso nel vostro cuore 4 avcdidoio scritto J0h^ 
kmente per ubbidirvi é e per vostra istruzionéc- 
in caso^ che di qiolohe cosa Mentiste parlare i&» 
versamento 4 Non si i mitla^^iato vedere dàf 
me il Sig» Gioì Luca Bkmevera i Genovese^i xmcj: 
comandatomi molti mesi sono éa roi • Iti ogni» 
tempo che e* velica , sarà da nie b^m- v^edtito^' e* 
amorosamentf assistito * Datfemi apessò wcàiioar 



.fbnm^ ftnshè yi è knani^sto d (eff» qutófé ip 
IPÌ ««11^ le vi stdnu. Miico «iiMissiiiid,, addio* 

E<|U ^ iMl» tém^y C&U& lìóft t^ ho détto 
«Mft.alcuM iiicdfiidi alte éOftttfatreiae mtdti* 
g^in ed MìUM CefMMiM. Ora vi dico 5 che gli 
^vvenar) éH l^rt(»li iì sotto adójp^^v in matii^- 
»>, 4;fce S« M«l|a presala ri^JUsKioiié/e d^^ha 
pia di due meiiy cto cfaiiisr e sij^lkte^ e quali 
nf eiftiia stattv lavate dtl stt^ Mtìrdé , vi èief^o 
sinpae^ ^tecqfdo Ì«teft4<i% al Berioll^tal ^ua ri^ 
$oiaaÌQ0e> d daftd0 0ftfliiie ^lìé |^rti » cfae si 
4evtiittf ili ^nrenitè tacerò s^ questo punCd . La 
j^tftc «mesta fia tsbi^t&,\^cim fion e^k V i^t^ìt^ 
die, pia tabbicsa ìAè. uMlI , è andata decjjafnaHdo^ 
« I tf iai ffi n^meotei per 4u0re le «efivérsaziMi ^een*' 
IM il Vertici/ il FI FutlAl^ i ?P. OFtósiUi , t 
ma aneova , oh» tiM ti» poco sofl^ctò a kcèr^ 
ma* a QuéìU fa» ^cff}fii$ Uftt^ct ttcerbisdiue al 
Itoli 5 ^ gli ba f ispoico per le fiioe ; e que^' 
«e lettele «iiio^ st»< lette ^Mbeii cl^i tioA le ha 
v^lues aspplealie^ fi f^^ Bei?toU iMfiànto stav^ 
lal di siano y M èatìeG kicii>ss<^ d& 9es^ksì dire 
e aocusaev ;K .did le UMlm^ie idfirdva^ doa solo 
elMlo fwLsCj tm iK>9 eta«& ^ut^lte. Il inatidarle 
ft S^qito wirréi^ basico a giu#i!ifiearlQ 1 ma (|ue- 
3liK#t wmiji ipltv iMU ris^pìdaf di 1^ éo- 

man- 
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inaMft. ^i&^ fét alt^ da uits e9tt«tti^ neM^^ 
sifà, « eo]!i9Ì£Hàtp ^a'suei i^otettoti (9d jami«!» 
iia più 4* pft natele , tht sì portò st {nedi idd P&^ 
éi0ne> e dimandè ^aerosamente e arditaitidatt 
ìrsu^ cofiged^^^ 2bs$eteftdo-fioiì esser eònv^iieiii» 
t€, che un servidore dì S. M. intaccato nella 
riputatone 3 e cui maneara !i modo di poterai 
^stìficare , sresse pii^ fronte Ai presentarsi a* 
.suoi;pi«d!v ir Padrone ridótto a ciò , benigna* 
mente si espresse , che là sua dimanda non si 
poteva da lui esaudire, poiché si chiama $oddis- 
jfatto di quanto aveà operato per suo servigio;, 
e che ne assicurasse prima se stesso , e poi iphi- 
pnqua diversamente ne sospettasse , p parlasse; 
con altre jespressioni accompagnando le soprad^ 
itdtter I^ quali racconsolarono in parte IJ Bet- 
toli,; ma non lo quetarpnp affatto^ .richiedendo- 
si ^d acctìsa pubblica ilna pubblica giustificazio- 
ne. Jeri finalmente egli ne ottenne tìn biglietto 
dato^i^dal Sìg. Principe Pio, che è ^tató Tcroé 
di cotesta giustissima causa ? eccovclodame fe-' 
dclmente ricopiato dall' wr}|inkjè . 

Jl Frtneipé pie rherì/ce divetamente il Sii. 
Ifaniélr Senati snù stimatisnfnù /Signora , t gli 
fu sapere p Yhà hs esposto' ^If AugnsHssimQ nostro 
comune PMrone fé di lei istanza y per attener il 
permesse àf nn sno 4^er^so ritiro , appoggiate /r- 
frof' il • fondamenta^ déllf sinistre dissemihatiani 
^atyè per f afflare del M$seà Certonnù ^ d che 
t^ Mae'iféÀ ska nf imjfonff participargli f ittessé 
0ic ejtffi^U' degnò dirgli JS Fivs vate ; cioè e» 

^ etU 
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xJoM^i ^prapand^ stM Jj^stÀ in ttupo € per. tut^ 
tf'U di lei cendona in diit^ ^emmiesio^e , tan^ 
te per la di lei pugnale enerevelessjz^ . y che per 
^ullo riguarda I* atrvantaggieso sua Cesaree set^ 
vifie» chiamandosi la Mi.S^ interamente ìoddis^ 
fatt4f di quanto ella su tal particolare he poste 
in es^CHxionei servendo cih per ^dtte Mi di lei 
animo ^e per appaiare chiunque ne potesse eutire 
. staio diversamente informato. 

Casa primo Marzia ijzi^ 

L h. d. L m 

Mila soprascritta: ÀMonsieier Monsieur Daniel 
^ertoli • Ed eccovi un glorioso attestata per F 
onor deir amico» e perii decòro del Miiseo:. ta 
cosa non è ancora divulgata? ma certamente fa^ 
x\ delio strepito a confusione deglr avversar} , 
cbe sono odiatissimi • Di quello cbe andrà. ,%\xc* 
cedendo ,' sarete avvisato,' qoando lo trovi degna* 
di essere a vostra notizia • 
. Nella Libreria del Sig. Principe Eugenio statf^ 
no molte opere sjtampate di Giordano Bruno, at* 
cuna delle quali per la sua raàtè è ^scritta » 
mano , non essendosi potuta avere ahrimemi * 
P! inedite nòli ve ne ha alcuna ^ pei^ qiii^to if 
sappia ; ma quando uscir^jpossa di casa y i^er^ 
nuove diligejaze a fine di servire il Sign AhiH^en 
CoÀti^ cui pregQ di^riy:e;^lre in mio htoiev .(Umi 
^i sia stato condannato dall' Inq^isjzipae 4i 



%ortìRy lo dice troppo espressamente lo Scioppio 
in qaiélla suai«t€era al Rittessusia« Di €osav|)|iV 
blicà t sì strepitosa egli è difficile^ c^e siasi av« 
ventur^to a dk cQ$a falsa un autpre coetaneo e 
virente, in una lettera scritta lo stesso giorno, 
in cui il Bruno fu abbrugia^o vi^ro ^ A. ^9PPO 
giugnerebbe F impudm^sa* Se dagli ardbivj dell' 
Inquisizióne di Roma non ^possono avere gli 
atti di quel processo, è facile , che que' hxm^i 
Padri ne sieno renitenti per decoro délP Ordine >' 
trattandosi di persona condannata , ck6 un tetn? 
pò vestì il loro abito ^ benché pa|a, dhe il P^ 
Ecfaard fra' suoi non lo riconosca . Mi è cara la 
medaglia ìa argento con la memoria della fon- 
daanone della Chiesa della Madonna dèlia Salur 
te , e r attenderò alla venuta dell' Eccito Braga^v 
dino con quelle di Roma, e con le altre sette 
d* uomini illustri . I giorni ^ passati ne ho acquW 
sttita un'^alhra d* argento r ed è , acciocché posy 
siate aggiùgnere al catalogo , BemdiAus XIIF. 
P^ Ai. e sotto la testa Traranus ^ che è il n^ 
nae dell* artefice : nel rovesdo si legge Ego sum 
Postar » Ronus y col solito tipo mistico del pastai 
re , che - eiene con ambe le mani al collo e die^ 
tra le spalle un agnello, con altro agnello ai^ 
jpiede. Nel dubitare che il Vespasiano descritto-' 
mi potesse essere un conio moderno , tono stato 
indovino anche da lontano « Risaluto cìiramenr 
^ la Sig. Madre, e timi di nostra casa. 
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P£i. PIÙ dir $0* fiortiì S(Mt6 $t«(a iravemmtcr 
tr«Vl(^Uit0 d« una dopioia perCtitadi sangue 
(;(^£ÌòìDfliljl<nt ^ tMk éntica male eamtiSHKtale <^ 
Cia iiat fa^tdtf che (j^riinaf 4'Ma Ma te potuto 
figpomkr6 li V^ Fir M^ Rda i eui rendei direte 
g%9Sfié 4ellj| bonti^ con cui mi ^estcrìve imorno 
^ titeda|^ioos|Bqf dt Costantino. Due volte par* 
ipi orai 4ì ayedo ottenuta . d» lei : ì' tuist fie] 
priofko anfqùiito che n^e ^eci coii le altre meda* 
glie^ l'altra col n&tì volermi costruigere a far* 
glkM wa ées$kitie io favore dei suo amico ^ 
$1 assidei die mai tidii uscirà di mia inafio^ t 
c^e ili ca^o che itu ci potesti risolMe»^ noala 
da^ò ad altri i che a lei 4 A pie à^ Questa tio« 
irerà la deteriaione (lei quattro me^kgUèfri d-om 
Cb^ ia tango : dei qual! pare rkm sarà mai pet 
privai»! pei* n&eiio di z^a. Ungheria l^ou se ne 
^Gciak liil^aviglia del preàta i poiché pel solo 
Vaiente |Ky potuto averne ^à- e gli ìioridisàti, 
W^n vt(»ÌetidòQe meno di deotof é La servirei éA 
^»tat#g^ det uiedGigliÒili di bronzo i se ora mi 
l^vansaaM too^KT éi fallo .^ ma non mancherò di 
t»^Udiila^ quatiuto abbia cdmodd ed ozio * Ld 
due Legioni di MaraaiitMio XVUI. t XXIII.im 
saran care^ è prdiitameiite le rimetterò il loro 
prèzzo; lo stesso farò dei due siedaglioncini di 
Severo e ^i^Xtaclio^ quando mi avvisi il lor 

co^. 
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cw». l# rinsKmct per qiwU»,^» et» mi ^iccfe 
ve volénni f»Yorlf«t 4«l »»fon« Soweh ) • fif 

L (MP GAU.IEMV3 AVO COS* V. «««»«» . 

cafut i^èafnm. • ' - 

VIRT GALUBNIAva/ftfwiv»^* ifeaSfVwN 
i«w stans i ■ t^xtr* oleai rMHtm.i sinistra elmtÈ^ 
eresiami Uoninii spoliis ia laevnm hrachinm re* 
j'eWs. Pe«à qtìaWto uAgkeà* . 

li. FL VAL CONSTANTIVS NOÈ CAES. 
Cdtflit ComìhoèU Chimi. i^iiiatim. 
PRINCIPI IVVENTVTIS i CdnstÀntiits lanrea^ 
tm i hé^itti^ miUtmti matm i sétnàtMum, 
st4ns» d^^iembiià iraaititrWnifsPMit Siibkum» 
l». im PR.CIM. Posa qwittro iaàghm* ■ 
- W. © N VAtEItò MAX. AVGVSTVSi Cé^ 
pila Fatentù wm MàdtUtm 4r /4»/«^ «^ «w- 
tarhii I cuM g^buUuteultà ad pfSifs pmfiiisi /- 
ia44 m^iìéioi ieMtrém exp4»Jtam sHìialten*. , r* 
v^om«ml, HneÈ^ pkte s. tamiM itrif i A ww 
Immhtm pon>JiU /tnpinè»rii , . 

D N VAiENS VICTOil fiEMPER. AV<fcA^ 
r^iror' Himlf onuéut i inm pabtdMmmó ed ftBt»t 
4 penta ttéotà twiptr jcmrhim à seé t^s tr^nms 
ÀàsttrA tmtsmsà.& ituMi U.gbàitm ìeMii * itMuT 
d» in^t. vtiitéMi dum viBtriMà' IsmrMm itti hP*-' 
riiffms* il me parte pbtrtfi mi inétUttm^ «W 
nekmm» *9ttmi ^ iittenm R M. ftesa dèwit»» 
gh«», « meiao in aàtot * Soft» qant*> amtÈ» 
elione il P.'P»4i ia ataiÉ^ta un* «raittOiiW- 

IV. AiJUMNlA>a9f . Wfiltf»* àamotmm stmt, 

d. last' 



t«# L I T T E R 1 PI A 

ffet «/i/^i««M- • . Pesa ciaqtìè unghérì. 
Tutti i suddetti medaglioni d'- oro pulissimo sch 
flo ^ihdubitata antichità » ed- iatera conserva^ 
asiotie. In quello .4i Gallieno V* è un buco sùr' 
ftìiU, tentai e questo é il solo diletto che v^ 
'«Una. - , . • . ^ . '. .e, 

* 737. >^ *rAf* Anté9dù VMisnim,. 4 Péd9va^. 
f^nnd 28. Manfi 1728^ 

COpiosSf perdita di sangue per 34. giorni con-* 
t^avi mi ha cagionata, il mio antico ìik 
comodo emorroidale. Grazie a Dio> me ne tro^ 
vo quasi intefamenté' nmesso \ e uno de' miei 
piimi doveri si è it rispondere alia vostra lettera j^ 
€ì rallegrarmi con voideltitoloegradp di Cava--' 
liere y conferito a voi e a tutti i vostri discen^ 
denti dal Sereoi^simo Sig. Duca di Modana vo- 
stro Signore. Ciò tuttavolta non fa che all' a* 
nimo mio cresca la stima chelio dt voi, potchà 
^. quanti ondi e titoli ricever possiate, li 
(;psfi»seri> sempre al mento, vostro inferiori. Dal 
nostro Sig. Ippolito riceverete con sicura ocoa< 
siptu^ il libro éU Bslsamoficne Cadsverttm , rdr 
galatQvi dal mio amabilissimo Sig. D. Lonbar- 
di 9 che ha mólto affetto per la vostra persona » 
pecdbè altresì ne conserva ; una stima distinta , 
A>mié.ta Commedia ddl's amicò è piaduta , ma 
ho prevedute le opposizioni che le verrebbero 
f^tne « Un certo pròlogo s^dcico veniitoini da 
-vu * Vene- 



Venezia contro la stessa parte da maao mao- 
stca e a voi forse nota . Me ne rincresce per-, 
fh^ vedendo che tuttavia regna nella nostra I- 
talia quello spirito di maldicènza contra Topdre 
de* Valentuomini: il che trattiene e spaventa mol^ 
ti di e^si dal pubblicare ^e loro fatiche . $i sta 
qui attendendo il vostro libro ristampato e ac^ 
cresciuto de', corpi marini : e anticipatamente vi 
rendo grazie dell' esemplare che a me con la 
vostra solita generosità destinate . Ne darò agli 
altri che mi motivate gli altri esemplari , Salu- 
tate gli amici, e tutti cU vostra onoratissima ca*- 
sa« Conservatemi la vostra cara amicizia , eas^ 
stcuratevi che sono e sarò sempre • 

•7j8. ^l Sii* jindrea Cornaro^ a Ffntxia. 

i^^nna 24, biffile 173J. ' 

LO $terbinimi h^ inviate 13» medaglie» cioè 
quattro in oro^ sette in argento, e due ia^ 
gran bronzo, pi tutte queste ne ho scelte due 
in oro, e tre in argento > perchè le ho ritrova- 
te con prezzo assai ragionevole. Per T altre gli 
lio offerto il giusto loro valore , il quale non 
soddisfacendolo, elleno da me gli saranno pun- 
tualmente rimesse • Tutte per altro soU belle , anti- 
che, e ben conservate. Le due in oro sono di Co- 
stantino il grande, comuni per la testa, ma non 
cosi per il rovescio* I,e tre in argento sono di 
tre Tiranni , che in questo metallo mancavano 
pella mia ;$erie , cioè Macriano , Qjjieto , e Ve- 
Tmo IF. Q, tra* 
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tifanione: e qué^t- ultimo è un bcllisjsitno tnedi^ 
^onciao • Nelle altfe i di cui aon mi sono Gon« 
Venuto , non v* è altra testa che mi manchi ^ 
ie non Giulia Paula in gtfan bronj^o con la fi- 
gura della Concordia sedente^ medaglia che non 
Vale più che i2é o 14. fiorini : ed egli, che a 
ttil grezzo V ha renduta qui ad altri , ne vuole 
di me tt4 Eìlt è per altro di tutta conserva^ 
ÉìòJXe^ e perciò gli ho esibiti léi fiorini • Di 
tutto ciò non fate palmola con cotesti antiquari , 
imi né pure col licistro Civ« Lioni. Se vi rìu* 
seiri la cosa intavolata^ vedrò volentieri il ca- 
talogò delle ni^daglie che avrete preie ^ massi- 
mamente delle Greche Inlperiali i e delle colo^ 
nie * Quelle dei Re di Siria sono in prezzo , 
quandi sono di prima grandezza i ovvero di se- 
conda i e massiraartìente quaiido vi è nel diritto 
la testa del ^e , sótto cui è battuta la meda- 
gliai e vi sia notata l'epoca, o sia l'atìrlo del 
re^nq^ Io nejio alquante ^ ma quasi tùttst li 
minima forma ^ e mi Costan pòchissinio ^ Ciò 
tutto vi serva di avvisò e di regola. L0 Sterbi-* 
ni e'IBellotto son genti di tal natura^ che non 
vorrebbonOj che altri fuor di loro s'impacciasse 
a comprar medaglie 5 a fitie di tenere in ^erto 
modo in tirannica soggezione i voglic^i di si- 
mili rarità. Se piacerà à Dio^ eh' iù veftìga co- ;, 
«ti, li farò tutti ttemate e sbaiordire-i poiché Ve- 
dranno che ho phìt di quello < che credoiió i- iM 
mia persóna non verrà ili tal caso senza il mid 
Studio^ o almeno pottetò meco in 4>uofl nunflie- 
ro le più scelte ^ .e le più. pregevoli * Fo fine ^ 
e Caramente vi abbfaddo. 7^9* 



ApùiroLO Z $ N d. i^j 
Ìl9i Al Pi Pier attirino Zena; éi rifHKid: 
yiennéi li Aig^i§ ijzii. 

Si è fatto yed<»w il foglio Arabico stampato', 
ia Costantinopoli a perioda.; per quafiito lai si 
^a crc^fe, intdiigente»' per accentarmi àek con^ 
tt&ntd del librò; Nel iaggio non v*^ ipecLfica-' 
io^ V aixtorci ma la materia mi vieti detto cbo 
sta de^i Idmism ÀdU tinpU Araikai t iièUd 
lori sfieiaxione ; Se cosi è^^ di che noo $n' im« 
)>egno i si yeìde che si: dà cominciamento alla 
stamperia SizÀtitwtì-Tnrca dalle òose gfartiitica^ 
li é II libro (^onviea dire i che sia colà in mol« 
to crecìito; Il Sig; Segretario Alberti ha scritto 
in Costantinopoli per farmi avere altri fogli ^ 
secoddochè si andranno stampando» i ^ali pa^* 
lefacmo anche à voi • Accetterà, k sette med»* 
gilè d^ uomini illustri cde mi esibite ,' poiché a 
VOI nulla costano ; è a me tutte màncam> ; Q^ttU 
U pacò di Boftifade Y« t di GMope Ateniei^ 
iono assolutatàeilfté due moderne impostioré y ic 
quali saran da ite collocate firesso ad aure cbft 
tengo di sunil conio; Per le altre quattro cfatf 
tond I. ÓL I^oip V«XI. di Gregorio XIII. lÙ. di 
Tomiàaso Filologo^ e IV. di Paolo IL oca V 
iiicoinodare a spediàfnele, poiché tutte ^e hònel^ 
la nna raccolta,* t(elia q«alo mi spiade che ^etv 
dùto abbiateli àualogo, fetchè insimibli incoiv 
tri yì aqrvivà di regola. In caso che iioÌ trot*» 
lite^ vtdì^ di xìmfùty^.^ le timìtà delf Aroab* 

d i dia 
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j^la divida ih due fazioni, fanno in Italia delip 
strepito : ma qui nessuno ne parla • La legge par. 
la chiaro , e niuho degli Accademici nominati 
ha ragione sdii Custòdia generale deU' Adunanr 
za. Il merito del Sig. Lorenziniè grande : ma 
^éìlo di Monsig. Bianchini può stargli a pettq» 
Stupisco che non si pensi di venire ad altra bal- 
lottazione • Vorrei , se fosse possibile , una co-- 
pia dèlia Dissertazione fatta stampare dal Sig, 
Cardinale Albani intorno al Vescovado di Gub* 
bio. Se voi non avete mezzo di proccurarmela , 
avvisatemelo; che la proccurerà pdr altra strada. 
, Chi può intendere e spiegare T inscrizione della 
medaglia Greca di Domiziano , che tien V Abar 
te Bellotti jt Egli certamente non l' ha saputa leg« 
gere« e Tha stranamente guasta e viziata nelii 
copia a voi datane • Altro da essa non compren. 
do i se non che la medaglia è stata battuta in 
Nkea di Bttinia, la qual città si arrogava il 
primato della . provincia , come si raccoglie da 
un- altra medaglia di Domiziano , nel cui rove- 
scio si legge; NHKAIETS nparOl THS EnAF, 
lEElAS» cioè i Niceensi Primi delia Pravinùa: 
titolo però contrastatole con giustizia da quel:: 
la di Nicomcdia , che n' era la vera Metro- 
poli • Il titolo di OHkQVtktkS 9 da voi molto 
bene spiegato ^ dato ad Ercole in altrai medaglia , 
e del tutto nuovo» o almeno non mi sovviene 
di averlo mai osservato nei libri degli antiqua? 
s]. Andrea Sasso > e (Giandomenico Salomoni^ 
lodatori di Terenzia del Varmp , sono poeti Ut 
^digesi viviiii nel cominciamentp del secolo pa^r 

5ac ' 



Apòstolo, £ E rf 6. Ì4f 
lato, te Novèlle letterarie di Roma è di Ni^ 
|)oli da vdi <o|piunicatetni ttìì haà ciato molto 
{Giacere. Il Prete Amati sóstidUe la verità intor^ 
rio all'iasd di lùangiàre lecitamente carni di vo^ 
latili nei tempi quaresimali nel V. e VL secolo 
della Chieda . Anche heUe regole Motiasticte 
soVviemmi di averne ietta la {ifermissione l Bà-^ 
ì^2L che r autore non sostenga i che in oggi si 
dèfbba seguitare f e si , abbia a permettere < tald 
tìsanza^ la quale sarebbe mcdto comoda. Il Lgm 
fenzino de' Mèdici i figliuolo di Giacifraùcesto , 
e autore della Commedia dèlf Aridosio i Ai petf 
r appuntò qUegì^ che uccise iniquaìhente il Do« 
>à Alessandro. Lsl prossima Fiera di Maggio mi 
f^rà qui vedére qualche nuovo libro degno dei* 
la vostra curiosità i èrnde possa in parte retribuir^ 
vi le taitte novità letterarie,' che mi avanzate/ 
IntaintQ fo fine salutando la Sig. Madre eleSc^ 
relle . Ippolita vi abbraccia caramente ; ed io col 
tubre vi dico^ addio, fratello amatissimo* 

In un nicdaglitìne di Gordiano si trova datt& 
à Marte 1* aggiuntò di ÒllA0»OPOT , cioè 
Ardìigero : Neil* indice del Comentark) dello Sp^ 
nemio so^xz, Callimaco, leggo alla FlU^cultxi, 
ÒTÙOWAAg in miiquis mtmvtìs diSus fu} 69; Cà^ 
co a ta^ facciata i e nulla ci trovo i per es^er fal]b^ 
%z ìt citazione dd hubero nella tavola i Ora np4« 
ho teilipo di rivoltar, de^o libro: ma intateitbl^ 
voluto avanzarvene ì" avviso • Siccome ini è(a 
à cuore il tiostrò Pi Ferretti,- e che ài suti ar-' 
rivo non si trovi sprovvedjtttamfcnte qirieaito éi 
aicuiii iètmohi itcsorcfiiiar; j sbliti ^rsì iiella 
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^appella Cesarei da tutti i Predioatori di Gotr 
fty giusta il lor obbligo; ho stimato bene éX 
avvisarod voi , acciocché gliene avauziate la 
notizia , in caso che gii altronde egli ricevuta 
Wft l'avesse. 

L Un Panegirico di 5., Cecilia da dirsi !} 
gidrno della vigilia ddla Santa ^ che ^lon duri 
fin di mezz'ora.. La ^anta è la protettrice del- 
la Congregazione della Musica , in lode delU 
^tpmle vi ^i tocca in succinto q^alche còsa • 

IL II Panegirico della (Concezione Immacola- 
ta di M. y^ da dirsi in Avvento; non arrivi a 
ttt quarti d' ora • Cresta Festa è stata sem- 
pre in particolar divozione della Casa Augustis'* 
«Ima • ' 

in. Per li tre ultlqti iaK)ati di quaresima tre 
piccioli ragionamenti di un solo quarto d' ora , 
Ì*UM sopta il secondo Misterio Gémdiosùy il so- 
/caMido sopra jil secondo Dolorosa^ il ferzo sopra 
il secetkAo'^ fjloripso» 

IV. Sei Disc<»rsi brevi da \dir$i in mezzo ai 
ed Orator; soliti cantarsi in quaresima nei Gioe- 
vedi : ma perchè quattro eli questi si yanno ogni 
janno di nuovo mutando, cosi il suggetto di'e»- 
jA non può^ ^^s^rài, se non in caiiSdK^le': otì4e 
uop ne rimangilo che due sempre fissi, l'uno 
in lede di & Giuseppe, l'altro sopra }: dolori 
jkìU Vergine?; e questi non sieno più hmgl»^ 
/ebe uà quarto d'orai 

V. H giorno, p vigilia <fi S» Giuseppe y\è 
|I Pan^irìco del Santo» 

yh il Venerdì Santo di notte si fa il Pane- 

giri- 
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gixico dei dolori deUa Madonna : poiché la Pre- 
dica di Passione si fa nella notte del Giovedì 
Santo « Altro n^o'mi sovviene presentemente. 
^veritelo per mia parte V 

740, jII $^dt^imo. m FfniiSm^ 

VunnA a 6. Qingno 1728. 

JEr| p statò a trovarmi il Sig. porvUle» il 
qiiale mi ha data la vostra lettera e rinvol- 
tino, entro il quale ho ritrovato il libro del 
Marche^^e, che non è gran cosa, e la lettera 
del Buonamici sopra il Boccaccio del Rolli* Di 
tutto vi riiigrazio , ma princip^Imei^te dell' oc<> 
casione che ^li avete data di £|r CQQoscenza con 
detto Sign(>re ^ non meno gentile , che dotto • 
Per mia buona sorte è venuto ad alloggiare nel- 
la ^iSÉssà. casa^ dove io ^bito, onde avremo cam^ 
pò di essere spesso insieme, e di tener lunghi 
ragionamenti. ^li ha parlato di tptti i nostri 
amici dotti di Roma,(e d* altre pitta d' Italia. 
Non mi par che sia mpito bene affetto al Mar- 
chese Maffei, il qua}e con parlar poco bene di 
tutti 91 vivéùti che inprti, è cagione che pochi 
parlino bene di iui , cpmechè ne abbiano qual- 
che stima . V ho trovato versato nella cognìziot» 
ne de' buoni libri , nel Greco , nelle cose delP 
antichità , e ciò che più d' ogni cosa mi è pia- 
ciuto , amantissimo della vostra persona • M' im- 
pone di salutarvi • Vi ringrazio delle notizie da^ 
temi dell'Antonini, maestro di lingua in Pari- 

a 4 gì 



/ 



gi ^ le quali avete Ricavate dal nostro Sigi ABi^' 
te Coati^ che divotatiieiite riverisco. Della po- 
ca abilità di detto Antonini anche nel suo me- 
stiere, ixà son avveduto dalla sua maniera di 
scrivere poco corretta. Tra le notizie letterarie 
iid ho incontrata alcuna , che mi ha. dato pia«^ 
cere: quella in particolare dei due Mss. trasifies^ 
si dal P. Berti al Proposto Muratori^ e ve né 
ringrazio. Circa il libro istorico del Sig. Priii- 
ìcipé di Vallachia^ éredo che civilmente pótdà 
sbarazìtarvi di tal fastidio, con dirgli le vostro 
occupazióni: che la correzione non può far^ 
stando in due piedi ) che ddle cose di quelk 
provincia vi trovate alf oscure j e che a me ne 
«crivèrete^ acciocché lo rivegga di nuovo, sug- 
gerendoci poi còsi in generale qualche amiche* 
voi consiglio. Esso è veramente passato sotto il 
mio occhio , e vi ho fatto qua . e là <|tdalche 
cambiamento e correzione: ma per fatlo bene^ 
mi sarebbe convenuto rimpastalo di HuoVò di 
capo a piede. Non credo tiie quel Signore À 
tratterrà costi lungamente, esseddosi ^fbrigatode» 
gli a&ri ^ che costi aveva con la Sig. Priiici^^ 
pessa sua madre. Saluto e abbraccio laSig. Ma^ 
dre , e tutti di nostra casa . Fratello aittatis^i^ 
mot addio ^ 
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^41. odi Sit* Jindrcd C^nurpi a Fieniziàk 

NOn vi feci neH' altra mia intorno alia nid^ 
daglia Greca; che mi avete trasmessa ^ e 
che ho riceruta^ pàrdla alcuna ^ perchè prima di 
^criv^me ho voluto attentamente pfcr ógni partd 
esaminarla e studiarla • Là medaglia è indubita^ 
tamèike antica; e di buon maestro, e direi an^ 
che di òttima consefvazionfe ^ se non fosse che 
nella leggehda alcuni càrattisri sono stati dan*^ 
neggiati dal tempo > non però iik guisa , che a 
ben fissarvi Tocchb^ dall' ofane thè Vi Sono ri-^ 
master non se ne rilevi la vera e sincera in* 
scrisione» Appena la prèsi iA mano, che mi àv-» 
Vidi esser quella la testa, non gii d* Ottone i co« 
i^e^vi si è voluto far credere; ma quella bensì 
di Titoi figliuolo di Vespasiano • Le Ietterei 
die chiaraitiehte d'intorno vi si leggono ; sona 
AY TO'M TOCKAI, cioè AYTOTITOG 
KAI, 'ìn^àtòr Tùfts CéuUr . Còtó a^ptìdtd P 
hanno anche llsitta il P. Granelli; il Barone Scò* 
ti^, e altri, ai qUali Thò fatta vedére. Nel ra^ 
teiKio poi v'è scolt>ito uii bel Pègaso alatdcòa 
l'epigrafe intorno, fuori della prima letteta, che 
vi si deve supplire, YIlknHNQN^ Hj/^4éfin9hmi 
die sonb popoli della Lidia , presso i quali ek^ 
sendo in veikerasilone con ialtri xiùmi aidché iì^ 
culto di Apòlld ; lo hanno nella vostra medagit* 
siniboleggiato s^oò la figura idd I^^aso ; che 

era 



jeia ad ApoIIme consacrato: di che ne al^bianiQ 
jiMi tAftdaglie Imperatorie altri 'eienlpj , g in 
particolare ix( quelle di Gallieno . Eccovi la ve- 
ra e genuina di^ihi^raxtohè della vostra meda-* 
glia, la quale, se \>eae non è di Ottone , ma 
4i Tito , l però degna 41 stima , poiché non $i 
trevft aflcdta , per qùant» io sappia , registrata 
ftt entro |l libri nuimsmàti^i ^ e pia accreditati. 
fién dei^^o lascia 4i dirvi i^aa osservazione gra- 
laaticàle sul aì^ dei .suddetti pqpoli , il quale 
sft tutte ^e medagUe da me vediate o lette a lo- 
to spettanti , suole scriversi costantemente 
^nÀlÙWXCM t c^oè col dittongo AI nella ^e« 
ionda sillaba \ là dove nella vostra medaglia ttà. 
scritto rUEIlHNnif con la semplice B , éfF<ftto 
^se ^Ua pronuncia e del dialetto di quel po« 
pelo de^a Lidia. Ma di ciò abbastaliza perora. 
ÌJL serberò presso di nqie > fkio a tanto che mi 
Wga pcca$tat^e ficura per iimandarvela • Igiér« 
|ii passati ho fatfio acquieto pon molte medàglie 
^argento at^cbe di un Pescei^iiia di buona cén- 
aeftazione, e questo | il itnìo ah' io tengo nel 
mio studio, ^utti e ^re pan rpye$cj differenti 4 
Tra e$%t vi era anche un CaracaUa cqI p0iBé^$r 
Qfbis ^ un Balbino coi^ yl^afU ^ug^* i|n £ipi- 
liaap pon f^iifm fVfri^y W SUc^ffìncf con Dii 
f^trifm^y e parecchie altre bellissime ^ e tut- 
te p^ poc^i^mi;^ìof» ^}99 credo che vi sia 
j^gQ, pve fapitjino alla gipinata in più copia 
jfmili irarit^y per la vicinanza ddla Transilva- 
^9 e della ValIàcJl^a» che ^ano V antka Da- 
fòfi^ ,d^a Fannia, ora Ungheria ^ della Ma- 
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^posT^B^ Zeno. )|f 
fedttnia» dell'Epiro » ddla TracU » • di siaH^^ 
pàèsì tanto frequèotàti dalie Legioai Romana ^ 
Il male sì èy che ^nolti nt portano altrove ^ 
molti le fiengoQo seppellite, e'mdlti le fanpafi^ 
aare in mano di ptfsone» che ne fai^tr^^fficoati* 
che in questa città., pochi de' quali fannp ^^ 
con jne, perchè sanno che le (ronosco meglio (^ 
loro. I caratteri ddla pietra ^ooo per me in in- 
telligibili ^ e credo che pochi vi scanno ^ i quali 
possano ficayarile |)Uon senso • Moltissime ^i 4 
fatte pietre, che parlano colliogqaggio deipno» 
stici dei BasilidLidi » antichi e ^uper^iif iosi ere* 
tici^ si trovan jae* libri, ma poche di eise han 
Itrovalp un abile spositore; né io yoglip impaa* 
zirmi dietro a si fatte cose , che poco insegna^ 
no. Non potevate dirmi miglior jàùova delle ^sf 
del mondo , .quanto quella elei ce^sa^oénto dellt 
peste peir isola ^el Zante . Iddio Signor^ bene*» 
dica e feliciti il santo e retto governo della neh 
atra Repubblica, che con tanta attenzione eca* 
rità ha invigilato alla salute de' suoi popdli , tf 
con essi loro di tutto il firisdanesimd • 

^42. JÌl y. j^in- Catirino Ztne . 4^ Fèntzis* 

MI è stata i^écata a casa da utì amico và^ 
la scatoletta delle medaglie ehe ^il| a^ 
¥«le inviate , accompagnate ^air involgine , do** 
ve era il Pcscennio Vendicate , libricciuolo u 
nettissimo ^ e \che fa comparire maggioimenti 
* ■ fai. 
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hhó n medagliolìé dil^armaé' Non iiterltà d* eH 
set eòtifutato , percfaè da se si discreditai . Ma 
che debbo dirvi delle medaglie i e dorile ridgri^ 
ziarvetìe} L* ho trovate tutte ats^ai bene cod^er^ 
^ate; Il Pòstumo piaciaro mi è sovra tutte j e 
1* ho postò vlcitio ad na altro , che solò àve\^a 
fiella terza gtràridezza i Le sue riiedaglie iti Iti- 
Ila e attrote son rare. In Francia solamente sod 
tòmuni ; io perei nel mio Studio ne ho ih tttt-- 
tfe le grandezze di metallo j ùndici in argentò i 
ma in orò nessuno: può essere <fhe me rie ven- 
ga iti progresso di cónpo . Qji'eit* ultimi serie si 
ta lentamente avanzando , ^1 perchè son fari gP 
incóntri, sì perchè è assai dispendiosa i II Sig. 
Dorville è partito jerì di qui^ e ha presfele^ue 
mosse verso Lipsia è Dresda. Fra due raesipen- 
è'à di fluire il suo viaggio , e di ripassarsene per 
qiiàlch6 anno in Amsterdam 4 sua patria i rlcc^ 
di bèlle cognizioni ^e di rari acquisti , sì di 
libri i' che di medaglie : Mi ha impósto di sa- 
lutarvi .earàmente . Dimarii partirà di qiii per 
Gratz il Sig; Conte Gulcccardi , CaValier Moda^ 
iiese , mio buon amico ; e dopo essersi colà trat« 
tetititò otto o dieci giorni, verrà aVjStìezia, per 
poi di là ritornarcene iiì patria : À lui ho con- 
gegnata una lettera diretta a voi insieme con 
una scatoletta, ove sono due medaglioncini che 
Hmando al Ficoróni 4 cioè quello di Cabiria Trafi- 
quilliha dì fàbbrica Egizia ,' e V altro di Tito 
còti le due figure nel rovescio ; Non gli ho pre* 
si , perchè nion mi piacciono y che in mia frase 
i lo Stesso che dire » perchè li giudico falsi # 
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jQiiatido gli avrete ricevuti, scrivetene ia Rom^ 
allo stesso , aspettando da 4ui V ordine per trasr 
metterglieli : ma capitandovi sicurp incontro , 
potrete valer vene, e inviarli a dirittura ò aliji, 
o al nostro P. Baldini, che con o^ni affettò 4i^ 
stintamente riverisco . Se in caso U Sfig. Qot^t^ 
addetto ^ cop cui vi prego di esercitare tuttala 
vostra gentilezza, che sarà molto be^e impiega* 
ta, partisse di costi senz' aver tempo di vedervi » 
mi ha detto che àvria lasciata la lettera e Ta 
scatola al Sig. Giulio Tabacco » agente del Sig, 
Duca di Modana, a voi forse noto/, ma certa- 
mente al Sig. Andrea ; on^e; con esso potrete 
f^ capo, e ripeterla da lui • Torno alle vostre 
medaglie • Quella piccolina Greca , . che ha nel 
rovescio una lira con le lettere KYZI ^ all' in- 
tomo , è battuta nella città di Cizico , dova 
%A|>blfo avea culto f V altra alquanto maggiore , 
che ha dall'una parte un tridente, e dall' altra 
un polpo, potrebbe essere di Siracusa ; ma no^ 
essendovi leggenda, non può dirsi questo accer* 
ratamente; e tanto più quantQ al rovescio appar 
risce una A > se pure non è un' A , la quale 
non entra nelle prime lettere della parola di 
Siracusa • La med^lia appartiene certamente a 
qualche città Greca marittioia; Dell^ due meda* 
glie Arabiche , eh' io non intet^do, nonhonem* 
meno pbe dirvi: quella per6 che ha il lione ra- 
diato , e assai curiosa . Alcuni popoli orientali 
hanno un ciclo di XIL anni, ognuno d^ quali 
iè denominato da un qualche ansimale: come per 
lesempi^o Tannou-del lione, y anno del porco , 
'^ " * del 
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4dl toM ne Mi è venuto in pefltieroi cheque^' 
$(ft €st»f pomi una di si fUtte monete • jLa me- 
dagfiH dA Bsmbd con la figutm nel rovescio del 
tìùmt giacekce ; esser dovrebbe necli scrigni ^ 
dove si coa>ei:v& il H^ùseo Mòròslni ^sciàtó al 
PobUic^ )' e des^tcv dai Padni * Siccome io non 
Vhó inai visitato,' cosi^ sì^per noci posso il luo- 
gcr ^céciso; dove e' d cooserviL. Tra le Novel-» 
le letterarie <3ii6 mi avete avanaate i quella di 
Parigi intòilQÌo air Ab. Breni mi iia dato mólto 
Ideerò; A p^ di essa aggiugnete aoche Questo; 
la fine dell* edtsiòhc del Casa vi e un avverti. 
meator di m, fighe per la cockezlòné di soli tre 
trtopi Corsi fifuivi nella. stanq>a .* il secoadtf di 
ossi è notato eosi: mf. 82; iteauiimntv ; corri- 
gasi: nòMÀinmo. Gl^ né dite f C2uei CORRI'- 
GASI noof vale «gii un Perù ? Neil' ultima li» 
fieà scrive dik^zMoàt 4 àlìà Magìubecliiana ^ 
£ A Àree persdile mettcmsi a fare i mao^ di 
lingua i U esemplare d^ io t-^igo i è mancante 
dell'ultima p^iÀ deÙà pretàtioae* Il&tto del* 
le Moifacbe di Barlétta anche qui è notissime^ «• 
f giorni passati ne' leci ima ^óletìné risata: coi 
i^ Granelli^ ehe è uh Gesuita galantuoroo' • ¥0 
$tx%i e éaiavheàto abbracciando la Sig; M^ce e 
le Creile ^W laalo coai isd soavissimo' aditici / 
Vok. 
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74f3^ M mdcsimQ. m rnfni4\ 

éran ** Sctttmtri lyiC* 

• / 

VEttcrdi soQ giuntò in questa città con feti-' 
re viaggio > partitami da Vienna ia nucè- 
tiiia del giorno antecedente i Diniaiii partirò più: 
Lufaitzia 9 dove mi trattehÀ forse due giorni , 
pét Vi^ktre queli' aiitied luogo i dbé altro tolte 
è étatà . ìXM città delle più famóse èà Nerico ^ 
e dì^ in oggi conferva pure una ^«ute del suo 
|>rimÌ€rD i^endoce, essendo cittì e irèsidsnsa Jà 
Vescovo e Prìdcipe tutto insieme : il ^ual pxi- 
vilegio dòn gode Gratz i benché capitale della 
Stiriai cill4 f^ altro eoUdcata in 04 tiellìssima 
sitoi e di fabbriche dobìli abbellita 1 noti molto 
grande, mi assai pòp^a^a^ e di Nobiltà ìil par^ 
tlcolare assai riguardevole e pròpria i Non bit 
Vestigio di anticliifi i fuNJrckà alcune poche la- 
onde» portateci tlt^onde da lue^ ciccottivioìiìi « 
U Sig< Cw* Gardli ^ coti cui per un ìnipeQssco 
accidente qui affiunto sn iorio riòoìncUut^ $ «o 
feà |>resa copia ^ e io hod fatf tenfpd di Àtio « 
distoltone dalle conveniente di ricévere e cyi vi» 
sttite i pàdioai e ^i amidi ehe lìoà ioti po« 
Chi« Questa Piattina avrì^ ka^t le ;ifOs^ lett»« 
te» che id V^dna mi saàèbeio giunte il sab»^ 
liato^ se mi et fossi feriàatò^ aÙe qusAi fida A 
possibile cb'id dia proiita ri^stai»* percké i'ef>i 
dinarìo p9t costi feuté ta mattida mddesniia ^ m 
EOA h ser^^ eoafe in Viinuii e inVencista* ÌI 
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giorno medesimo del mìo arrivo fui .assentire U 
prova dei due primi atti della mia Opera » e mi 
piacquero per la buona musica > di cui gli ha 
an^fiuti il Sig. Vicemaestfo Caldara ; ma ciò 
non ostante la distribuzione delle parti, non a* 
dattata interamente all' Milita degli attori, gua- 
sterà, a mio aedere, sul toatroogni cosa: dis- 
grazia cui più d'una volta ho veduto soccombe? 
,te altri miei componimenti • U mistero ne saprà* 
te a voce, che, avremo tempo di cagionarne fr^ 
(il noit Salutate il Sig. Andrea, la Sig. Madre, 
e tutti di nostca casa • Attendete mie lettere 
4a Gorizia, e da Udine ^ Fratello jtmatissimq^ 
• addio. 

^ 744. Al medesimo { a f^mxM^ 

. , -^ 

10 mi sto qui molto tranquillamente • Piacemi 
questa solitudine , e fb ragione a tanti lette* 
j^ti, che in ogni tempQ se ne son compiaciuti. 
Credo, che se il Padrone mi concedesse il tan* 
(o sospirato ripaso , mi eleggerei o Padova , o 
Verona per finirvi i miei giorni , sazio e nau- 
sea(y dello strepito delle gran città e della Cor- 
te. Iddio Signore faccia quello che sia meglio 
per l'anima mia. Visito questi librai, ma sono 
miserabili d'ottimi libri. Mi è però riuscito di 
ritrovare un bel Morgantone, che avrete vedu- 
to,, deir edizione di Corniti da Trino > e una 
Qfim$alemme del^Tasso^ che ho qui» della vera 
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ottone di Genova z 604. in 1 2. Ho fatto sh 
miimetite acquisto di im grosso Ms. cartaceo iti 
4» di rime, e prose di Jacopo Tolomei Sanese» 
vivente nel 146 7. scritte da lui nel triennio, 
che stette prigione in Roma in Castel Sant' an^ 
gelo s e vi sonò per entro varie cose curiose e 
notabili* Tengo ora sotto Inocchio un granfas^ 
ciò di Lettere originali di Alessandro Tassoni 
soitte dair anno 1615. fino al 1610. tutte al 
Canonico Albertino Barisoni , il quale fu qucr 
gli che fece la prefazione agli argomenti della 
Secchia f Trascrivo le più importanti: si veggo- 
no le varie correzioni del poeta j molte spiega- 
zioni di luoghi oscurl^ ed istorici , e moltissime 
cose iSnora non sapute, con le quali si potreb- 
be illustrare una nuova edizione , chd^^ si faces-* 
se di quel Poema . Ma è ora eh' io faccia fine • 
Saluto la Sig. Madre ^ e tutti di cas^t Fratello 
amatissimo, addio ^ 

74J« ^/ Sij^. Andrea Cornaroj^ a tynczdéi. 

IL mio viaggio è stato felicissimo. Le piogge 
non me 1^ hanno sturbato, che in vicinanza 
di Gratz: ma benché poscia continue , npn mi 
iranno sturbato molto i^ cammino , poiché ,da 
Gratz a Vienna le strade sono assai migliori , 
^be da Gratz a* Gorizia: sicché le peggiori eran- 
Si gii te^passate^ e non mi restava a fare» che 
Tmo m R U 
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Il iwiem9 fidi ^tg* J^polito» die ni veime kt^ 
cétitrò a Nttvi;^tààt$ dòte lo 3te9K> giofiìo all(^- 
gèlmetlte [icanztaimò- Xa mia roba noit andò 
«lU £tògiaa » e pec qu$ltQ capof non ebbi, il iiii«- 
iiQf Àttiidk; C^i portate ai^'essi meco le a&re 
HMfidaigfo» che tono hdlecaiao.' dsUa qoali tmd 
a» collie aiidci U biiogaa j ma mi maneggerà 
te 0SaI casd per averlfi libere i< d atmen(» àMi 
poc» ^$a« MaMédi mxfté la Pa>lrólfaw& » che 
txsk alto sue daccQ d* Laxemimrgo } VéoiM alla 
familta; e 1 «e^gikÉté gj^oroo fui à B^lciàiia la 
I9I9À ia ima lutiga lidùiim > di cui vii graaia^ 
tqi* Netti posso cspvimetVi ù banigue àdèoglien^ 
t&t j( d«lle quali ftii «ooi^» a per U ^^t mi 
vidi to(tr<Mo ad «MettaM ii p^ di soiìrei le 
éid Qpicre di queit* a^<i ; Htf pè^Ò iittrapoTesa 
Mft C9i^ag^ e coajolaztom qóóstd caricai^ poi» 
che ho quasi la sicurezza, cha dipòi na satàia» 
teràmetité sollevato; Il Padrone móstra di voler- 
lo fare j benché non $enza dispiacere ^. à riguar- 
do della soddisfazióne che gli damio i miei Ver- 
si e còmpòhimeriti. Gli presentai il ritrattò di 
Carlo V. che da lui £i molto gradito . Mi sti 
a cuore di avere quell'agata con la croce natu« 
rale i che vi sta ìimpccssa « Può e^nero oha a voi 
ci^sca di cavarla d^lé mant del Si^ Fcam Capi» 
pelloj adescai cbe è noott^ quei buoni vecchio d& 
^uo padre 4 Ma che cosa si^rà della medaglia 
di argento , che abbiamo vedute Mei suo lUtuisoo ì^ 
p che cosa dei 70^ med^^gtiiaiicini di argeàto*» 
eh- io ne volava compraces^ Qj^yl nxàn* vi i pia 
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occasione, da impiegar danaro in simili antichi- 
tà. Buon p«r me, che cotti iie bo faMa una si 
doviziosa raccolta. Il Baron Marcelli me ne haC 
mostrate alcune questa mattini passabilmente 
buòfie ; delle quali voleva comperarne $: o €j 
^ non ci siamo accoordati •' Egli ne dimanda 
troppo»' ed io sono avvezzo* ar farne àccfuisi^ & 
assai {^ ^Ue a miglior patta; Gli boifio^afef 
àkùàe eki quelle che ho qui recata ; e tiè ikit 
Éitte inaratiglie; come dì cose inclite i è l^ 
stessa mi avvenne col V* (kftnelM^ che if è pat^' 
titò s»(>aÌòrdito j é potè éon ne ha Vedute che ^<^ 
in circa • Salntate a mio liome tutti di Étostia é^ 
sa ; e in particolare. la Sig; K>^adre ; Fate, i miei 
tompliiioenti ai vecchio Cav* Lioni ; e air Abafidi 
fiellotfì; come puée à.S. £. Ja<^po Sèranaiof 4 é 
di Sig: D. Antonio' Sfo»a { quando saran iiwt^ 
àatì in Vetièzia . Di^e inokré a ^u^ ono^tis**^ 
iimo (ktitilti<>mo%' cbe sbrigato di^io' sia ddle. 
Visite 9' che mi afoliano,' & cert^ aitile fafóende^ 
in occasione di ^sCé^ tek<i^ arrivò, mlricordeeè^ 
di prévvederio de^ libri òri^itimi ; e scriterè* é 
Ltpcda p^ qi^tli^^ che qui non mi ^oitirè di po« 
ter iitmafe i Salutate andte il gioVial A^sMf 
ViMelS,^ mi Not»|è BgUifti ; Fe^ Aie i t A 
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Fienn4 9« LuflU 17x9^ 

■ A LI' amico Durigkdio 4ate un bacio per me , 
./\. Gli scrìverò coti prima occasione r Soa 
ttroj^o niemore dei beneficj cbe mi ba fatti > e 
ipi soao a cuore qi^Ui che spero da lui. Piac- 
q)3L 4 piO) che dentro questo n^ese si decida la 
causa della cpi^fnissaria. Qualunque ne sia l'e- 
sisto mattiamoci il cuore in pace , 11 Sevèro ia 
argentQ con Qiove nel rovescio tra due figurir 
qe, è tned^glia trita e ordinaria 9 e io né ten^ 
go U4a arcibellis$imar Ho scritto pertanto alPa-: 
4re, che ve la restituisca f V altra in metallo 
con la testa di CalpHjrni^t pltin^qt moglie di Ce: 
sare , è sicur^^mente un' impostura moderna t li 

^^uo nome era Calpurms , non {^dlphHrm4 9 co* 
me sta scritto iiel disegno iqiviatomi. Niqnate-: 

-$ta di donaa fu battuta ia moneta dal Senato: 
sottQ i tre pr^mi Imperatori f Sotto Caligola si> 
cpmincip a vedere la testa di Agrippina sua ma*, 
^e. {.a testa di Calpurnia fu prodotta già ìéo. 
e più anni d^ Epea Vicp iosieme con altre teste 
di Augusto, per le quali iiefu derifQ dagli ail^ 
tìquarj^ cl^e y han riconosciute per imposture f 
fidatjeyi dì me^ più che d» altri ^ che yi scrivo 
il vero senz' alcuna passione ^ o interesse. Circa 
le medaglie degli uomini illustri ^ intenderete 
^al fratello il mio bisogno per quelle che mi 
fiancano ^ le quali sono yent- una • DelLioQÌooi| 
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ki fidate. Còme io non me ne fido • Salutate 1" 
Abate Bellottii e ditegli che delle cose prenda 
ìm tempie più mi chiamò conteoM • . Raccemaw 
date^ per me qualche betta iribdagliat di oto «^ 
e ditegli i che se può' avere ìA gràct metallo a<; 
iia Marciana 9 una PlatJtilla j uAa Giulia Aqui: 
lia, è un'Annia Faiistìua,' le prèndere volentie*' 
li: Starò attendendo da Sfor qWilo , che vi scrì:<«f 
tetà la vostra Dama di MadtoVà V Se il Benò«' 
detti ha vendute al Ficdroofi tutte le sise meda^* 
glie per 150; zecchini , ha fittta .Una s^letuM 
pazzia/ Ma vedrete che ie he sarà riservate del^ 
le migliori; e in booaP itumeto • Io fiòn Comk' 
prò qui cosa alcuna; L'Ooica ftfedàglia» Che tot 
acquistata ; i qAlh £ Nicdforò Fòca in <kra i 
la cui te^ta mancava alla miaserìe»^ e traqu^« 
le del secol b^asso i farìssima. Ho messa insie* 
m afta gran pa[rte de' libri desiderati dal Si^; 
|actoo Soraùzoi Ne attendo degli litri; ^ Él« 
te una sola, specfizidne . B^ivetite pei me S: Ed 
^ ih$iemc il Sigr D. Aoifonio Sforza . Salutate 
la Sig. Macfat^^' é .rotti di ùtfstra casa*' Addio di 
éuore. 

747^ Al k Piif CÀte^ihi Zénil à FmzJlÀi 

IL Sigi Giòf ÀiVtoìfiiiif de* Btoidiii,^ éailc^itc} 
della eittl di Fiume iuà latria ^ 6 AréidiMCc^^ 
^o di Modrussa, il qi^e.tni, bla dettò ék atei 
la vostra^ codòWettìsi e aunìcì:^ia , mi ha datat co<< 
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M di due aticiche mscrixUmi » da lui . rieopiaf <r 
^ifstta città ^ le quali gli lip promesso di man* 
dare 9. vol^ àceiocciuè nel ptìrm Gioroale le r&i 
giscriate^ facendo di jloi aocàe o^j^rata menxio^ 
M. La prima è aèlla candida Marchisetti ^ tcoU 
pila. in un urna lunga 7* piedi » ^e largai ^. e 
neisso».smperta quivi da jlui ,'è desttaata a^ 
presente per riporyi dell^9lio , di cai à piena ; 
jl medeiiieo mi soggiunse , esservene anco pia 
di tei altre cimili alla detta » cbe servono al 
nedeàimo liso» e cri^de fMdatimente > die in 
esse §iisfi0 intagliate altre ^^nscrisioni ' antiche ': 
il cbe |»>1 tempo osserverà attentamente» e trq\ 
^findme , a voi , o. a me ne farà tenere una 
fopta* La inscrisione della prima è questa? 

M. D. 
A» ATIVS- CAIVS, ARCHI ATER.5IBI 
ET • IVUAE . PRIMAE . CONIVCI 
* INCONPARABIU (sic ; 
y. & F. 

.Osservate pd Gmtero p, DCXXXIL ». 5. esser;;* 
;ne altra quasi alla suddetta somigliante, esistenr 
ite ili JPola. Spesso mi tè avyef^ùtt) di potate la 
medesima memoria di persone private farsi in va- 
rie lafKde in yarie città' icoUocate ; il che dar 
può luogo a molte riflessioni > né credo che ci^ 
j9ia «tato aijiQifa avvertito «La seconda inserì- 
;Bbafie ^ la seguente , ed esi^e tielIa.Braida éf 
frati jFrai^cesvani di Fi«t»e» ' • , 

* ■ ' ' • • . • 

e. IV- ' 



^ppsto&o Zemo.' f$^ 

C IVUO. C. F. SERG. 
CLEMENTI. MIL. GOH. VHI 

PR. 7. C MARCT. GEMELLINI 

LIVIVS-pB8E<X\E'$t i-^ 
V. \ .F. 

Non 1^0 $e la Tribù Sergia ^ di cui era il sud«> 
dettd Cl^J^MAte, Primopiló | mio credere della 
Centuria di ^^cio Gemellino « fosse anco quel* 
la ^ détta' fitta , la quale da ttiolté làpide » che 
vi esistono ^'(^ da tltrt memorie \ 9 iil partico- 
lare da im arco atiftico assai grande > m^ noti 
intero» à{»patis^è ^ere stata assai famosa , e 
Cpionla forse Romana, e credesi essere T antica 
Tf}ffrs4tticHin postarvi la via, ci|e cpnduceva da- 
A(piileja a Siscia nella P,anndni$, . Il suo castel- 
lo*^ m oggi poàtò sopra' un colle, si chiama an- 
<cora T'firsaCKé Giusta il computo* dell' Itinerario 
di Ant^ijao dovrebbe esservi distan^i^a da AquU 
lejà a Fìuttie miglia 77. Ma passiamo ad altro. 
Se troyat^ una icopia della Rosimonda del M« 
Gaini fiìsiefiie col suo Trattato , vi prego di 
mandaimit l'iina ìe ra|tro : ma ti plcdola cosa 
non fate che titatdi la spedizione della cassa • 
In €$sa, se puf giunge a tempo , ponete anche 
il lìbirp Numismatico, fhe mi manda il P. fiat* 
dini, tui riyerirpte per mìa parte • Volerei che 
ton la stessa occasione mi potesse giugnere il 
tomo L d«n' Aristide G. t. di Londra • Vi ten< 

R 4 do 
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ào grazie delle novità letterarie , delle quali i 
senza voi^ sarei affatto digiunò* La vostra edi- 
zione dbU" Istorie del Cantalicio in 8« è diversa 
dalla mia » che era in 4. e che é passata nella 
Libreria Soranzó •' Le cose mie apparentemente 
van bene: lìia npn dico quattro, ^se non veggo 
nel sacco. Ftafélìó amatissime^ addio. 

748» jil Sig. Michck ÙrimMii a Vtmxisè 

Pienhéi .17. SeHtmhrt I7>9# 

MI glugÀe ia stimatissima Ietterà di V. E. 
in tempo ^ che imi trovo., interamente oe^ 
cupato nd componimento, del Dramma , che si 
dovrà recitare ai 4* di Novembre in questo Ce* 
sareo teatro. Da ciò V. £• assai ben chiaro 
comprende V impotenza in cui soùo di poterla 
servire, come per altro sarebbe mio desiderio ed 
ùnoire ^ intorno all' accomodamento del mio Mi- 
tridate ^ che ^a lei è statò prescelto per cotesto 
Ì5UO insigne teatro nel prossimo carnovale • G>- 
hosco ia necessità che v'è, non solo di -accori 
ciarlo in moltissimi luoghi. ^ ma di accrescerlo 
in qualche altro» per adattarlo ai personaggi che 
dovranno rappresentarlo: e come per far ciò ade* 
guatamente al bisogno y e senza guastarne lates* 
situira, fa (^ mestieri e tempo > ed applicazione ^ 
t giudicio; còsi V. É. dovrà perdonarmi ^ se nel- 
la congiuntura presente» à cui mi obbliga il mio 
indispensabiì servigio a quésto Augusto Monar^ 
ca» mi veggo costrette a supplicarla di assol» 

ver- 
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Vermi da questo carico , per cui costi non Id 

maiicherafifio aggetti soffidientisSiini , j^dià ii« 

sino discretezza e moderazione • Non ritardo la 

risposta un moniéntas acciocché la tardanza Hoti 

pregiudichi alle ulteriori deliberazioni i che le 

* i^àrà necessario di prendere. Non tantando ella 

i parere 5 stimo bfne di avvisarla, esser^ necessaU 

rissima V aria per Ostane neir Atto V.> senza la 

quale non avrebbe tempo proporzionato raciofie 

dell'ultima mutazione . Nel IV. Atto può aggiu^ 

I gnersi uda arietta a Famace» osia a Farinello^ 

in fine delia Scena VII. quando patte da Ladittf 

e da Aristia per andare al Re Mitridate suo pa« 

dre * Ogni scena § qualunque siasi ^ che in prim 

cipk) dell'Atto V. aggiungasi a Famace i sarà 

un inutile allungamehto dell' Opera « pui^ mi li& 

metto al piacere di chi coroaivla^ e che crede 

necessaria per FapheUo un' arietta anche dell* 

Atto y. i versi che si leveranno al Dramma 

nella recita, pxs^tài che almeno rimangano net- 

la stampa segnati con due virgolette i giusta f; 

toso : e ciò dico a V. E. nod per opinione chd 

\ tutti sien buoni i ma péréhè li giudico per hi 

I più oecessarj i Qjie&to è quanto all' infrétta od 

' occorra di significarle ; e senz* altro /Còn ><(è^ 

i ossequio ed affetto netta sua buona grazia sii 

I > accomando 4 
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4;)Oc^f wa« he (ia sCrirervi » perchè molte 
X ^ iMTMsp aiftQÌ| a 4in^ca0% Ì9 |p«ttiiÀ a Dio 
fÌaf«AJ# >V)(reiw là fine delia set^ioi^a^ venturi. 
iMi vado ibpeniteiii^dci dalle ytsiise Vitella Corte e 
4^ ansici ^ God Ia|{a4rpq4qtfui ^ j^^ i miei 
idei^erì» ma i^o^bUomoÉe mi Vc^rà il Padrone 
im'altra v«lÀ^ WtN^ piedi avand ia tiiia pav- 
tegaar Ìi9ft fosso ii^jaificatvi le lpeai|p|e es^et- 
wm 9 cm c^i ^è MM. LL* mi àamio ^mes«o 
#t ripatriare ^' fieer]^atfmi la fetokà del ricìic&o. 
ari Ogni loro' (a^udo . U Melasìtasio è ^tit0 
etabilite al serii^gia om |* annuo stipendio drt|re 
HtUia fttetm; e non ictejioste già in luogo mio ^ 
ma hm^ in omo ajoto e scii^yo » Molti credo- 
xbnfio diyei?samettte » sia s'^aj^a^mei^aiuio. II mio 
Dramme 3i è lutato Someii^ca ^ e voce uni- 
frdrssale $t «r^ ^aier guelfo il migUot de^ miei 
JPranmiifi Ma guaita. |è isfia di^graasia cdìe loro 
tpesso é «i^Vttnutai l^pUimei ha prf^y^4^ ^^^^ 
\ pcecedentl^^ PiaMnt, che po^ 9i ^sreda, € mi 
kÌDva* yolaeuD tfloapo ne sauxt^ ht^QH gtodir 
ce . yengo a ycnezla senza qi^tt^rial , $niUQto 
dal viaggio passato, e non soccorso dai matu* 
rati quartali* Ho stirpato che fpsse indiscretez- 
za implorare un ajuto di posta, che per altro 
avrei conseguito .* e questa mia moderazione è 
^tata iionsigliata e ajpprovata da chi mi proteg- 
ge. * , 



M. fiiseyo la ^vostra lettera^ Gmr tD»ppa ho%i 
fk mt ringraziate dd poco éhe fo per vm s ms 

in ciò avete più ri^piardo al .imo pore^ cbeaUt 
mia mano . Ippolito è a Corte ^ e non lo y^ 
(drò, phb yersò la metta notte/ $ta bd^ « m^ 
gii spiace la mia pattdnu^/o più tostp me la 
invidia. PuÀ isseté che il'Ora^^aiL aJ>Uascrì^ 
to anche sopra il fessale |lomano : ma non lo 
s^ di • skmto ^ .. Gòóù ' cbe quel cht Uggfit^ > vi 
piaccia. Vi ringraziò deUe noyiti letterarie'. V 
Istoria Palatina data^ dal Pigili <AAtonio èia 
mia. Ponetela fra'piiei libri.. Dopo la ^ia par* 
,tenza si spediranno tre b quattro casse ài ìiMé 
fo* quali finirò dì riempier la stanza; e in ap- 
preso ^e yerrani^o degli altri ^pw il Ahfi/ Ver- 
dani non saprei che poter (operare in quesU pò* 
chi giorni ^ At statò qui* Lo avtò' à cuore in 
;iltta pccasWe» e di costi 'ancota pùtrà facte* 
mandarlo occorrendo « Pregate Bio per me , e 
state sano. Addio di cuore. 

? 750. AL Sii. Ausonia F^lisnitri iLimiiey 

A Titolo di uUxidienza ayanzo a V. S. Ik 
It&a il mio sent^eijttio itttonio aUà io- 
scrizione , . che pensa di far intagliace adpea la 
piccidla pietra di marmo di Carrara alla mmo* 
ris , non alle ^meri , del Sig. suo Padre , di 
sempre gloriosa ricordanza • Non essendo capace 

a 
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ii luogo di cenittaere tutti i tìtoli e ùàdn àéi 
(inali in vita egli è stato in diverse ocommA 
attento i mi risnifnèrei ft diie cosi: 

i ANTO NI ìi p-AliLISNERIi 

EimiTIS, 

MAèNl7>HILOSOPm 

MEAiOklAE 

.ANTONIUS F. PATRI 3£N£MERENfJ 

P, e, 

VIXIT . . i . e^HT i { i t 

Ovverà 2 

ANTONIO, rAtLISNERlÓ 

E^ITI 

MAGNO. PHILOSOPHO 

ÀÌITONias F. PATRI. BENEMBRMNTÌ 

. MEMORIAM Pi 

Scelga a suo piacimento o Tuna,' o l'altra; 
1^ una 9 è l'altra ricetti, còl parére di ebi pifl 
ili in^ in queste materie è esercitato; cbe cosdf 
ùon le possono mancare , do^e tut(ò il biidti 
gusto fiorisce; Mi conserti la sila buccia gfa« 
xia, e pregandola di non dire a persona eh* id 
s'ìa statò si teitieraric^ a dirle il rhid sentimenéb ; 
lioichè r iio stèso a S(dò fitdtò di obbidleìijia i 
ini raflìsrmo J • • ^ 
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fficnna zi« Méoru 1730^ 

AVete ragione 9 ed avete torto : ragione ii| 
riprendermi , .che non v^ abbia scritto . da 
molto tempo: ;. torto in accusarmi^ eh' io mi ista 
4uneoticato di ym.^ CjjieUo è un. carico .d^toal-^ 
}a mia. pigrizia » che in me cresce con gli anr* 
ni: ma questo è un^ ingiustizia clie fitfe.al.miq 
cuore, che mai non lascerà di atnarVi e. di rir 
yeriryi, iqsiuQ a tanto, che in me ne si^vitav 
Cotesto vostro errore voglio perèi^ perdonarvi purché. 
voi mi perdoniate quello del. nùo lun^ silenzio». 
$e gli s^ari d'Italia non ^intorbidano al segno , che 
pare ne minaccino 9 verrò fra due mesi a tiovarvi^ 
% a ri9gra:(iarvi di quanto avete scritto di nie in jhù 
Luoghi dell^ vostra grand-opera» alla quftle vor^. 
rei aver modo di contribuir di vantsiggio ^ ?Ma;. 
\ ringraziamenti che mi riserbo di darvi in quel 
tempo y i^on debbono fare eh" ia ncp .ve ne rf n« 
da anche al presente i maggiori chepqssQ, con« 
fesundoyi sinceramene che ve qe sono pbbliga? 
to, per il piacere, e dirò ancora per la vanità^ 
da cut non posso difendermi in vedermi mentii 
vato e lodatp da voi » persona di tanto : mecUn 
è di tanta riptitazipne» e* per entro u»' Opaci 
eh' io giudico la meglio disposta ed. eseguita > e 
jla più utile e insigw , che /non solo a' miei 
^i ^ m^ dii fuoit^ tf mpQ 4&a ì^cìuil- lo «tai:^ 

W 



in queste parti, se altro comandamento non me 
neridilnm^ ptr tutto tqoeiid anno; e se tàtal 
tonpo' farò' qualdià, iMÉcmil scoperta degna di aver 
luogo nella lìaccolta ; assicuratevi i che non ris- 
paùBièrk ttèdligenaa 4 nà spesa ; perchl l' abbia- 
te; Hd ripigliati per mano tutti i miei Codici, 
iàà hdUa vi he litnmto eba làmiei di venire 
a voi ; Qpantò aV^va»' vi ho' ;gfè éàxkdMt ; o' 
HI boi offèrtd. J^loa htf qut anooria tfotcé lo midi 
ìdedagEe o moneto j^ Podiissnie JA . qiseste ne 
(tt^o ; nuttsiniBiiiaite deUe , Eóttute in Italk ^ 
o niutta cettansenoté avanti tanno i a 80. tratto* 
ne alcuoe' dei Dogi di Veneaia; Gom«f. di Piero 
Ztalmy di Rinier Zeiio,> di loreasd Tiepolo » è 
di'Oìq:' Danìtolo' / c|ie fi^*elertcCpèè Pappante 
mèi I s8o; Vna dissertaaione, ^pra qiiesttf argo- 
ménto" sarà, al pobblioo' di, lacere e ^ fruito .' 
Saiotate gU amict; e distìiftamente it Sig.M^ài* 
«bose OfsijttSIgiMaridiéseFantanetli; e ISigg^' 
Abaci Vanddfi ei GMraidi. Amatemi ^ o «;#te^ 



fyaVitfdÙ Sii» Z>mmic0 inmAMi. d Moianà. 

DUe pieaiosi «gali stato a farmi ad mi 
tratto il Sigi v«st9> Fratello ^ T uno col 
fmièntamìi la iostni Jbtfiirajr e P altro col dar- 
ani èeea;mne di tmarixe ^é cososòeira là sua de» 
|na persoia •' iball^ ma e dellf altro Àvott ié 
«vMb a ^"««MMVÙivotf ffoms^ 4 aésìcur^c^^ 
"^ " the 



Apostolo Zskò. é7x 
che' ano a cajoce di fix sì, che V opere vi te^ 
stiidiìM più n hìaiam M iM i f aainD nàm . M^ 
manchetù di senrim nella petsopa di lai , o« 
vuQ^ egli d caapMésk di adopenumi » e lo 
£uo noli tanM a rigoaxdo dell'amor che vi por» 
biìxiìimtówài^ iHQiso iv ch« 

<té per se «^f^abtùUantnoedte si raccMiMKlai 4 
^Àkà che la cka di Sadora «bbtà ^tti^ wfm 
ttò di uà tal soggotto ^ di OMii id qwsMi parti 
v'en estrenid bisognoì fiMÌ eisefldo^akmocb* 
vai^ molta Mila Cblnu^ i Qiid< ai lua Sm 
Hm sicuro praQosticà è di tipiitaaìiiié A dt poe^ 
tittfl^; Kiverìfio a mkr óoiee il2ag^Mai£chMe.Qri* 
éi ìk Sigi Marchese ForiiatieiÙ j d Si^ JMwsm 
tori j e. gU ^tri cómum aMci; i quali ^ptmdi 
abbuiiicìaife coséi dfxitrc^ il . ìreafiusql msse'^ m ptb 
ift OQO lol faé cangiM di ììsoluziMe le Icitesfi! 
di Vienoà: I4 tlstaiiQpii deU' «poìd àcL Si^ Mau>i 
cbssQ Otstì già divantte a^i me i attwìi al 
Si|. SoUani là pufaiiìica aj^^Mm^ìioae ^ fiipijl»Q>^ 
so per maho'la miai luetten ^ per iéétm ^V lai 
pMsa m qualoboÈ htàgéi come dìErweii raasettam 
la. Coasecvaten^ il vostro affetto^ e «salttttti^ 
dov& catametìte: a liòiod anche di md toeUo 4 
UÀ Àiiono ^nai SOM é mòi ses^M i €é J' 
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753, M ?* Wimr Cét^^ìm Xén^. # PkntxU^ 

SOoo stato in Reggb e in Parma ooq mia 
molto lacere /Delle cose msigni che quivi 
he vedute , non ve ne scrivo » poiché- il tuttoi 
intettdesete al mio ritorno » cl)e sarà verso i io« 
ed venturo. Da Domenica in qua son ritorna- 
to in questa cilti, dove & A. continua a far* 
mi segnalate grazie » nulla costandomi né allog:* 
gio» né carrozza , né vitto « Non deggio per^ 
abusarmene ; onde dimani passera a Bologna con 
alcuni Cavalieci » che di U mi vogliono seco 
sdie loro villeggiature. Ho (atti Sxi oca in qqe^. 
Ito mìo viagis^ alcuni acqqjsti di medaglie e 
di libri: ma qoesti si riducono a pochi » quelle 
sono in più .numero» e anche più considerabili « 
Non y1 potete figucare la scarsezza di buoni ÌU 
hd • In Paàrma non mi. é riuscito di ritrovarne 
pur uno , e così ancora in R^gto • |l Soltani 
qui me ne ha venduti parecchi» alcuni de*qu»r 
U mi sono assai cari .. Fra gli altri un Codice 
in casta ptcqra delie Rime di Gio: Gixolamo 
{^ossi » più copioso delle stampate ; due volumi 
in foglio M^s«; delle Letteoe di Monsig. Q^e* 
rengbi»' e alcune rare commedie vecchie: e ciò 
^he più mi é stato caro ^ un San Clemente A<« 
(essaadriao della edizione di Osford » somiglian- 
te a quello che avete dato alTumermano, pre« 
sp dalla {n|a libreria; oncle il priy^Msneqe adesso 

per 
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per servigio di lai noti mi' darà punto di fàstì^ ' 
dio • Il Sfg. Muratori vi risaluta ' caramente , e 
mi ha mostrato la bella raccolta , che ha fatta 
di_-monete d' Italia , la quale egli pubblicherà ac* 
compaga^ta da una sua er^idita Dissertazione in 
uno de'> volumi dèlia sua grand' opera , nella qua- 
le, avrà anche luogo la Vita di Carlo Zeno , 
scritta latinamente da Jacopo Zeno suo nipote 
Qui si sta^ipa dal Soliani tutta la coatroversia; 
del Mari^hese Orsi contra il Gesuita Francese , 
e contri il Montani • Vi prego di rileggere la^ 
Lettera stampata .^ che scrìssi a quella occasione > 
e di iiQtarvi le cose che non yi piacessero , e 
di aggiugnervi qualche bella osservazione , che 
sovvenir vi potesse. Impiegate di grazia un po- 
co ài attCQ^ione e di tempo per favorirmi • Al 
Co}eti date pn^ il Uhm dell' Allacci sopra 1 
Concilio di Efeso, e s'altro gli occorre • State 
sano ed. allegro : eh' 19 pure cerco di far lo 
stesso • Addio • 

754 ^/ Sig. Dcm^ic^ f^mMi- ^ M^dans* 

Fenezia 8. LuglU 1730* 

Hro ricevuti da vói e da'Sigg, vostri fratel- 
. \ìy,si CQStt , che in Bologna , tanti e si 
segnalati favolai , che; mancl^erei troppo al dove- 
re, e a me sttisQ^ se giunto in patria non cer- 
cassi di ringraziaryene in qualche modo, e non 
vi pregassi di passare in mio nome lo stesso uf- 
ficio con loro. La cortesia e la gentilezza son 
Tmo IF. S doti 
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49tl cQ^naturali a voi tutti» noti memo èbi 14 
4o(triàa e h prabiti : onde aoa è maravigliai 
§9 irà Yoi ditid^tt «egualmente l'amore é U ^ 
lii M ^^ì^chéàiSiò'i i ài me in pardcolaféì thè 
vi «Q^Q per tàòti capi óbUigato. Vi j^egq Jà 
^^Uidiéire anche aci essi qUeiti miei sinceri è 
poàrdiali 'seàtimeistti I é di assicurarli che si po$« 
SQU Valer di me; coiiié èi cosa iàtéltaminte lo* 
ìx|t diivo^a» Non sfi, se il ^óìssesì^re di qilgl^ 
|a medaglia qu^ata di Teódorico, e di qtìdla 
ìHé leste iàtagli^e in quella cc^chigUai si kèì, 
termineri a privarseàe per li due luigi» dke gli 
bò fatte offerire, per vòsttó met2o* N^ s^à da 
voi aipéttattdo la rispli^ione'^ con ispera^^cbe 
egli sia per accetHÌTf Uà cosi onestò partito ; 
U^ Catorìrete di riverire il $ìg. Proposto Hùs^à 
ìotii « di dirgli "càe non sni è àVanzatoi tempo 
piar far la ricerci. d^Uei tose^ citt ihi ka ^loom^ 
meste; ma che seaa^ altro gliele spedirò nel yem 
turo ordinario \ Salutate anco i . Sig^i. VQStìi f f a^ 
tólii il Sig. Zanellii jì Sìg. Dr. Grasàetl;ii U 
Sxg. Ah. Gheratdi \ U Si^^ Or. Gac^&ld i i\ $ig; 
Conte Maisdoni; il Sig. Marchése Mahfredi; il 
Sigr fìùidòtti ; il Si|. Cónte, Gio* Guièeiardi ì e 
gii altri comuni amici ; della cui amà&il con- 
Yersazione non safò mai per dimetuviìiHrmi • (Joa- 
seri^atemi la Vostra cara aniiciziai e p^ fini mi 
ìptipkteistc^ qu^ ìotiò e iùò sempre v.i.» 
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'À Modèrna • 
y'entxis 7. Ottóbri 17304 

LA grave malattia della più che óttuageHatià 
miaMadre mi ha fatto lasciare le rive dell^ 
Istria; e tomarmeneà casai ^ù j[>restò di quel^ 
io, eh.' io voleva e doveva • Se. non , si rimÀte iti 
inigliore stato; tioii è possibile eh* io mi risoti* 
va a lenire iii cotesto parti • Poco godr^ eoi 
timor di mìa tanta perdita ; e col rimorso di 
aver mancato tii qoalànque caso ; per qualsivo^ 
^Ua altro motivò ^ ad ^^ à giiisto e necessarie 
dovere • Voi me,, iie farete , ragione ; né creM 
che il nostro SigiCotite Tairdini sarà per doler- 
sene! la patte dell' Isttia ; dove io ini soiio 
trattenuto; è priva aiSftttd di documenti antichi ; 
^ di làpide l trattone tre o . quattro l ie quali 
ìònó già ^bbiicite ; Q^ivi Ìio pure cercato i sé 
vi fòsse quaiclìe Ms^ del vecchio Vergerlo ; ina 
imktlménte* t'iìniàt.còsa; che mi ha liato pta^ 
cete xà leggala ;, si è stata ttò poemetto iii ytx^ 
M sciòlti di Giroiamò Mt^ljot intitolato J*^ Ègi^ 
da; diykp la tré libri; il fcetaèo pear^ d^quaUJI 
iifapecfettb. L'argòcnenio è io lode diCapodi^rU 
sib patria ; «tetta iaawu Giòstìnòpoli à e pia àn^ 
tidiÌBcnté Egida; Dal Sig; Dn Pivàti bd ricevo^ 
té le insoitiòai e le monete; àà^ wk avete i\p 
manciate: iQjiesta sen vi trasmétto il tSm l>id* 
ifaéd SfdttaìM ìGcas04itÌM ; aMi«cM jpossiatNÉ 

6 4 Vaiefr 
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yaiervcne;^ e con esso riceverete la Biblioteca 
|Latiaa del Fabbricio , ristampata qui dal Coleti 
in due tomi in 4. .Qjianto alla Vita del Tassp^ 
ni che mi c!jiiecjete , io non l'ho mai distesa ^ 
/t 50^9 qua e là ne tengo varie memorie » che 
pra non mi sarebbe possibile di raccogliere e di 
pedinare; oltre di che ancora non dispero affata 
to> che il pigrissimo Bertoli vinca una volta il 
proprio co$t]ume , e $i metta all' impresa di dise* 
gnar le figure per la stampa della Secchia» Ho 
parlato lungamente di voi già tre giorni coi Sig. 
Coat^ di jpoUaltp, e gli dissi di essermi &tto 
r:^stituire il libro di M* Gasparina Stampa » eh' 
io gli ayeya prestato • Ciò fu approvato da esso ^ 
Qnde avete finito di temere di lui , e dei suol, 
jnprribili Afdi^v^hi • Mi rassegno f • * « 

, Ti 6. Al Sij[f Mdrchese OiuJteppe Gravisi • 
Cap((dÌ4trÌA . 
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L libro della Perfetta Poesia del: Sig. Mura* 
tori contiene veramente ottimi precetti , e sa-, 
là sempre, utillssimp per chi attentamente loleg-. 
gè. Intórno ai Drammi musicali egli ha ragio* 
ne di riscaldasi , ma temo che la passione T 
^bbia portatQ a dirne troppo* Sopra di questo, 
potjrei farle moltQ rifiessioni, tratte dalla verità 
e dall' esperienza ; ma come questa materia tÌt 
archerebbe un poco di tempo, e questo presene 
jeip,^pt^ ipj rnapfaj cpsi a.d altrp pia oppqrturuj 
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kit riserbo di fatta. Le cUfò solo iù generale ^ 
the per quanto io coiadanni i Drammi mosici^ 
li 9 cptné Tragedie irregolari i non posso risola 
vetrai a dirli col Sig; Muratori tnostri ed unié*. 
m di mille ifit/erisimili i nella fòriùai alméno coii^ 
é;id<erati, con cui sdrio stati tt^ttstti da alcuni 
talentuomini in questi ultimi tempi • Ed io sae- 
tti troppo ingiusto; sé Così fleraracnté inveissi 
contra qiiesto genere di edmponimeiitd, tdti cUi 
in Italia e ih Germania mi Sono acquistato uà 
poco di riputazione , e nfoltò di (profitto j per là^ 
teiat da patte il gt^adimetìtd Con cui le cd^e tèiìb 
sono state accòlte dal maggior Monarca della 
terra i e dalla sus fioritissima Goltte ; e gehdtat- 
mente da tutti i Principi d' Italia i il che dit 
posso francamente, senza timore che quésto rà^ 
sia Imputato a jattailza. Il fine Che si è prbìpd- 
sto il Sig; Muratoti iiélla ^ua òpeta, è Quello 
di riformare la vdlgat poesia i òttimo fide e léf- 
devole: Patlaiidò dei Drafnriv(, egli li rièua1r& 
come una poesia incapace di aleutia rifbrtna pei^ 
la sua mostruosità i ifl Che^ torno a dire, so'ii 
di parete che e? s* inganni itì qualche cónto 5 fe 
pefò dalla ^cena li vorrebbe affatto sbatiditi. Sa- 
rebbe stato meglid ; che égli avesse ihòderàt^ 
ùria Cosi seveta setìteilsèaf e (btsè che se in òggi 
avesse dotutò scrivete éU qtéstb argomento, ^i 
iarcbbé inoltrato tlh giùdice hifetìd Crudele : onde 
cjuandò fui in Modada nel Giugno passata , egli 
ebbe la bontà ^i eiòrtattni a raccb^eré e a ri- 
jjìulire *i ftiìei Drammi e Oràtofj, i5 i darli {liè- 
ti nnkaliseiite i hcénàosH .aédkkl' iwbr siM 

Si tet« 



YVt$Q 4i me, che pbtiH&^bono esséireutUiinqual;* 
gh^ i:anto al pubblico , e aprir qualche strada al 
{«golaniento 4ei Prammi musicali * Nei quali 
i>i$^iu c<^Qisi4erare^ che vi souo moltissimi "in^ 
^efisfmili»Q)a alcuni di questi prov^gono daJU 
U fiecessità e natura del fompokiménto.» come 
il dover cà/its^tsi da capo a piede |ie ariette mur 
8idiU^ le tante mutazioni di scena; ai quali^ 
e sittiU inconvenienti » non ^possibile che^ j^ 
^ ripaio • Altri |oi ferivano dalla poca avvera 
pOfì» *del poeta- ^ che non comeryk l' unità 4fll> 
JKiionea non la ena^mità dei eaptteriy non i} 
ìtecoro della scena tragica ^ non il buon costume 
a purgarne degli affetti J non il movimento di 
questi a wnoptssioi^ ^ o ja terrore > non le con- 
Mnienie di un viluppo e di uno' sdogllmentq 
alle booije f ègole 'ajxomodato .' Qyesti nali si 
«fossono e ^ debbono levai: jial^ teatro musi- 
.^eale, e a questji ayevasi a pr<^rre il rimediq 
pfl£ la loderai riforma. Se mai V.S. JlìSu 's| 
abbattesse a leggerne alcuno , libero in tijtto, 
^<n in parte dà » fatti pregiudic|,'e gi senti nel 
leggerlo que| cofjGÌ^ipvimentp solito destarsi dai 
tragici cpmpònimenti, cpns<;rvi qiieH? amore per 
lesse, con cui per ^fnnanzi Tlìa riguardato, ^ 
non lo chiami così subito' un mastro odiasQ del^ 
Ja poesia* Vero è, che su le scene moderne di 
^qualunque pedine e condizic^e^ regna di ;saveN 
^hh u^a passione efFemminata > pioè \' amore , 
senia puji ^embra che i^on si possa compor fayiv 
.]k rappresentativa plausibile ; in che sono anch' 
|o di parere che «i pecchi molto , e che vi si 
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fkmébbe . n^tter cotfipetiso • Ma il male éi ^ ^ 
che simUi spettacoli si ìfanno a spese- di iftopre* 
sar; privati jfi 'q^filli ftoi^ gli ^espe^gOiio gratin 
al^póloy ma {^trìsto^ar^i 4el 'dafiftoj ^ peÈ 
fàhfi 'profiàp « Óra il/màggio»? concorse yiéft lò^. 
m da^chi nictìo int^de s e dai ?esso 'i^iè moh 
le^ i^H cui gli ÉSeiti >ii^ debcdi hnnp più fonè 
impressione /^ Potre^ero disiqgai^^arsi >'''ma la 
cosa ' ^ éURdtìè i e pet ' gP imptesar) a^^dòs^ . 
ta, ^la ' Merope del Marchése 'Maffei' ho yeduta 
a' fxùei/ gipipni "" far questo n^ira^qlo > piacere a 
tu^'$afi:(^^mescolanìe0toi di a^morì ,' Anche la 
mia 'Mèrope,^' che è. stata prima ~4eir altra ^ non 
ha altro aitore Vhe di pà^aggiq ^ e ^6m^ per 
episodio: e pure è piac^iuta e$trètnamj^nte,^ come 
pure 'l' Ifigenia J^ ^ qualche tltr» dtf mìei Dram^ 
mi/^e 'gli affetti effemmi|iati non Sonpi quèlH 
ehe'hiùcr^mO) ma bensi ( forti ed i nólìili , E 
questa *| |a ^agipne \ "^per cui pì^ di tenérétea^ 
fludrisco per li mìei QratQr|> bv6 conservo i* u^ 
ofttà'^Ael lupgo, deU'azioiìtff e d^ témfpo, é lai 
nobiltà de' car^tcri ,' e la *f)tppf leta^ cUfgK affetti r 
talché potrei ^fMurji 4 buqn^ Tragèdie', $é gli 
itetìdéssi ^on pii^^ yetiii e li f elidessi libe^ri dal- 
ia necessità della musica , ^òn cui débbpho és-' 
iere' recitati nella Cappeilà ^èsar^a* ^a egK è 
ornai tempc^ ^Heio (rhioda .gue$ta diceria , pitt 
lunga di queifo che da'pritiCtpio i^ in* era, pro« 
posto* t'ho scrìtta con poca* rigeisione ^ e in 
^t\ spi tratto di penna"; onde V. $• IHma^ 
ne fompa^sca la 'rot^ezsca $ 9, ne eorlegga 
gli errori / £ qui pregatfttarlap di dVerìfé à 

S 4 mio 
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inlo nome i padrohl e gli amici tatti ^ hii ht^ 
ferii^o. • • . • . . . 

Qiiesti stampatori non hanno il. lodevole uso ; 
che corre imiversalmente appresso quei di Get* 
mania » cic^ di stampare i' indice dei loro li^ 
bri» Legga rpcduso sonetto dd Sig. Gasaregi 
Genovese, e ilie ne avanzi il stiò sentimento; 

* 757- ^l Sii* ^h^'Giovatnhatistk Tàriìfotti . 

FtmxiéL ft "Novtmbre 1730* 

INtesi cori piacere che a Vi S. Illmà sieh4 
pervenuti i due libri che le bò inviati , def 
(j^uali a. tutto, suo ^mpdd può valerci • Fra due^ 
b tre giorni io parto per Padova; dove mi ter* 
nìei:ò tutto questo me^e: oiide occorrendole di 
comandarnli in qualche xosa , potrà quivi farmi 
pervenire i suoi, comandi v Ho , cominciato àleg^ 
gere la j^ua ttaduasione dell'Epitalamio di Catul- 
lo:, ma per aVaiizarglietìe fondatamente il mio 
sentimento \ mi eonvienis consideifar .il compòiii:- 
laentd cott molta attenzipUe , e confrontarlo c6l 
testo, latino ; e vedere, come confrontino i. senti- 
menti , deir autóre i e jet sue maniere di dire col 
volgarizzamento che ne ha fatto. .Qiiello ch^óra 
posso dirle, in generale intornò alla sua fatica ^ 
si, è., che i versi sono eleganti. ^ sostenuti > e 
felipi: e poiché mi concede la libertà di espri- 
merle sinceramente quello che ne giudico, par* 
mi che alieund di tip, di ^uindo ih quando nótt 

cor- 
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tórrhj^ada alla bellezza degli altri; Coa qué^^ 
stk occasione le dirò fraacaixièate uà altro* mio 
pensieco^ stabilito su molte osservazioni che ho 
fatte: ed è. che in nostra lingua ^ e poesia non 
si possa fare ^ né si abbia buona e perfètta tra- 
duzione di autor greco, o latino > ove ittradut^ 
tore siasi voluto assoggettare alle leggi tiranni^ 
the disila rima: là dove ài contrariò ne abbisi^ 
ilio moltissime y degne di approvazione ; fatte ìA 
verso sciolto • Così , per esempio i tutto Virgi* 
lìo . è statò tradotto in questa sòrta di verso di 
que' .valentuomini ^ che fiorirono innanzi la mè-^ 
ti del secolo XVL ^ le . traduzioni <le' quali si 
trovano imprèsse ih uh sol volume, che in og^ 
gi è raifissimlò e stimatissimo^ dai Giunti diFi^ 
renze. G>sì fecero dell' Eneide il Caro 4 e P 
^ngelucci; è le loro versióni si cercano i e ik 
leggoùo anche in oggi ì là dove al contrario 
quelle di Alessandro Cerretani^ di Ercole Udi^ 
ne^ di Tommaso Cambiatore; e di altri, theV 
hanno tradotta iti ottava; in terta fima^ api 
pena si eoho^ohoV non che si legganio ì Cosi 
fra moderni il Lucrezio del Marchetti è 'stat<> 
tìcevuto con liipltò applauso ; V Ornerò , è gli aititi 
poeti greti tramatati dall'Abate Salvthi : e tali 
riu^cirailno al giudicìo del pùbblico alcune tra^ 
duzioni, che ha &tté in verso sciolto il Sìg. Aba« 
te Yetdani ^ della Poetica ci' OrazFo , di quella det 
Vida , e còii qualche aitìra . A* altiro eaelledte 
Ì^eta> Gliene potrei recare altri éseh^lii ma i 
già allegati credo èssett sufficientissimi a gimt!^ 
ficare il mio sentimento. Un volfaritzatore ìe^ 

gato 
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|«tò qalii^ x!stf«ttid^4 <lolta fiftià ^ è . 
^e non diea. questo ebe tiaii ' yòfrebbé l^9S' i^^ 
pétk tìxikhjb i s^ lii>n yi iQSse qostréttxi dilla tìa? 
ìmea della medesimi • No faccia anclid y« 5, 
|U«ui y etqpermieiito ^9 Vedrà subito '/^à'' t^eli 
ye#»9 dtipltp }e yer^^no egressi i sdqtltttttiki 
f |e liaite del testo li^t||o con ^tòr ' fietieaif;}^^ 

01 W fa mdfisione^ ridottor ii^ ottava tinia4fll(* 
AhÉti Gatipitiatil^ è ti^tt* altrtf ' dbe tlq^'ttad^l^ 
l^ioiié» f la^dirèr pàf tost9 una ^^egaottf ||iuta*> 
^done} tesendovi per altre» molta gentileiiza "^ e 
Itoitt grà^b |i0'^i/la qualtf'Cdi ^iu'toieéce^ 
iidscefe?, ingegnò 4 e la'ìdicità/die |a '(^^ 
d^ tradottdtCé Io non Vò ^ine' eliaca. ^f ri* 
ìuafdaf e ^§iJesti ìmei $dntite6nti: nla fé v^on zU 
<«o gr^difca ii| fissi l'iffgemnti dèli' minio mipi 
die $f9n è pp^^ ditiimi^arsi ^ ove ne ' sta rU 
curetta da |j|erioné ohe jafidar^ clie jftinfii. ' 

Qianto a ^ue'.^oe fecii dd^U ultima intesca^J 
lati *',, N9n iiiétm nftf^ìjf &s* k( non Saprei da« 
|e agli *aie«si d}tte idìerpetra^^oiie ,' che ^■" |ia co- 
imioe ^\ inigliOF) e${lélitì|pi ; i qoali ' V&j^oùó 
fké yi ^ faecia allusioiie all^a ^nfìpzzf ^ell6 
fsne tf e alla 'di|at9aiqbé dè|le arteria , la cfooie 
a]BIK:ede alle feAcitiilleV <>he ydfgini va^ifocf a let- 
to^ y e iie tie Ie^o'£|tte donne /jLe pssenrs^o* 
1^ d^ tiatufa^isti » e le mcftkìk dj AFÌstqf({ele , 6 
dftit M^euriali pare fhe f pn4elminp )* osservaaiio- 
fie: e yi à a^ega atKbe in cmipi^a»oQ0 un 
0996 di IKemmaiio i e iw altro di Ncnjne^ » 
: Le imàé dorate glaaiep» le ttptkie^ che mi 

' avan- 
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»yaoM 'dfegli scrittori di Cai^al-Vranco sui' 'pài 
tria.-'^intorno ^"^ quali avrò lAodo di comù^tar^ 
gliene dell' altre , ' quando ella ^ ne abKa ^à ^bU 
sùgào , ecl io più tempo • V avvedo soteì^ e** kf 
non le scrissi che il Cappucciiio da Qiiiel-Fraaki 
jpo> che fu -poeta, è pittore^ è di cui teagooii 
opera in y^scfp^ fórse di suamafio, V, per quatti 
*to giudico, inedita > fosse 'di <M9l P^tchiait tùM 
bene <cbe si poiiiasse Fra Cosimo * PidxxA ^ di 
cui parlano nelle >ite de* Pittori U Ridolfl'^ il 
|3aglioni ^ fi Baldìnoc(4 ed altri « Il titd|o del VUÌ\ 
t\x* è in 4. si è questo „ L' iniMnéUé spirté \ fréU 
^ giàidlùfù ^firituaU di F^ Cmm fféJUs fU 
\y ClasnUFranc^ CappHciné / in verH uUM ; d^ 
^ ve fiacevolntcnpe si rapprpsenfSffù i ffricM^ é 
'^ le difficoltà dello stato Religioso in un novi^ 
U ùo\ ^ Qoesta è una specie di ')>oesia facra 
Vappreset^tativa ^ da lui divisa in paque p^rrz, e 
ogni parte in più WW^ che cosi e a lui pia- 
ciuto ' di dir quello , e queste , in luogo * di dir- 
le éùtij e seene^ I yersi non'{iono cattivi > e F 
autore Vi si mostra non meno dotto, che pio. 
La sitittura mostra esser fatta gii cento ^ e pia 
anni: tempo in cui Viveva Tami^e. Uif altra 
cosa mi pccoire di soggiugnere; ed ^ il pregar* 
la di signi/ìcafmi il fondamento, c^ cui Metcì 
jGìp. Maria Vanti fra i poeti, e frittoti daCa* 
ste}-Franco; quando su 1^ altrui asserzione Tho 
creduto ;siiì ora pato in ' Bologna \ e allevato , 
e cresciuto in Venezia, dove anche otteaite ta 
jCittadipanaa .' Di lui ho vedute 'molte eose, t 
molto ne ha lasciate dT Inèdite • Di lodovico 
' ^~ Rie 
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kiccati^ oltre alla Commedia àt' Pdtxi éMMtti 
vi $oa due fàvole Boschereci^e còl. titolo ^ l' xint 
le Pdtzjf amarosty é l'altra la Roccd incantata ^ 
tfOtt^e pure uria Tragiiroxuedia pastorale .intitolata 
l2LChrindd; Di Giacopo Gutdocci v'è la Jldatil* 
Ì4^ Tragedia 4 e'I Capriccio ^ favola Boscherec- 
cia» Di Benedetto Novello non mi è avvenuto 
di veder cosa alcuna; onde a lei debbo intera* 
iAente la notizia di questo poeta • Il Mentchi- 
tii nli è noto per 1' òpere eh' ella mi accenna , 
e i^er altre. Ma otnai troppo l'ho tehutaa Ciaii'^ 
ce • R^iverisca a mio nome T lUustriss. , è dot^ 
tiss. Sig» Cbnte Riccati ^ e per fine |mi conservi 1^ 
sua pregiatissima gtazìa ; e le bado con 6gni 
ossequio la mano • • ; : 

75 Si jil Sii. -^^red Córnaro^ a FenezAkl 

Pddùvs li. Notfemb'rc ij^ói 

LE cdntinue visite degli amici j( le qi^li tut- 
to, jeri^, e tutto jer l'altro mi affollarono i 
hòn mi lasciarono. modo di significarvi il mio 
arrivò ili questa elttà , e^l mio òttimci . stato dt 
salute « Oggi che mi fa esser solo la dirotta 
pioggiai^ adempio questo niiò dovere per éònsd- 
lattone vostra^ e di tutti di. nòstra casa'. Nel 
principio di questo mio soggiorno, ho avUtl .la 
buona Sorte di far 1' acquistò di due medaglie 
tf oroi eh* io ancor noti aveva i cioè di un.D6» 
iniziano Tuna, col tipo della Speraiiza applica 
tSr M, lui còme a Principe della gtòVenitti f e T 

altra 
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altra di un Micbde Comneno*, ch^ ha accre- 
Kiuta di una nuova testk la mia sttit in orq 
nel basso Imperio, onde mi è stata carissima . 
In esse fioa 'ho speso più che 15. lire oltre ài 
valore dell* oro t e questo me le Vende ancora 
più care • Ne ho acquistata alcun' altra In ar« 
gentOt ma fuori d'una di Marcantonio assai ra- 
ra per l'epigrafe del rovesdo , non v'c in esse 
cosa di rimarco • Ho comprato inoltre qualche 
buon libro, e due piccioli Manoscritti a vills^ , 
Simo prezzo* Ma credo» che nelle aóse suddet- 
te temuneranno i miei acquieti > se kon esce 
fuori d' improvviso , e da qualche casa partico^ 
lare qualche rarità ^ che m' invògli a impiegar^ 
vi il danaro* Ho cominciato a scrivere il mio 
Oratorio ; e dissi di aver cominciato , poiché 
quello che aveva preso a scriver costi , nii riul- 
spiyf arido ^ smuàtp , 'on<ìe ne ho mutato il- 
soggetto, e sceltone altro più proprio e più con^ 
veniente alla Corte. Scrivetemi qualche novità, 
^e ne ave)te, e salutandp la Si^. Madre, e cia- 
scuno d6^jK>stri,* mi raiferW • . . ' • • 

6^9» jdl Sig. Lodovici» AnronU Aétratori^ * 

Feneziéi 20. Dicembre 1790* 

HO ricevuta^ la scrittura co^sàp^ta , ma non 
r ho ancora letta , per essermi mancato il 
tempo • Non lascerò passar nondimeno questa 
settimana, ch'ip non ^' abbia dà capo* à pie if^- 

' '■"'-' ' '■ • .■ te- ' ■ 
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tenunentt goctota.,» V^ M fewto intani giteiè 
4ifitih|«; « v^ rajfeèmo 'di, nuovo il sileóàio in« 
^ziàlcmmi ' Ifk m. picaoì» móttòla , vi maiidd 
^cùÀifeigU sericiti dà «ri nÙQ, aibaldonc ; n** 
<H»li tróVwate l*èi^a«W delle t«ttBrti del Tas- 
«Qtii >I Biclsijni «opra ,ii Sé(:cHia i Se Vi «con 
iwl <U .valeèveiie p«r iA.rijtjriBps di questa i vi 
^«I5c) di dìi-é cHc i^^i^utfiLet ditene, si éonser,' 
y» ili Pàdpvà »pp?e«» ii $ig: MarclieJc -.Ugoli-; 
1Q0 Sàrifòoi ^ Q9^|$$iti)ci è (éatìlìésiwé Càvalie- 
hiU, quaJ«, |«i,{)ji «Iri , domini ^ cd^ia cdmù- 
i^iwte ; Circa il Cdnt«, di, Culagiu * Vedrete che 
il l^a sèd «dicfiìart, in uiut dèlie taà aX 
9itvm\ l n (Ùm* » ,CHl4g!Ì4 .»«» vi e ; «^ mai 
yi l H4t»» jkUtdj^ Iwff jm C*frtè ..^«rférefe ; 
'4éimf^9^e i 'f fiftrpiMf. vi jrmewi^; che i 'Conte 
4t fiimfx^;,& iii« 99nmtt4 diitàgti e/Urn^ 
«4 4$ (*tii4in4l ipiéiic iéi Ow4 S Àiidinm: 
ìi^A-imM il iciift» fhir mtMiui foBié méué* 

/r Ctfite 4i Mimmi 't di-C^ru» 
^^tff^ 4 KÌ,$Ì^ 4fM imf* éi kmàl- 

XA pottÀ trtgÌMdiciftfl im éJsfMite che in Co». 
ìtàfiniktÀ ni ìmài ìonoi fttri ì^sÀrUl cj^ 

. 4 C^m$ Mie mri» M c«(«a«. 
^ .tt ?• Cakucn^ jni 4tMf i tionii passati» bm 

èbr- 
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t^nió.tlU citte di OiAMai ài a$t gli U pairi 
lito lift yosii!Ò Àomè ^ Schio d nei Vio^ti&o ^ 
ibM^i iUlM^è ha ^C9é Ù i^QÌù$ ma ÌEai^g^Aoì- 
lliiièsimà ài VWwKà l della qxiHk pabtti c&è patii 
U>ì^9^iariàL aell^ «uo CA^ékhp / è altra . ÌStìAt 
y^. toAQscù\ Fa fioo W ìdoiideranri e i^s^ldU 
Itivi ai Dio ^Qose ógni mali^òt bé»; Mu- 
tui gli amiciV è cil&twuàl^nii U Vostra olà/ 
imiidala» 

^^^ ^il i^ MuFthti» Qinsepfe Gtwdm. 
M Qafoàisniam 

Sdur^ ili lUp^ttaal^^^^ letma di V. & |liAà 
eoa ofltio. tseiiiaiate; purché <M^e animava, à 
l^a^iie dj^ jràVé >nale che ho >9ifertò ; t ^rJU 
^ a: Dlai.Jupeik» ', d0jp3 uaa iepieta jH^ 
di^ di sangile V che mi coatìauò pdr vènti e ^ 
giWi àài vasi dn^rrokìaU; seguitati jiei^^à tré 
^erts^ì assalti dli temma'^tdi ^ ^ scm 1^ 
satp; W ){iisrni sono ; éi^A V ^ ddlà mutàbile 
(hisa'è Dà jSÀtsod Pietra &!ràdi lio rièeinàtÀjtà 
«ì^oletla^teA tattà dtse m<^a^ite suppóste antt» 
fhé^» è una teka ititSj^tà {^ à|ata't saprà le 
^yiali le av«aie(òi, pia iiottò il «la Ipiume ì ]ì«At 
cHè. m MnVitt prima kiMle»lé diiMTte gnalie dil 
^nigBft.e^atimeèto; 6oà cvA xifùairdal^ eeie 
me\ della quali j^rb lum » \ ìe wii If^We* 
vpitnà^te iWdsci^aima i «sei '4Mti amici > a^ 
qu^Ù si com^tfaÌQe \^ ftìme ^ate; .OsnoèqW a# 
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AsLf io le dirà. sinceramente 3 che a mólte ^pe»H 
/Gtne giudiciose , e in particolare al Sig/ Ab, 
^avaidi , che sempre, più a^vanjsa a gran passi 
ip^lla. cohoscenaÉa ^Ue buQne lettere ^ e nel fet- 
$Q discemimeiìto t ho letto U di lei savio esame 
« parere/ sópra i due Sonetti^ del Bembo >e del 
Casaregi^ e tutti sono concorsi nel miq seiiti^ 
jrnenta, lodandolo di aggiustatezza, e disen^o» 
non lasciando anco di commendare Ia< bella é 
gentil maniera 9 con cui lo ha spiegato « Uscita 
cbei sia P. opei^ delle CoQsidei^aziQni del A^arcber 
se Orsi con tutte < le scritture in tal proposito 
pscite^ mi sarà a cuore il far si , che ella ne resti 
servita^ A ijapmec\ti stan per uscire aa^e i to; 
mi del Crescimbeni sopra la volgar Poesia » ri- 
Stampati qui dal Baseggio con accresckneoé e cor^ 
ceii^oni. Vengo ora al|e, medaglie, L* una 9. 1* 
altea sopa di getta affiutq. moderna, e per con^ 
seg^enasa false e di niun r valore • Qiiella. che ha 
fai;atteri Ebraici nel rovesoiò ,. ha dall', altea par^ 
te lUmmagine* adorabile del Salvatoce. Di con- 
simili ne ho v^ute parecchie, anche di conio, 
$1 d'oro e d*". argento» che di bronzo^ tutto, pe<- 
KQ battute in questi due ultimi secoli • Di tale 
stmttura non ve n^ha alcuna di antica •Gio- 
vanni ZJnpsce, ImperadQ;:e d'Oriente dall'anno 
y65{. fino al 975* fa il pÉìipo i che in luogo 
deUa su2( efiigie 6u:esse scolpire nelle monete V 
immagine di Gesù Cristo,. Altri Imperado^i T 
accoppiarono con la lono:, ovvero oeli' altra par* 
te. |a fecero rappresentare» L'altra medaglia, la 
^ftÙA s^ fosse ificbt^ antica 1^ ^eU>e delle più 
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femiuxi, ba da una parte la testa radiata d* Au^ 
•gusto con r.epi^afe mezzo cancellata , e mal 
impressa, DIVVS AVOYStusi PéUer ^ e dall'altra 
un'^aquiU con le ali aperte , simbolo della con- 
^ecra%ion.e di Augustp > al quale la medaglia' fu 
battuta dopo, la morte e. V apoteosi di lui • Co* 
me à facessero si fatte consecrazioni agi' Impc- 
radorji, leggesi appoesso molti» m^ meglio di tut* 
ti in Erodiaaq, ci^e de^rive assai minutamente 
le. cerimonie praticate nel coosaci:are il defunto 
AugystQ Severo, padre di Antonino Caracalla, 
e 41 Geta* E degna di più attenzione la testa 
intagliata io. agata , bendiè di cattivo disegno , 
e di non eccellente oiae^tro* La pietra è forata 
dair altp al basso , acc;iocchè si potesse tener le* 
gata al collo, p aUè braccia: ed cuna 4i quel- 
le pietre superstiziose dette Basilidiane, e ancbe 
Amuleti. La testa che v'è. iixtagHata di &ccii;^ 
è quella: di Serapide, detto anche Osiride dagli 
Egizj, e Giove dai Greci • La lunga e densa 
barba che vi si scorge , suole attribuirsi negli an- 
tichi monumenti a questa Deità • Quello che le 
tprreggia sopra il capo, si chiama caUthu/y ov- 
vero paniere : di che parlando Macrobio ( Ut, L 
SatumaL^ ) dice a comune intelligen;za che il capo 
di essa in^ignimm, calati» & ahitudimm sideris 
ménstrat , &^ pot^ntiam capafitafis c^stendit : quia 
in eum omnia terrena ud^unt ^ dnm immisso ca^ 
hre r^fiuntHT ^ Le due cprna bovine che vi s^ 
inarcano alla fronte, convengono pure a Sera- 
pide, il quale dagli stessi Egiziani venia adora- 
ta in figuca # bue, e cq} npme di Api • Più 
Tomo IK T sot- 
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Mcto» in vece di orécchie ^ ^l si sporgono hi 
fttovi i duft manichetci del calato» fitta sapendo 
IboH di eie indovinare che cosa essé^ possano» 
Mi occeìiè pregarla iriranieate a riverire il no- 
atto Sigi iir* Pietro Glaoni^ e i sollecirarlo in 
' mio nome a dar Riìe una voka alia a^dintene 
dtUà tnia piccioia lite ^ Mi arrossisco di dargli 
nodvi atinioilì hpe^d le tue ocoipatiòni: on- 
de alia supplisca' per me ^ è coonesti le mie Im^ 
percime premure eoa ia sua cérteke interpokitlò*. 
ne* Le raccòmalìdó (guanto so è pdsfo l'affate^ 
per la cui dllaaioné posson venirmi hdvelU fte^ 
gittdidJi ; Ai.Sigg. Moroiini) GraVisi) Fini » 
Tarsia /del Tacco ^ e altri padroni ed^mi^* 
ci rinnovi U memoria della mtt rtvMrenka i e 
per fine le bacio con ogni éisequio ìà nttao . 

w 
* fèu iAl P. tSiàf^mcpM tg^idiMi C. é. Jfk 

GRaaie d Dio ^ dopò qntlche gbmo mi tvù^ 
vo alesai ben rimésso da lana gravt inR»v 
miti i che tutto questo invwko mi ha mva^ 
^iatoé In rispoltd dunque al oMtese foglio di 
V» P. Riha le dtrÀ^ che qnandd la prima vnltt 
mi comunicò mio fratelki tfò che ellaa^apen^ 
^ato5 e da lui (k{eva pTòponni intotfno ai gran 
disegno del raccogliere) e dar fuori in UU Get^ 
pò gli Autori tutti i cioè t buoni e approvati » 
i quali abbiano scritti^ sdpia le Hedagllie anti* 

che 



Apesfoio Zj&ko.' i^i* 
cibe t&l titolo I ThéSMtks Ufi Hfmmdtim kL' 
iM ne Mìo di piimo tnicto ipaventaip % e ben*, 
che sòmtnameate mi piadcssè il progetto^ diipe» 
tai quasi ; che ti pottlsè trovar qui uno mMk» 
patxMTe; che volesse ; e potesfeé caricarsi di un 
si ^afii peso; Ma ìa pibgtéiso di tetopd matii^ 
raddo incglio la cosai e {tau^laiidode con ua<l di 
quesd tibraj; che di %t veràmeni» iion ha xnod^: 
di abbracciare e di eìlSmùare ùiia tanta iinpc^-» 
sa i ma Ha ^ùilchd grosso! ìMrcatante che gìk 
dì mano \ egli ^chi giorni dopò vcMic a tf%* 
varadj e huassicurà esservi persona j ohe gii 
sottuninistrefcbbe denaro^ pei^ la stampa dell' opo* 
rat e per gP intagli de i rami: ^Hidefni pre^« 
che dovessi scrivere firuicamente t ohi prittiòsM 
ne aveva suggerito al progetto : Vétiiamo sena* 
altri prdiidj alle strétte. Prima di tutto vorrtb^ 
be lo stan^atòtè dar fuori ud masiifosto^ ia^ 
^ das^e conto dell'idea dell' Operai dell' «ìùIìao 
da tenervisij e degli Autori e Libri che vi sa« 
ranno compre^ % tTocca a iti di stenderlo i p^ 
che io adesso OMi bo sii tenìpo oi testa da fa» 
lo. Le dico solot ^he mi J^iaéérebbd di «ooùa* 
ciato dagli Autori < i t)uaìi hatino iaségnaM U 
«odo di far qiiesCD studio NuoMsmutico ^ e # 
dtstiag\»g!r6 le buone dalltt falst medaglie i eoiM 
il Patini ù P. |ottb«t4 e qualche altro « MiStt 
autori poi I diH hamio eif|MfM)UBente tratCÉtt» di 
esse Meda^te ^ contoctàcei dai ptièni > € pfW*^ 
derec riguardò ad em^ ed Agli dkth cosi T «B* 
difie eronologÌMi in oko ci pu& lare sttautk 1( 
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^ Opete, quanto per le Dissertazioni . Darei 
^iri i libri nella lingua in cui sono stati scritl 
ti da i proprj Autori, sia in Latino , sia in I^ 
taliaÉo y o in Francese • Mi piace per risparmile^ 
di spesa noQ replicare le tavole , e noa porvi 
che ut>a testa fòla incisa coli' avvertenza di no^ 
.omméltere alcun de' royescj , né delle inscrlziol 
mi\ Ma bisogna intendersi piìV chiaramente • 
Pòsta per esempio laf testa di un? Imperatore nel 
priiHp tomo, e diciamo anche nel primo Auto- 
re , come ftel Vico , o neir Erizzo ; non si do- 
vrà ella più incidere nelle tavole delli tomi , e 
4egli Autori che seguiranno ? Non so se questo 
sarebbe comodo e a piacer iì tutti • Attendo 
dunque 4 suo bell'agio sopra ogni cosa il suo 
savio parere , al quale rassegnerò sempre il mio • 
Superbi^, e preziosi sono gli acquisti che ulti- 
mamente mi scrive aver fatti il Sig. Card. A- 
lessandro • La sua raccolta di medaglioni credo 
che a questfora non ceda a qualsivoglia dello 
più famose. Spero che la vedremo stampata ^ 
pubblico giovamento. Non so se sua Emìn^enza 
pensi più ad accrescerla con la compra di ^ue^ 
gli del Museo Marcello da lèi veduti • Qjiando 
vmn ve ne sia più speranza, la prego di rimàn-^ 
darmene il catalogo, che più volte m' è stato 
richiesto dal Sig. Proccuratore • Di grazia non so 
oe scordi • Al medaglioacino, dì Ottone in ar- 
gento non occorre più pensare . E* passato que- 
sto nello studio d- altro dilettante, che pur essq 
ha dati al primo possessore )o. zecchini • I gior- 
ni passati irgli cortesemente me lo ha offerito al 
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meaeslmo prezzo , ma non mi parve civiltà T 
accettarlo • Il pea^zo è per altro bellissimo , 
indubitato. Sono tre mesi e più che nonbófat^' 
to' 11 minimo acquistò ^ si fttthè t(oa nie n* i 
venuta occasione, sì perchè per cagion del ma-^ 
le^ e d'una lite rabbiosa,^ che ho su le sfblltf» 
Ile sono. stato svogliato • Pare. aAzi che mi si 
vada raiFreddaildo quel fervido genio » che ria 
Mentiva . Nulla più Io stuzzicherebbe ^ che qua^ 
the medaglia ih ora,- che mi malncaSse. Neao*^ 
crescerei volemieti la serie.. In gran broiiso vòt^ 
rei uh' Annia Faustina i e .ih iiiezzano mi taiii^ 
(:anò Lucio Cesate di Agrip|ia ; Balbino » e V^ 
leriano Cesare i Per queste nii raccomaiidò al 
suo amore i come pure, per medaglie Grecherei 
Imperatòrie j ovvéro di Re barbari ih qualunque 
forma e metalldu .Ma egli è ormai tempo che 
io faccia fine , ónde con^ oghi ossequio ed' afi* 
fetto mi «-affermo . 

.P- S. Ho intesa i chéij Sig. Ficdrdni abbili 
Qhimainentè dato fìiòri. un libro sopra U Attti« 
chità Romane, e che in fine di esso abbia a^ 
•giunta, una Disselrtazione sopra' ntìa rara ixiedaK 
glia di Omero; La prego di prcfCCOraroMaf i i 
di spedirmene un esemplare. 
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MI fis«ibt ai ^Ì4p^M^A a ima graa parte 
4illa Itttara di V. P« Rma iiel vMturo 
^idUitrio-j d^i^pEUx^ avrò «vuto tempa di parlar 
n eoi fDiffifaflM <^ iMdagli|mf iao di Ottone ^ 
# m1 |U>f»j# ft» (Wri itampare il T«<bro Nu- 
mliiaitiM , ^ iliie 4i cotuutiicargli quaiito ella 
mi fcHve per r^rdiiie 4a temerli Mila sfi}pres<^ 
•iene dtUt giatid' C^a \ p aUora con quel di 
lui le avaimef^ orni fyanchezsa e sincerità il 
wit H'tre. te renda oca devote gra^sie del Ca- 
tilogo^fle'Me^iagilaQi che mi lia ritnesso • Jeri 
^ mi se(ia abboccato con S« E- Proccur. Mari- 
nella, al quale jm> rap^esentato 11 desiderio che 
avrebbe T Eminentissimo Sig. ipufdinale Alesian- 
4ri Albani, di vedere e cofiiiderare egli mede- 
elma 1 meclaglìoai, per poi risolversi a ^e ac« 
ffttista di quelli che fiù gli piacesaero • Eccole 
jm pache parale la risposta del Sig. Proceurat^^ 
Ve« IgU noa avrà la minitpa difficoltà di qte- 
4irli tutti in una volta j a ^no di afirettai» la 
'inclusione 4^11' affare. Li raccoinanderà costi a 
persona di sua conoscenza , presso cui dal Sig. 
CaJtdiiiale si potranno yisitare una o più volte 
a tuttp suo piacimento : ma non vorrebbe che. 
(egli vi ^das^ con mplte persone ad un tratto ^ 
ma solamente col P. Baldini, di cui si iida ìQt 
l^nmente 9 ^ ali^iò al dìu con un^ altro solp ant^* 



Ar.OITOlC Z£MO. %9f 

quariq • Se Sua Eminenza ncm si vorrà tisolvo* 
re a prenderli tutti» accondescenderà il padrona 
di essi ai dargliene lina porzione , purché gli scel- 
ti non sieno meno di 50/ poiché per pochi non 
vorrebbe in'yerun modo privarsene , e pregiudi* 
caie alla sei:ie che ne tiene. Fattane la scelta» 
gli si Q>6diri la i|ot4 di essi accompagnata dal 
prezzo che Sua Imminenza sarà per esibirne » a 
a norma di questo si concluderla ^ o si sciorrà 
il trattato. Stare in attenzione ' della risposta , 
e intanto la prego di riverire a mio nome ii 
Stg« Cardinale» e di assicurarlo creila ma atteii^ 
9Ìone a seryirlo «^ Le raccomando di nuovo di 
proccura^mi per qualunque via una cppia del li- 
bro del Si^./Ficoroni ^ultimamente stanato » di 
cui già le scrissi • Spero di arcrescere la mia 
carie in oro d& iz. assai belle medaglie» e lo sa» 
prà quando mi riesca • E qui con tutto ossequio 
ini dichiaro • • * * 

f 763. ^ mtdfiimcr 4 Rms» 

Vtmxjis %. Mdrzjs 1731. 

COn diffi(roltà ini 4 riu«QÌto di trar di ma* 
no dal pos^sore il medaglioncino di Ot* 
tene in argento» e di fidarmelo con la permis« 
ràpne d' inviarlo costì a V. P* R«a per la via 
della Posta » dove oggi V ho folto consegnare 
chiuso in una scatolina beo condizionaita e si* 
giUata al di foorì » e segnata del riverito suo 
iKime* Son certo > che non sarà trovat» diversa 
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Adi quello che gliel' ho rappresentato , e dkt il 
compratore ne rimarrà anche per li 30. zecchini 
pienamente Contento • Chi me lo ha affidato ^ 
Qttendea risposta ó 1 danaro > o '1 medesimo me* 
daglioncino • Passò ài progetto della grand* ope- 
ra da stamparsi-, in Cui non sa accordarsi il pa- 
rere dello stampatore^, né forse aàcheilmio con 
quello di V. P. Rma e del Sig. Ab. Valesio , 
del cui merito e valore ho una stima singolare • 
Lo stampatore stima che sia. meglio lasciare i 
trattati nella lingua , In cui Sono stati scritti 
dai proprj Autori '. Il farli tradurre gli farebbe 
perder gran tempo*, e gittar grad soldo i Oltre 
di ciò gli riuscirebbe diflBcIle troVar qui uti' a- 
bile traduttore > intendente delia itiatefia ', e dei 
termini soliti praticarvisi dagli antiquarj • Il Van- 
der Aa di Leida ha dato fuori in 45. tòmi in 
fogliò il Tesoro dell' Istorie particolari d* Italia i 
ma questa sua gran raccolta non. è Stata iholto 
fevorevolmente ricevuta dal pubblico, perche fe- 
ce traslatare gli Storiti che scrissero Aella no« 
stra volgar lingua, nella latina • Anche qui si 
ha timore d* una somigliadte disgrazia ; né io 
credo che lo stampatore in questo punto abbia 
torto. Conviene e^li con noi ihtoftio al prin- 
cipiare dalle introduaìorii , e dai trattati genera- 
li , e che poi continuare si debba coi libri del-* 
le Famiglie Romaiie, indi con quelli degl' Im^ 
peradori ec. mettendo le mutazioni, e le corre-, 
sioni a i suoi luòghi. L'inventario dei libri è 
prima di tutto necessario , ben distribuito e di- 
sposto : al che ne potrà essere di ottima guida 
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là BiUmhcca NummarU del P« Bandoli ristane 
)pata uìGerQiania con le correzioni e giutltedel 
diligente Giannalbeìto Fabricio ; alle quali pe- 
rò v'è qualche cosa da poter aggiugiìere.. Ma 
come lo stampatbre in questa ^arte con nói coti-« 
viene, così non sa cóAvedire in alcun modo cir- 
^ il far intagliare tutte le medaglie citate neli' 
,Ópera la tanto Tàvole in rame , e tiàeryar pòi 
queste alla fine di tutta l'opera, dando intanto 
fuori i trattati o le dissertazioni , nudi d' ógni 
figura: la qual cosa, dic'egli, disgusterebbe gli 
Associati; i quali amano di aver sotto l'occhio 
gl'intagli, e le spiegazioni. Non vede come po- 
ter dar cominciamento air impressióne , sén^' à- 
Ver prima dispóiste le tàvole ^ e postivi tutti 
i numeri per faràe le chiamate a suo lu6« 
go: il che gli farebbe consumar grah tèhipò ^' 
e impiegar gran danaro ; avanti di cominciarne 
a raccogliere dagli Associati con la pubblicazió- 
ne dei toAìi; i quali uscendo corredati delle lo^ 
ró figure; sóddisferanno 'meglio àlP ócc^iiio e al 
lettore, che non può intender bene le spositsib- 
ni delle medesime i senla aver diiianzi il iigu« 
kato. Ella .poi sa, che le steste medaglie sono 
spesso Hferite diversamente , e lette variamente 
dagli Autori che le rapportaudiot nel qual caso A 
necessario farle imprimere con quella diversità: 
altrimenti il libro direbbe una cosa » e T inta^ 
glio ne esporrebbe un'altra. Ed ecco la neces^ 
sita d'imprimere di maoo in mano le medaglie 
medesime, per la cui varietà non Servirebbe di 
averle in uàa tavola 4>«to sola ma^ra v t>ta> 

che 
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IIM»««r« fMiwm che in Éu- £tò f li inaerà i>^ 
^ ««Ri «» gufl^t» «OH |U „C8 inolto Utit 

!i*S? ^f'^J^^'(^i' Intono «imdW 
J» «* AiycM Maritilo 9q« ho ciie aggùuacr. 
HnVm4oi^m «mito a iuficiuMa ^dl' onll. 
MPiir mttt9: oiid« «««'altro >n^ nfeian^ .,.. 

J^éKi» 17. ^Ajjfifmw 1731, 

TI» l^^ciltf«4H inàligUoM dì Ottone ù wc 
* «e^t»». rinwtyUi^ da V. R fUn», è v«m*. 

r •e'W*^** ***^^ ***^ <*'»» l'*voa ricwru. 
Jt» figh Itt din«(jit|ata Ca|< «llegre^jea per av«ct 
M DMqwitat», (^9 m? ut fttndtttt gr^vis, co- 
«W» «li«f,e avflssi fi^ttiiiui liftcrq doao) tant» 
•f» |«jitit^ di averlo cimo fiiorf dal suo pie. 
BoJp *lydio, |,o Jia wliagjatp 1' Ìo»«nd«r«, eh* 
««»• #4 altfi i» abbia dicl,iafato Mio , fatici. 
m* e nimm^m rf»*Ééitata ^anttahità* eh* 
««WtQ «2.^ daila «» viirgiiiitè. cgii si I. 
«M», a fi4w», dt(;eiido dui elÀ no» gii dava 
iWwP» f cJi* volAva f4c« comedo quel {le 
M Gai^ mila ^lo«cl^a dalloccacdo, il quaU 
«M^a PfT j)u|^» la m Wla Sposa AlatWel, 
MBWe {oa fitt<| >)qiin^ fb»e dieai mila volt» 
m^m H fon» « |fc« ^cadp oi«}r di casa a 
«Wjte «teUa ima «sUiiata. malattia, cJie dati» 
«»» W «H «tt t»V8lis ami»» ftbbnttacon. 
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^ua » e con copiose uscite <fi. Sangue dille e* 
morroiiK > fao «tiilta uiu le^4 a & Ecci U Sig« 
Procoiratqr Marcella» fioinQ^ànclogli qoaatoida 
lei nìi è stato scritto iftoq^o ai suoi medaglio<^ 
Ili « h^i eoayiene^ attttdt ci |a risposts^ noa sol<» 
perchè quel Cav* non era in ca$a > ma^ perchè 
si trova pr«sé«tèintl)t« fui9r lU yeilt|ià ^ s^yi 
M luogo al fioicfr d0ji ^i«tfl(i«^iQ'ió$imle; cel}» 
famiglia* Al suo' jritof no li sti^bilirà h «pfl4i« 
vicine dei lufid^glìii^i > dalla qunlf dip^e 1^ cQHr 
clt)fion deU-aiirrf Spiicomi di im tfoefo cbff 
uaa sola fòpia della diisffta^ipn^ di^l p/jPa(^, 
per po^ne servire il Sig, pifd^ AlMfiai|drt» d» 
me singolannefite merito * Qti4ita ft« legutii i» 
un yolumt pon alice pis$eftaziopi Numlfnutti- 
ches delle quali ne ho raccolta fm^^ifsyiie » f 
fattone oltre 41 XVI. velttimi» ehe pertne yagliCM 
np un tesoro > essendo dificiUsiirno l' umilia 
tante ^Q|ura q^cite n^iteda : e pì^x ine ne in»a- 
cano parecchie vanamente da me ricffeiLte 91» 
era. Carissirna ini sarà )a lettera dftl Sigr F^C^ 
roni, la quale potrà ifnyiarmi c&a quAlglbe oft* 
casif^es e sé C09 essa mi favoriste di iint gif 
pia del libro del Vico ristampato cpst^ idtìff»^ 
mente in foglio con la giunta delle sp{eg9^Ìonl> 
non so se del Bartplf » p del ]3elloi|| ^ ìq. z^ 
polto raro, e la soddis^ prp^ainesitf deidfr^ 
nero che yi f»^e di ipeia;! Intorno alla staon» 
della graad^ Opera nii rifervo a sorivffrlp MH In 
posta yentura» volendo prima liparleme el ii^ 
kaje. E fiieendole unulissima rivermna nuccHi- 
pirnio • . . • . 

765. 



^M t E r i! ^ n É è i 

765: jil Sii. Marchese Giuseppe Gravisi^ 
a Capodistriai 

PitnexM iìl Marta 1731* 

•. " ■ . • 

LA cóhtiÉuafciòne del mio tnale » dì cui V. 
S* lUma potrà prender * raggtiaglb dal Sig. 
Ì)r. Vvttio Grisohi sub Zio , che è stato i. favorii^ 
Iti! in casa di còttese siia vinità ^ noii mi pef* 
itietté che questa volta id le censii, a lungo • 
Da' I^atròn Giovanni Tòti ho ifictvote le L 16. 
che ella [)er mezzo di lòi mi ha rimesse ; preai- 
io dell'opera del Gresciitlbehi che le ho invlat- 
t^* Sopta di questa elli ricerca il mio giudi. 
€10 ^ il quale , bericbc essa non sia libeira di mol- 
tissimi sbagli éhé r autóre vi ha pre^i,' non può 
ilod essergli favorevole j poiché i lettori in un 
tratto d' occhioni ^ instruiscòlid di moltissinle 
tdse ;' che sarebbe ^ssai difficile rititttacciare spala- 
te in più libri. £gli ^er lo più giudica as^ai 
bene dello stile e del carattere dei Poeti , che 
mette in vi^ta ,' e ne produce mólti componi- 
menti tratti dai Gckiici Romàni , e d' altre par* 
ti. Le nòte che vi soùo state aggiunte > credo» 
ma su r altrui fede^ che fbssacio esser buotie ^ 
non averidò io avutof anCòr tempo di esaminar- 
le. Oltre alle mie, ve ne ha parecchie di mio 
fratello ; altre di un Prete di casa Sforza , e, di 
iin giovane dì casa Seghezzi, persone gìudicio- 
se e di molto studio; Io stes^sò libra jò ve rie 
ila frammischiate di .sue i tratte da varie osserr 
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srazioQi> che ha fatte sopra libri di sua bott^ 
gà; e so che iti questo ba usata mojta d^^^S^i^ 
za. La mia debolezaja nph ini pe^ett^ di sten- 
dermi di yautaggio. Riverisca gli . amici e pà- 
drotii tutti, ^ per fioe Qella si)a buoi^a gf:azi^ 
mi raccomando, 

f 766. 41 £. Gianfranee^coSié^JUni C. R* S, 
4 Roma • 

ytinezia %^ Marxj9 1731. 

DAI Sig. Proccurator Marcello » che ancorai 
in Villa , m* è venuta risposta ,. diversa it^ 
tutto da quello. eh* io m'aspettava • Egli si è pen- 
tito della risoluzione che aveva presa • Non h^ 
coraggio di spedire a Rpma i suoi %icdaglieni , 
non tanto per diffidenza di alt6ra:;pione , guantq 
per lncerte;pza di vendita u Ritorna alla prima 
proposizione , che di costì venga persona perita 
a visitarli, e si cpntenterà, che. se ne i^ciala 
scelta a ^piacimento , quando non si yogliano tutr 
ti • Sicphè io yeggo X affare arenato \, quando Iq* 
sperava, sé 9on concluso, almeno ben avanza-. 
C9 • Tanto con mio dispiacere asrangu) a V. P. 
Rma , la qu^le è da me pregata di parlarne, 
per me al Sig. Cardinale Albani > ^ facendogli a* 
mio nome div^tissima riverenza. I giorni passi^ 
ti mi e avvenuto di comprare il libro del Vico 
ultimamente costi stap^ipaìlo con le .annotazioni 
postume del Belloni • Io T avea pregata di proy* 
vcde^mpi^e^ Se oon )a ^ £attti, npn.se ne pì^ 

§li 
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Ili tltm Aistldió/ inA in cttb dirersb; me Jd 
lUfidi ^ytdi eh« mn mi itti diflcUd di esitarlo 
a ^toltile diliiUnte • Un' amicD tnio mi hi co* 
niunicdtd ti Caéalogó delle XIY* mMliglie rf oro ^ 
che qìii éÈMi^so le itivite : Sónd cba^*atìi;sime i 
e ruspe ; e credo che sieri del liumii^ di quel- 
le , parecchi acini sono ; trovate /liei Moda- 
neMe ; Pedano ^à dì $0i Z«dsfaihi ; Egli deside- 
rerebbe di saperne il i^iulto valore,' poiché vor- 
• rebbe esitarle: Mi sarà caro aver da lei una ta- 
le infórmailiotìti U likaJD è molto contento, 
che ci siamo coti veduti intorno all'ordine? da te- 
tterà «Uà étaxttfi del ThftMHrHi mmism. Mi fa 
prlraìira i {ieréhè ei vetiga alle strette : cioè a di- 
tti xi^Q sì itenda la («Htntila dèi Manifesto da 
cotóiMitraré ai letterati . Di qiiestò id lascio il 
^siét0 e i'òtoie a leii sì perchè Id farà più 
fttomtameflite | ti petehè al pte^outé la mia 
liiilàttia a deMezzà noti mei permette ; Gtol 
MÉnifestiB» «jedd che sali bene il dar fuòri U 
pikud Citttf dell'Opera^ e k lista degli autori 
€he é »rf àmw evetvi luoghi Si limiiterà le gr&s-. 
nkn^^pki t#fw g^ tliio. ò i8o. fogli per eia- 
Mtee») cém^ùcaiidovi le taVeìe in rame,' dgau* 
ni dàlie quali suol talutafti dagli stampatori t 
xtgtefte di Uri f^i^ 6 mestò. Il prezed di <lg0i 
tt^mé «aifi di tf • é » « per gli aisociati i in carta 
ge^éci Marida , e tkìk mìglioif consisteri^ t 
taà^glitti the il»ii si ^ati ai aon associati ,_^cbhi- 
iè che m il ilumei!0 di )oo» Il pagamento del 
^imò tèrne ti fati aniicij^atameilte ^ còsi^ queliti 
4*1 «#Gted*^ terto «e* finita T km 4 SetUostaciiÉ 
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^ataiti. smmà oa&uhiaati 6|«jte iMiMèi itìtelM 
uzioai ^ ìsopriia matttU mntf sHu^cft « «qitèt 
stt ^eòo degne àtÒti p«tbbUcB luti) tam A ^ 
pannietà spèsa l iadaettò !^ aiaìtxtA I» Hi t^t^U 
DÒ ben 5 erriti; L'e^cLàtihc; Italiiiiei ifìÈÈ» 
cesi canumd impressi àellà Udgial* bù tStò* 
tue krìtte: ieSpaghtitfle} li; Idgléslè » ìfìAtià 
te bs èia in lingìtt meoD usttà ttttiv«ri8ltheiMt 
in Biitppa « sinàaó ék j^tÈtM ibiU ttiilàMt» 
nelk latina t Finisca «ol ditle} dife à «Ao gllt<> 
dieib à tol^à l'open satà htài freBOttèlt li 
BitóMÌitc* 'Nkmmm-U del I^* Baiiduri ì acfeteiélit» 
ta dal FabbHcto \ della ^Uiìe là ptéifVedittÀ tà 
occàtiodé dei iflio titomo « Vienna) e^oittiti 
c«n làuovc é soe ì e tnie on6rvtti<^ i e ^ 

' * fii» JÙ éMàtnWi ts IKmiM; 

IL mìa maie continuai « i niMvi'ÀcMi *ìé^ 
ttm^estivi i' hanno a|gpa^mtb* Non tA potìih 
ìA viaggia per Germanlai M tiad fati Mi^ |^ 
luuliettte timriisa. Niumi «»a iti i^fteM vitandi 
de« ckterfe pia a eabre » che k pvoM^ tou^ 
VBzioÉie 1^. servila Die « • ^A^Me e ihetin pit 
Itti. Pbr altro la mia {ottenai Hill «d0nti cM 
ai primi di Gioffiio ) ita^oae ooimà fct-^ 
viaggui e da etti sperà ktttàMo la rUa nlbam 
Se intanto si potrà mett» e in ordine il disegna 
imero della grand' Opera, e ttaiuUre ogni eoa 
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per la ediàimé , lascerò qui in maniera di«fK>st^ 
gU ordini , che non vi sarà molto bisogno di 
mia assistenza. Il metodo, con cui pensa V. P. 
Rpiia che ella sia^ distribuita mi pkce : ma è 
neces^sarip fare il Catalogo degli Autori e dell* 
Oper^e. Si ^erya del Banduri, benché noA abbia 
|e giunte del Fabricio^ cbe !iono poche 3 e di^ 
l^on molto momento • Io potilo poi aggii^gn^erne 
opportuniamente a suo luogo. Col Catalogo, mi 
faccia ai;icl\e aver^ il Manifes.tQ , ^he pero non 
^ darà fuori » se prima noa ^ stabilita e bea ' 
ordinata ogni cosa anche ccj} suo savio parere • 
I4 ringrazio della notizia del p^rezzo delle 14^ 
medaglie d' prò ^ Il padrone ne dimanda quasi il 
àpj^pìoy ma non troverà compratori* Io gli esin 
bii tempo fa 6o. scudi pe^ l'appunto > o sia }q« 
zecchini , ma egli ne ha ricusato il partito . I 
giorni passati ebbi la buona sorte di fate acqui- 
«»$to di aoo. in circa medaglie greche , parte d* 
argento » e paiate di bronxà , spettanti a i Re e 
Popoli della Grecia e dell'Asia; e T ebbi a prez- 
za da contentarmene • Vi è qui per altco som* 
ma carestia di tal merce > ma ve ne ha mag^ 
gìore di chi la cerchi e la compri • Qiianto' al- 
le tre medaglie propostele per me da codesto An-. 
tiqnario , le prenderei volentieri , quando gli fos- 
sfi contento di rilasciarmele per 14* scudi , o 
sia per 7. zecchini • In caso che accetti V offer- 
ta, e facciane la spedizione, il danaro saràpron« 
to« Con che mi raffermo con tutto ossequio ^* 
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Apq^.stolpZbno. 305 
* 7<8« Al medesimo • a R^ms. 

Fenexiéi al. Aprile 1731. 

IL mio male ya à;ax^dq luogo e cedendo > ma 
lentamente. Se H fteddp intempestivo , che 
ya allungando oltre il dovere V inverno , finirà 
di farsi pentire, mi tornerà saUut^ e vigore > e 
^ sarò in istato dj Ra^sa^e alla Corte di Vienna, 
« óve ho e ^ippegpo di essere nel prgssimo Giù* 
^o • Ip^ così breve' il tempo prefissq alla mia 
partenza, che ho poqa sffit^nza, di veder dar co- 
minciamento alla graqd*. Opera,, che V. P. Rma 
ed io vorremmo ayapzata, nqq c^e pymcipiata • 
^on la;sci non per tanto di mandare il Manife- 
sto , il qua}e sarà bene che liia in latino insie- 
^ne 'e i|i italiano per iptelligen^a di tutti • Avre- 
mq cosi (empo di (;omuniqar{o alle persone in- 
tendenti , e di sentirne il parere • Circa le tre 
pedaglie di CQ4esto antiquario, io già le scrissi » 
che non mi sentiva disposto a spendere per esse 
più di sette zecchini s e poicliè egli mi esibisce 
tifiche il medaglione di l^truscilia còl rovescio 
JpHdicitia , prenderò anche questo , purché si con- 
tènti di dieci cecchini ^ che per esso e per le 
tre prime gli offerisco • In caso che tal prezzo 
lo soddisfaccia y fne le faccia tener qui, ed io 
tostophc le abbia yedute^ e }e trovi antiche e 
ben qonseryate, sborserò il dat^aro in mano del- 
la persona alla quale ne avrò la commissione. 
Qui in questo geiiere pon si vede cosa^ che va- 
Tomo m V glia. 
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glia. Il paese già sì dovizioso n'è affatto pové^ 
ro • Lo «tesi^ mi stìrivono dà Vienna . Il Caro 
da lei acquistatQ è medaglia rara a riguardo del 
tovHdù y non rì^tà^ «iemmeno dal P. Bandu^ 
rii II Sig. Marchese Cappóni ha scritto cjui per 
fate acquieto di uti bellissimo è ^cigokt va^ò 
ili marmò |reed in forma dimortajoi tutto f sto- 
ciktó nelle 4. facciate dì Vaghe etiidite tìgurei 
è pet ógni lato dà caratteri Samaritani; Non ho 
veduto mònumehtb antico ^ù pr^gevol di que- 
sto 9 e non credo die hhbia. t>ar{% Io sto i& olsì 
àéi p6»s^soré di esÈO f e non t giottìo chehoii 
mi férmi à guardati» stma» mai satiatméne • Mi 
spiace grandemente di noti poteiìtni Adc^erare iil 
fesecuÉióne del sub tornando a ftitòr del Padre 
Coniglia Ddmenicinó, stante 1' itn|:tégno che%tò 
pvtìó atitìcipatamenté per &l«ro dégno Religiò^d 
del medésimo Ofdiàè i àhzi fié he già àVantati 
gli ìkécj.^ i q>iaii hbn tl^ vede die noh. tni é 
lecito di ritrattai:^ . M«f ne èovvérrà iti dì^ 
ttè occasioni t còìì cVk le bàtiò ie ni&ni $ è 

WlìK) • * • « 

SOno andato i Pàdova per cbnsigìtc» dé*Med^ 
ci con isperaàia che la itiutaiionè èìÀV é:ìk 
potesse giovarmi ^ e ci Sòtìtì statò più di dU» 
lècttimarie • Mi parve di tentimé qualche gìòv4- 
mentò; ma con tùtOo^ ci& la ftlt)fé^béhclièìH[c^ 
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pt>sT0LO Zeno. j#^ 
étdiktima ft nos ha lasciato tU VkiUyfhii ^gm 
giórno* Mi Tt.^krei ttàttteaàl» di vititòggtò i Mi 
CKHi mi aveistt ricbibmàtd ìa patria ii brete m&é 
{io di<s qai rimane pnt dover essera lii Ylenlui 
deùtìt» il (Siufìie vieBÌtuto ^ e atanticfaiè la state 
$Ul iitìL Juò pia fòrte tigore$ U «tie tiai smikUÌ 
d' iiiconiQÌtio e éi rfociimentb • ficco la ka^toné 

retti pi^ma d'«ta «on Ito risposto alt ietlJi^ 
di y* Ì>^ Rita, éhe sati antbra a tmfb ^à' 
iiiaàiàÉm i auòi cotnaiidi ibnanai la nrfa >aif<^ 
éeàsa^f Ho ricevuto il tatitego icle^li AiltoCi ift 
inettei^ heUà raccolta ^ mai presèMeARht^ jdÌmI 
Jbo tii oiio , ttè im^te da ésamùiwlo^ Nella Ijil. 
tìita ^ecè> tHe «e bo .fatto.» rat iè piaciuta ii 
tiisporiffioiie ^ e la tcelta. NesciM ticf^intipalì 
e de^ipià stimati vi ^ «tato oméscp^ A questi «& 
Ì>dtrà aggiùgn^ il tiebe» the ultimalbeiite te 
staippato uh bel Volume in fe^ì» del My««i 
deipuéa di Sazen-^iSbthà; iiititjblato ^dtia ì^ètm 
hdriéi^ dove éì j>roduéeind moHe aingolari méià^ 
glie eorrUate «ti biglie aàtiotaAio&i^ La àtio^ 
JSiillèt^km ìtmnmMtSé wtafa (ta|^ tiUélk iM 
fonduri cccniBciint iiai fabrif»6 «<3Éi m "^^ 



èia. &i Vienna ibi «at& «r€ìlt tK ì^me |>ià pir»- 
cu4 ndtisia é II Mteifestd tbe V. ^ tiàoL Mi 
(listéso jlafaoo-itaìiailo per rattotiaziotie« pAfkt^ 
ce esfiemaaiehtfe . ^4od %q ^ fig|ittgnenri^ «ì 
ètte levarne • l» . Jt^iò ai libcajè etatt^tio^ièi» 
i|na seooa laaciatgliel^ in 'manU^ alteiobHlè ^Ml 
io ^^bUiriìi avaiici 41 mio ntdiAo^ polche «té» 
che «a «eèeisajria k tìàt, prtienaa è «siiieékfe*» 
Xh «tttiiyc ikò «liciMo» tiSfio piMHii»,lii 
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Jft^Ua . Mi rallegro con lei de' preziosi acquisti 
fih^ ha fatti. QiieUo dell'Orologio ^Solare aa« 
itico è a mio credere siogolar CQsa , e merita 
che lUntaglio ne sta comu^icatp al pubblico ^ 
Mi rincresce > che si^ andato in Francia il bel 
Museo Sabbatini • A PQCo a poco T Italia ya 
perdendo il meglio che in questo genere aveva ; 
ma non è da stupirsene , poiché vi va mancan^ 
4o il danaro » il gusto » e lo stuc^^ • ^ Buon prò 
a chi ha comprate 1^ tre consapute medaglie. 
Per le altre due che rimangono» non Impiegher 
xei un bològnino^ essendo le più ordinarie, e 
gli altrui avanzi. Nel tempo cb& starò in GerT 
mania, la prego di andarmi provvedendo ditutr"* 
te le medaglie in rame o in argento , Qht si 
andranno coniando costì dal regnante Pontefice ; 
alle quali , come per loro rovescio , la prego d\ 
agghignere quelle che per l' addietro sono state' 
battute al Card. Coscia , delle quali ne ho ve* 
4iuta alcuna appressQ di S. £. il Sig. Conte di 
Collalto. Al mio ritorno la soddisferò d'ogni 
^pesa. Riverisca dlvotamente'a mio nomeilSig. 
Marchese Capponi « che in oggi ha pochi pari 
in Italia: di che fanno fede il suo Museo, è 
la sua Biblioteca. Dell'artefice e scultore Aulo, 
vedrò con più comodo, jse trovar posso memo- 
m presso gli antichi. Qi^anto al vaso, di nucr 
,vo lo assicuri esser cosà singolare, e degna d! 
pgni real gabinetto . Il possessore non ne vuol 
meno di z^q. luigi : ma sopra di questo ayeuT 
^o io strettamente sollecitato , poiché vorrei 
£fae anche un $1 bel monumento Aon andasse d| 



Ik dai mónti; é rimanesse in Italia, egli^ ed? 
me amoroso fratello , per farmi cosa grata, tìfi 
ha abbassato il presezo suddetto à, quello di zoài 
luigi. Tanto dirà al Sì^i Marchese il quale ìn4 
jiéme è pregato à tacer li Còsa; ^ccia ò tasd 
feccia il contratto, acciocché venendosi a sapcM 
XQy ciò non dia disgusto a un gran Priùcipé ia 
Francisl, Ihe ha esibiti i itéoi luigi ,* i quali 
sono stati ricusati. Se avaàti la risposta del Sigi 
Marchese tenisse in questo tempo la esibizione 
del detto Princit)e di 1 50. luigi ^ non si potrebià 
hsro ricusare da mio fratello., correndone posi« 
tifo strettisimo impegno i Mi cdnservi la suai 
itimatissiftia grazia j e perdotii^ se la febbre, che 
ho intorno ; e mi aggrava il corpo ; ha fatte' 
<:he la lettera sia cónfìàst e ititi digerita é là 
finisco , e mi dito • ; • • 

77o. jil Sigi Gikndimenic^ BtrtMi a TJdin^i 

Fèftczik 3. Giffitt» 173 1* 

Ricevo col gentilissimo fòglio di V: Si lììèd 
r improntò del bellissimo intaglio, cheéìli 
tiene in porfido 1 il che lo rende più raro^ con 
I) figtt^t di dònna sedente sopra armi di .^atia sorte $ 
seminuda^ tenente nella sinistra il Palladio^ epa 
uh élmo appiedi, e due. aste ferrate ; Ella ha 
mólta ragioni^ di credere i che tal figura , la. qua^ 
le è certissimo ohe ci rappreieiita quelU di una 
Deità ^ ^òtì .possa essere in yerun mòdo v\è K:o^ 
Inai né Pallade^ benché^, all' una ed all'aUra 
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^ttivtllg4 I9 stacsi aeétada ool Palladia 19 n^ 
|l9y a qimlcbe altra cipcQstiiiisa > che nella pi6k 
4lca s) vede ^pceisa • M^ ne ricerca il xìiZo pa* 
wm^f, ei (^oinwqiid sta ^la per giudicarle, ^e* 
JIlfK ivWK^ pti ^hhìMrìà'y e per esseW ^a le^ 
|(i|^cato a ceoffetta ,. Srìn^ periantoi » che io 
)|a^ tS^ ^^ ?^ l^ap^resei^ti la ISrwj» f^i;c , 
^ lipicitri^ iiqtfi aoloi di ìàaxkò , sqa di Palladà 
Ì9#ofa • L^ mate^ a 1* ater^ trioafo éi lei sopra esK 
ii eoMb aotissia^. I^P^^ scoperto ^ oye £ ve^ 
ifMI^ l^ P^PfS vòn^t e be^ rilevate , T avve* 
Hdiia^Mla ii^GU p 1^ accedicialura del capo 
||iia giiar^d^ d^e^mó^, ród^ altra» assai ^a 0^^ 
^neiinna a queit^ t)éa, yincityice . Cd^ì seminu- 
fbk h wggtaiaEia fspv^ssa i^ quasi tutte quelle 
VedagHe» ave dia coijt tale aggiunta ei vies^ 
qualificata • EgU ^ ben vero , che in ques^f ella 
per lo più si sta in pi<edi, ovvqro appoggiata ad 
ìutf* eeifoaita, ieMnlQ nella dettra 9ffa un elmo, 
5>ra una palma » ora una Vittoria » e4 ora un 
gl^9 « eli» «anta puìi èsser simbolo del fatai 
perno, quanto ddir imperio RomanQ , dopo la 
Mttecia^ Farsilica <^ G^ia Cesante , aUa sxi^ cqr 
k^^fHA raeeqfoandato s e nella sinistra, uà' asta 
pmyessgk^ o di^fitta. Ciix tuttavolta non dee £if 
I^M^eer (Scolta, poiché mia medagKa di Cesaie 
4N» la & vedete nel rovescio sedente , cojti una 
|feci6la VifUoria nella destra, con T epigrafe I^ 
jpVCA; e i|^ Pausania si legge, che ì» qualche 
eiMÀ éella Gveeia U ^^ statue la oceano vene* 
m d^ que^ popoli in figura sentente: sicché per 
^l^a jfzxif f«fi frtdoNl eJbie vi fes^ ragion^ 
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di CQ^tr^dilire • £ÌU è ben v«rQ> è for$e singo- 
|are^ che in detto intagliò ellaXtenga nella de- 
stra in vece delU Vittoria > o d' altro » il Pal«- 
Jadio, e che $e le scorgaoo a' piedi l'elmo Mar- 
sii^Ie e U due aste ferrate , in luogo di esserie 
qu^o nell^ destra» • uaa sola di queste nella 
3ini9tra« Ond^ io pe^sQ» che l'ingegnoso arte- 
fice ^i)bii yólutp dinotare con questa singolarità 
qualche f psifi 4i più di qufllo > che negli altri 
tipi di yénef^* vii^citrice ordinariamente si scor- 
jSQf talchi ficcQme, quando ella i|a in mano la 
galea e Tasta, tutti si accordano in dire esser 
questo il simbojo del|à sua vittoria sopra di Mar- 
te , co$i ora facencioceU veder; col* ì^alladio' in 
inaino, e eoo Telmo e le due aste appiedi, ab- 
biaci velut^ indicarle U doppio trionfo di lei , 
poni meno $ppra di Marte , che sopp di Pallade 
gii sua riyale sul monte Ida: de| qual suo se- 
àondQ tri^pfo fila anche è polita far pompa col 
twere i} ppmo talvolta, a sup ftyor deaetato. 
il motto di >iw/ Fiilri^ fu il grido militare 
(fato al SUQ ef^tcìto da' Giulio Cesare, il quale 
pretendeva di esser discendente da lei, nelgior^ 
no della battagUaFarsalica? Da quel tempo que- 
sta Deità (u riguardata come la custode e 1 Pai- 
ladiq deU' |mperip Romano, 9 la cosa é troppo 
nota» onde non he diròdi vantaggio^ lasciando 
alla sua vasta erudizione un largo campo di fai^ 
vi migliori riflessioni* Mi perdoni» se mi seno 
f teso anche troppo a titola di ubbidirla , e in- 
tanto mi rallegro con lei, che ella vada conti- 
nuamente, accrescendo e arricchendo il suo bel 

V 4 Mu. 
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Museo di simili carità • Il mio , dacché mi trò^ 
yo in Italia ; è cresciuto oltremòdo in ogni gé^ 
nere di medaglie^ Fra otto, o dieci giórni par- 
tirò per Germania , dove m' avrebbe ihclie ritro^ 
yato la sua lettera, se una malattia di sei ine^ 
si, da . mo^ sofferta in tutto il passato inverno; 
iion mi 9v^se obbligato à fermarmi qui più di 
quello , chp avrei dovUtò e voluto • Ho stimato 
bene di avanzargliene la notizia^ acciocché ella 
sappia, ove in avvenire abbia a indirizzarmi i 
suoi riveriti comandi: con che mi raffermò toA 
tutto r ossequio •.. • ♦ 

771. jil Sii. jindrcM Corngro . éi P^Àezdéil 

Pienna j^o* Giugno 173 ti 

VI ho scritto dii THeste, donde sono partii 
to il dopo pranzo del di 18. del corrente v 
Ho fatto un felicissimb viaggio , e posso dit sen- 
za riàentir caldo, né freddo. Per via nbn mi é 
avvenuto alcun sinistrò, e quantunque mi ila 
fermato a Gratz utl intero giorno , son però 
giunto' in questa città lunedi passato^ che fu a 
di zj*. di^ assai buon mattino, talché smontato 
alla casa d'Ippolito lo ritrovai con una catasor* 
presa, che appena era sortito. di Iettò. La stes- 
sa mattina che giunsi qui. Feci una imfirovvisa 
conjparsa alla taVola dei Padroni ^ the nulla an- 
cor ne sapevano , anzi non mi attendevano , chd 
dòpo tre o quattro giorni . Del ^òriteiito che 
h' ebbero^ e del modo con tal mi accòherò y t 

mi 
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bii t>arlarónò a lungo, durante efinitò ilpàstd; 
io non vi dirò, cosa alcuna » i>otendoló voi sape- 
re e dalla Sorella, alla quale Ippolito ne scrìve 
neir occlusa, e dal Fratello, al quale con altra 
utìia per la posta né àVanzò altre pàilticòlarià ; 
Dimani può essere, tfìè né abbia una seconda 
udienza , dove penso di regalar S. MI delle dud 
pietas intagliate the HO pbrtate meco , avendole 
il Sig. Bertoli giudicate degne di esser presenta* 
te a un tanfo Mbnalrcà* E pei^ Verità quella doli 
la tèsta di vCoibodb non può essere più eccellèn- 
te di quello ch'èl Ho dato al legatoté T ufficia 
francese bmató di mìiiiàtùre 5 acfciocchè lo ador- 
ni di una pblità e ricfca coperta , onde con più 
inerito passar pos&à alle mani dell' Imperatrice l 
QiìahtD alla hiià^ salute , àlk nóh è ancora bèi! 
ferma. Ogni seta viene a viisitarml e a tenermi 
desto la solita febbricciuòla ; ma assai' ìninord 
di quella; che hii travagliava tosti • La màtti^^ 
ha me ne sèiito liberò aìBfatto; sé bene non pos^ 
so dirvi còli sicurezza , cbe ih questa , ih ìcui 
Vi Scrivo, mi abbia lasciato del tutto , trovane 
dòmi ton là testa assai debole ed intronata ; 
Mi potrò diman l' altto sótto là cUra dell' àmU 
có Longobardi; il quale ptnso che Vorrà òBbli** 
garmi a mettermi in purga per t]uaicbe tenlpói 
ed io Io farò volentieri. Salutate gli àniici tut^ 
ti; e ih particolare 1 Sigg.Sòàrdt, e Zehdrlniì. 
al quale ha scritto di me assai graziosamente è 
iaffettubsamehte S. E. il Cav. Ambasciator Bra« 
];adini. Al mio caro Dilrigtielló date lincòrdial 
bado in mio nome : alla Sig^ Madre e a tutti 

idi 
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M ««sa 44tt hwiif «wve 4i «le > • t pw aflbt- 

f fif * ^ ^ ^Mwtef'fM ■$4/i(>fi» e. |. if. 

fTli,« 4^tiffl9^ aiRUiti }» mia 9acteq«a ()al|4 

J| patria 4|f!4i 'isp«s<» »U« ^*^ <i> V. B. 

jKma y c«i| la quelle nù ^f «va tìs^t^eìstq il n». 

^o ^u9tUiqi|atig«k « N9P SQ <i9m* quella siasi 
^nmiF^a <!sW|4e «i«ta 4» 199 foete^Aata alla 
I^IU • I» e4{%^ i9 |e fciiv^n fra 1^ aitile cose 
^WAt^ '''^ ^f|<'^ |Hia«lotQ il mwìkst» 4a lei di- 
i^^^ fi ^}f\9jxm^fi » 9 q^Rt» giudiciow vi^ 
provato U c^t^l^Q, a) q»j»ile però ae^eva che 
^Ifin^sìi ^ levite f ^ at£gU}g9ece qualche co- 
li^ ; U chf mAvi^ rpegliP (mtW9s4o coi beneiì. 
tìa d^ irtela S4lu|f ,* « 4el pieno ripeso in 
ci4 qiH fqi litrow ! in^wp^clvè «leM^P dire a V. 
1^ 9jm ,c^ fhd |« $»rì {raiidfiiiifltite ea» per 
r aHétto «M n^ pi^ i «iiilm^at^ il viag^a ou 
H «\>asi »Ì»t(9 life^ite 4»W4 «^tìtt»ta febbre 
cIm hf ^(^^ "^Vi ali af|if«e ta^to in Italia *, 
|S'4 Ifjggifin^ (H Vima^ , tcmmvinàQ religiosa- 
jmeg^ «q» W>n4 feg«4a «li vittp anche pe i 
^<MÌizi lauti e ti»gmi<;i > mi Iba restituì al 
Énimera vìg^ift é <ii ipirìto «he 4i corpo : al 
Ì4h« i^a nipltf f»0tnbintfì il fiacflro di vedermi 
" • ac- 



jHMkkoi dagli ami«LeJiia tutti « e ik iMm»Uii 
lia^ii^ Auipud Paiiratù ^ eoa smjM^ ^nuii 
j^itzMiai ctt affetta e fubbtlwi^. e V^^^i^c» i^t^a^ 

ift psMKMtoJo aaco^2L|! miaitiem di&]Sa» per^jtbà | 
lanaasa è a men^na ix)ft m, pe^ehkà voifpttii^ 
la • Qi^aaiQ ai vàatp <£ aprtaob i^qsq. » mito ir 
^twiatò di hottìssiaie Rigore ^ e 4i cai?attQ|i $4f 
saariutu ,. dì ém U Slg^ Marnose Gappcuu à ìiì 
«loalcke ^ifotii^kióe oB fare aa^sto^ la le^tcf 
jqiui attpvaioóitc^ ciò cha «teli'- a^ra te atea »«» 
cfiracntÀte asserito > éi non ayo» mas vedlutokiii^ 
AttinemtQ dt antkbit^ pia erudi^ ^ piò pregMot 
ke» e ipegUo ^cqiotiemtQ di queitó » cioi in fai 

|tiale^ ncA clj^e U sopeiku» «'Ojiaiiiia il peeauM 
41 aoe^ luigi d* era €i0ettiyi /cko rer ultifii)9 




cheses sopra la mia fede la emnglà a aoa ia« 
sciarsi uscir di nianv x^n si fatto te^ofp , che del 
suo ricco Musao^ sarà «icurameiite UR siQg^arè 
ornamento. Di ^uh iatagliatore Greèo , i^ c\^ 
l^ome si jiegge nel bellissimo cammeo dai detto 
^ig^ Marchese t^ovtHamente acquistato y tfoù. so 
darle notizia alcuna ; né alcuna io pure ho sa- 
laato indagarle di un ctrtp tìMù altro ìotag|i«- 
Inr peeo^ il cui nonsiey )nfJQ^ % si legge tq 
^à ^caU«ate Sarda» o Granala > cerne altri H 
éiet^ cb^ia tenga ìxl Venesta > ove si vtdsi w^ 
Wiana 1^ «ieta mào éimxm ad ^mx mens» 

jpoqi 
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èoii sopra e^ un vaso di unguento o^di Ólidj 
di £m i glaidiatori ùng^vànsi nell'arena. Mi r2tl«| 
legro con lei dell* insigne acquisto che ha fat^ 
tò; dégno vietamèAte di esser divulgato al pub- 
blico . Daccìhé mi ritrovò qui ; non ho acquista- 
ta pure una medagliài. Vi sono mólti dtléttani^ 
èi.\ogduno d'essi tietie i sAài efnissarj i è . id 
^iiesto còtito io. sonò 6tfme straniero. L* ultima 
iÉièdaglia che comperassi <a . Venezia pochi giorni 
ftvànti là mia partenza, $ fu una bellissima Ma^ 
tidia in argentò con F'irtHs jiugL figura Ai Dòn* 
iia stante e sacrificante dinanzi u^' ara . Per Cam-» 
tnino tìtróvai presso un oste dna medaglia d* oi 
l^d con' la testai non. ancora pubblicata, di Cd« 
itànzo terzo i tìoè del .maritò di .Plaéidia ; e Pa« 
dte di Placidio .ValeiltinianÒ • Mio firateUo mi 
gerite. di certa Dissertazione sopra uria rifòdagli^ 
di Vabalathòi che gli ha. mihdata perirne : il 
fche le rendo divote grazie ; é qui per fine ini 
raffermo; pieno di ossequiò t di Stima ; qual 
sohó i e sarò ^sempre i 

773. Al Sig* Lodovico Antonio Muratori l 
kr Modknd ì 
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ECcòmi in questa gran Corte ristabilito in 
piena salute; allegro, e bèilaècolto datar- 
ti , e in particolare dall'Augusto Padróne , che 
in pubblico ed in privato mi ha date non ordi- 
narie dimostrazioni della jua iieotignijsima , gra^ 



.^.\ 



fia. Ciò ÌQOQ ostante penso di tornarmene^ in f- 
iralia dentro il prpssii^io Ottobre y e di ^\&tf^iù 
il luogo e rigido inveàio che qui si soffire ^ sen** 
7;a lasciarmi lusingare né dalle gra^dezape \delU 
Corte , né dal beneficio delle stufe • Lontjanq da' 
^iei libri ^ e dàlie mie medaglie , nji ^?mbra ^ 
isere dimezzato , takhè nessun altro sgggtQfnq 
può fiairdi pi^ermi* U altr' Jerì ho letto il para^ 
grafo della vostra lettera a questo gentilissima 
Mons. Nuncio Passionei, che lo ha molto gra^. 
dito , imponendcNiii 4i risalùtajryi parameQ$e , <^ 
^di assicurarvi che avrebbe fatte ricopiare con Or 
gni diligenza le inscrizioni , da lui pot]i al* 
tri bellissimi monumenti antichi regalate % S» 
M.' e ve le avrebbe fatte tenere? cfocobèmi rir 
5parmia la fatica > cl^e per altro avrei dpvuto fa« 
fc » oggetti di servirvi • Il suo regalp é st^tq 
singolamente gradito da S» M. che m?' Ip k% 
fatto vedere 9 e abbiamo lette insieme alqu^t^ 
delle suddette inscrizioni con mio som^o piace^ 
jre, e meraviglia nello stesso tempo, in yedeQr 
do quanto S. M« (osit versata nella intelKgen^ 
za si della materia, che della scrittwadi esse.. 
Al Sig. Abate Aloisia esporrò al primp inconitxQ 
quanto mi ordinate • Il Lambecip noi^ ha\ mai 
stampate le note e la cronologia al Codice Ca- 
molino . La edizione n*c in questa parte rinoiasea. 
imperfetta , tale essendo V esemplare che si cw* 
serva nella Biblioteca Cesarea , e tali ancora due 
altri , che mi sono capitati sotto 1' occhio : t^'^t-» 
tone i ^uali, non credo che altro, se ne sia^i;|i«: 
seryatp., Mpns. passjooei miassicuiQ» f^'^C Q^^^* 
I ^ meno 
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^éfo whà. «nitit* pttiHme * htaat:, <ii A)k>Uì>^ 
fitft), i Sigs^ Riva; jit>fctn|:éi « e MetisOttio vi 
fiMiica*» cdà ogni •jtfteeb cl<hlètifiio. Fàtevàc 
Ì>tt^ te aaitB {«ctièta tàtta rdtsstà onoca^iii^ 
ètaafMgtita (tei <^oéi)alktti « ia j|ftixiè«ìiare cèÌ 
iàtsmt anadissinto Sig» ^Cottte Turdini i t*l S«g.' 
^afèlìet» FtadibmcUi* s c^ Sig: HìiMte Vaélet. 

ì» iute. 
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ipKéi» ^ qiìésu ietterai Ì9SA per que^ Véi^*^ 
1i;é^ tft f ukliin^ tìbie ti iìtvfo ^ì x^àly fha^de 
fà^ÈtÒi n altro tion ^teeSe Hiit me. lo inipt^ 
4«làii( dfÉrrci la Mttiàliaak ventata» I^o &tt^ ti 
{^^5 tilt è qmllo ili àvwTO ititteciutA la ticàU 
ifìÈii pemÀIÉfÀic da S« M. che me 1* iià raacélié^ 
ti ME IT àc^émpiigWmimtc^ di molte diitinte gra» 
<{«• tt idlsttw^ 0Q«s59Ìofii'é tìà ttieke^ o tÈai 
C»tiiial zitfÉOà avta^l sicati dell' ayaQzàtnbnbD dei 
Iflié flà^^i per ciii noti ini ^ério atièdra riàdL 
ÌWb, le ^ qttdìa^ «1^ p^ questa fBtte abbia it 
tfecftifiitttito ìiMi telerò i^eciindò x tenjpi e hwii: 
gbikVÈKé. Ndh ilo t^flèhUtsi giobilaiiodle pei^ 
ttAdk ìi. iài péjM Ho i^loMci bene di nòiì 
Ìfci^d«Kli^ ^«iì^igiiac» aftciìe a US d^ & 1^ ii 
Sifi ^rtetiipe f>ié> «bè mi Jsia aMisiito da £ratei- 
H *jik jjMidfB, «8^ éb^ it amico. A voce ve 
M «r» le ÀgtWÉl^ t i fMit^^li i >k pere ié 

mio 
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mio arbitrùr il dover toraarmene qui^ e lòscn- 
verè diì^ t^ oèGftitft ptt f AùgàSto SÈSyi^ ; 
non potendomi dispensare ih tutto i quando la 
^alatfe bòtt <tt)e lo iidj^%à^ la coscienza viìo< 
ie \ che s' io vivo onestanKtite delle |;razie gè* 
i^à»sé A CésaMi ìOf^Ht&ccid nel mti^ttr Ifti^ii 
«%t io poiia i «1 ^t<i iel 'Qss^tf^ s»:Vi^-J 
ì>elibo diHi k e 1« dìitft» àndie tfl fratto i éé 
ih viltà ài «)ti^^riài« di it^^ ék «06 fimà. 
tate à Si Mi il Sigi Ifj^tO è istttè. iKciiìarjdSi 
Siireti&timpèHéiei ««lattai «Stéld j^sift^Ai» 
ih pfit^étUd il itt6 fritì^èrè ètipèà^b éd&iÉBgfi^i. 
htetitei ; che ^«esra sÉtebrà ; ptt ^ ai|iMfeiiz>a ' tbb 
gU pìMà ciòii 0^ ^ttt^lt^ il Sig. FlMci^ fiòi 
gli iarà àii^èscittto d' aliai 4oói aitntii ^òHtti^ 
r qtlaii >ig^ttì[&^. ài éé«k dke t»rìttu ^^a-, ^ 
ìùsfcuìrerànào vÀ tìaktié st^iiiiiaiò <li Itailte Soiiftiii 
coi ^uali |K>t^ ó^eitàdièntiì iAsàitìtéìtidEii i Nòai^ 
p6siè èsprìiàdfe il ^ònimtè thto 'pid'9t di qùé^ 
«ddi Vantagli i ^ èfiàti ÀoA si é ^cdhi -spatelf 
^4 il HdHiià , ii»a M ^sodii giè^oii jftìltm. m* 
Vulgata ^ «bnrusfóhe «^* tìiftl«vdii , i qiiàU èdhcf 
itbtditì é ^alóMiti ^ vedete le diitiiiUt tlfin^ 
ÌM2iè^ di iàm> énàumuteini ià dgni ittènàM 
tìe dall' Ai^^sMa Pidraoàh£à lOfiitt^ ■». 
ìtui. F0 9Aèi <t eèi càii» tR ìttKiii£Ì8 i A^' 
)iid; 
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f^nexis^ $^ QtMre 1731. 

IVoti di y* Riv* uditamente ai n\iei son^ 
stati esauditi da Diq Signore 4^tqr di ogni 
ì^e. Ho avuto un viaggi^ (elicissirpp e neU,' 
i^ndata j e fielu dimora , e nel rìtor^p da Yieur 
|ìa. Il} questo tempo non ipi ^oq punto 4imen« 
ficato di quagtq me le sento qbbligato di far? 
per suo servigio . Più d' una volta ho raccoman- 
dato T a^re al Ri^q Padre Granelli , a| qùal?. 
pujre ho consegnato Ì*ifi volto da lei iqdkitto ^ 
^ueì Rix)o Vr Provincia^Q « Con questo aqcor^ 
avrei procc^ratp di a4enapir. ip nome di lei 1q 
mie parti, ^e ìr\ tutto il teqipo del mio sog^ 
giorno a quella Corte avessi ayuto il modo di 
^rlo} ma jB^eiido egli in yisita per la Provin-* 
fidi , non potei ajrern^ V occasione e V incontro . 
fje parlai beqsì cqn Mpqs* Rassionei Nuncio 
Pontificio y il> quale siccome ha iq mo}ta stima 
ed ^raore V. Riv. cqsì altret^aptq desidei:^ che 
|a sua grand' Pper4 esca alla pubblica luce per 
pompn giovamento , e pii ha promesso di par- 
|ar;ie ppgqrtuns^mente aj dfttp p. Prpyipciale a 
fine di prqccurargliene i mezzi ed ajuti necessa- 
ri! • Pot^à el|a pertanto scriverne in ringrazia* 
mento a que) dignis^imq prelato ^ e rappresene 
fargli il $uo bisogno , con sicurezza che un me- 
diatóre così autorevole pos^a esserle di vantag- 
gio per conseguire il compagno as)sistente » che 
' \ ' ella 

• ( 
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ella desidera. Al mio ritorno ho ricevute due 
glìttissime lettere di V* Kiv« insieme eoa la co- 
pia da me tanto bramata della Vita di Attila » 
tratta dall'edizione fattane nn Ingolstat dopo 1* 
àkfSL più antica di Venezia, onde ho avuto mo- 
do di collazionare V una con V altra , e di met* 
tqpne in as^ettp uq» tqt^a , che saci miglidte 
delle due antecedenti « Non posso irenderle gra- 
;^ie sufficienti per tat|to favore, che n^i ha &t- 
tQ, confessandola cbe seiiza lei' mi $ar^^bl>e sta* 
to il proccurarlo altronde molto difficile • Ma 
^li perdoni , se b do un nuovo incomodo . Bi* 
soglia che finisca di cpmpir la grazia , che mi . 
ha fatta]» cioè a dixg ^ eh' ella scfiva un* alda 
voit4 ai I^R. PjR. di Lovagno acciocché tta$cri^ 
vapp primieramente il frontiipiziq del librp tal 
qi}ale è , <x>l nome del Caoisìo , che ha 'datk 
fuori la detta Vita, « con le npt^ deU' anno, 
e del nome dello stampatore: secondarìameate, 
che inandino la Dfdi^aziqne e anche la Preìk^ 
zio)ie, che vi possono csscte avanttla Vita: 
in paso che in fine vi fos^eip annotazictpi di 
essQ editore , se ne faccia anche di queste unai 
fedele ed esatta copia. Tanto ardisco , perché 
mi e nota hi su^ gentilezza ep. ^ • f • 
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SOitè stiid pan tetiapo ftor tll tini ^ « tu 
tèknàmiìi > irli fagli tenttM ili itOktxÈto rtièl* 
éiUiilii àllkrì étàlcbè liòil mi é avàtlÉàté tèmpèi 
su cdi ióééi^e al Mto ddVer^ yeirso i )Sàdroal 
« ^li àtaildi e pét tod«eguèklia teHfé di V. Pa 
Al&a» «dèi Siji Màxdkésé Gà|>[:^tii, Mio rive» 
Htii^iiho Sighóre < A quésto li (Tégò ili ]f)órtaLÌf 
li ihiò icnèé , e di rMdei: diVote glràìsié ih mid 
illftlld Jet ^ttél fò^lé fàvbriloiiti da tìki i c6tteè- 
ifUiiH Ù Aoti2ia dèlie àtie iaiigtii B IWM^kti^ 
^ Tàvc^ètte Oi^èil'Moàl^ke ^ tò()rà te qitalt fidh 
éifM èht sò^iugàetéi te flìià c^è de^idierd cdd 
kiéili dliri^ ai 4uàli he cMìUaiéàlb il Inédési^ 
ifiò fòglio » èbe si feàdiiltt pdlbÙiée pèc Vtà 
felli jtaitipa i tbàa è&6 grandemente IHUsiréti Ì& 
ihtiefiità Eeclèsiàstichis , ifidi^inittméllte di iiùfe* 
|M&t . $0[ihi di qùèstd ho sdrìttè i ^ighìi ^as' 
iaft ib MbiebVia pét indagar^ sé ti ^sé còsa 
al proposito^ e àé àitetldé It rispoitei ihe però 
iloti vetranno si presto • Qilì si è pérdbto qua* 
si aiiattò il gUsto delle medaglie » che prima 
tanto vi e^a in credito é in fiore : pare ati2i ^ 
che col gusto » se né siano anflate aiich* elle i 
poiché da molto tempo non He veggio puruHa^ 
la quale meriti che se le dia con attenzione un* 
occhiata. lì Sig; Aj^àantoitio Diedo ^ che ulti^ 

ritìfa- 
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niaineiite e tornato dail' annata , dove era Pr<^- 
uditóre ^ he ha portata da quelle parti un' ih^ 
èredibile/ quantità ,;. patticolanneate di Grcofae 4 
ih maniera che in due giórni ; ne' quali m' bz 
datò il piacete di tn(>strarmele ^ ne soflo partita 
àtofrdicj j e pure rión ne ho vedilta la decima 
t>r.rie« ^pcro che mi fattfricà di hscianoit^^^ 
te anche }/ altre i e priiicipalmerite quelle di at;^ 
genio > tlclie quali mi disse di arerne molte liii* 
gliajai Oltre alle medaglie tiene ancóra quel Ca^ 
valiere molte statue greche ^ inscriaiaiu» hafsidh 
lie^i; unìe, e cent' altre rarità 9 le quali disp^ 
stt in buon órdine fermar possònp uniticòonm* 
sieb . Mi sarà caro di a^ere sotto V òcchio tdà 
^ tutta sua craiòdità il catalogo dei Mu^ Maiè^ 
^ihi» Kellà imia serie tehgo i Consolati di Pi»i 
hp ; de' quali fa tanto oodto il Baxiduri : ma qù^ 
sto buon Monaco per a^ veduto poco , e ooA 
fesscré "asdtó di ì^rahcia 3 sdito iariaiime isdkt 
ihedaglie, che sono dozainali e cocnutii ^ fiiace^' 
mi gtanctenaente V idea che ella tiene dt saccd^ 
gliere e di pubbiicaze i sigilli Papali di piocB^ 
DÒ . Io i^e ho veduti pochissimi • Ke tcaltgb uà 
ÈiÀo di Papa iSi&gono X. ti quale é a «a pie* 
ùa disposiamone : siccome pcBre qiialtmque aliati 
die potesse mai capitaxatù •/ Chi & pcoÀtiò nei 
abbia trattato ; ^^a lo so i ma molte cose «c^ 
dice r Hdneccio nei suo ìihro ^ SigUtù wnné^ 
Gtrmsmmwmi é di fsutcchj ne «ddoce <q)avi<afik 
the l'imporòùta* Ai un mio umco oc^órtéccbbi 
éi avere tutte le medaglie dei regnante AkìmÀ* 
te ^r Una wia «e vetrine in «stiito > 1* alm 



t^ in bromo e di conio* La prego di avvIsarmeQ^ 

I il costo ; e p^r fine desiderandole da Pio Signq^ 

' ^ O^ ogni bene sì in questo già cominciato > co- 

! ' ^ aie per molti anni in appresso » cpn ossequio ed 

I affetto, mi raffermq .«•••' 

777. JU Sig^ GUfidamenM Sertoli . d Udine ^ 
FenetÌ4 if* G^yff^j^ 773^* ^ ^ 

DA molto tempo sono in debito di risposta 
a V« S« Illma • La sua mi pervenne ìq 
tempo eh' io partiva per villa » e dopo il mio 
ritorno molti affari mi sono sopraggiunti , dai 
quali mi costato impedito di soddisfare prima d* 
ora al mio dovere ve;rso di lei • Mi è stato as- 
«ai caro d'intendere, che la mia opinione in- 
torno alla sua Venere Vincitrice sl^ stata da 
lei approvata • Dal Sig. D« Trancerò Perissini 
mi fu fatta vedere la medaglietta Egizia di Mast 
<imiano Erculeo col rovescio e con V epigrafe 
' di Iside • La giudico antica e rara , ma con 

f^ tutto ciò di mediocre valore , poiché altro non 
vi si rappresenta, che una Deità nelle medaglie 
assai comune , e non si dà nuovo lume o pqr 
i^ istoria, o per la cronologia di que* tempi , t 
non si reca quali:he recondita erudizione i e 
Massimiano ella sa, che è testa di niuna rari- 
tà. La medaglia non è veramente riportata dal 
'£anduri , ma egli ne mette tali e tante nella 
jua opera t che ben si vede non aver lui visi» 
f»tf <^e i Mpscì ^ Parigi ^ Io pe tengo più 4i 
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loo. che da lui non sono mecrtovate : oltre éi 
che egli assej^nà un posto di rarità a certe me^ 
daglie» che sebben tali possono essere ia FraH^ 
eia 9 sòh però assai doiteinali in Italia , e va«<\ 
gliono pochissimi bajocchi : onde in questa piar« l 
tè chi si regola col pàret di Imi ^ può ptendefé 
grossissimi abbagli i H detto Sig. T)«' Frahcescò^ ^ 
mi parlò jeri di una medaglia Greèa di Domi-^ 
2ia i che da V. S. lUma gli viene tra^niessa à 
Non. mi ha saputo dire di cbegraiid&tea ellasia^ 
si ; e quando io non V abbia ì e A^, di hxtotìZ 
cónséf vazione > e di oiie^o valore» la ComprerS^.^ 
volentieri, avendomi lui asserito > che la medaglia 
non era di lei^ ma di un suo amico , che to- ^ 
leva privarsene • Le augturo e desidero be^li « 
felici acquisti per accresc^imettto del suo Museo ^ 
In questa Cittì, né vsl mancando sempre più il 
buoi^ gusto j e le attestò , che da più mesi ia 
qUa non mi è stata mostrata còsa > che vaglia 
né pQre ud' occhiata , non che una attenta con* 
siderazione: e pure ella già pòchi anni n' era 
una miniera ine^usta ì essendovi più di dieci « 
Senatori , che ^ gara ne andavano lii tràccia è 
Un sì utile studio va in Italia ^ a pbco a poco ' 
mancando i dote all' opposto oltre i monti 4 6d 
oltre i mari fiorisce ^più che mai vigoroso . ì^oi^ 
posso abbastanza deplorare una si ingiusta man* 
calila. Mi conservi la ^sua stimatissima graziai 
6 le bacio con ogni ossequio la natio 4 
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^78* M m$disim0 . s~. Udine • 
P^ZJ4 t%» ffikréiif 1731* ^ ^. 

IKf n^pona ?1|% bet^icnUsima ietterà d» Y? S. 
lU^ le dirò ia prlmp jiuogo sul prppont;^ 
fMU mMagÙetca £fuu di Massimiano jErculeo^ 
Che ella sarebbe stimabilissima , quando foi^n 
if9BOp cbe éofo i tempi 4i Claqdicf il Gotico^ 
io cai ajppimto finisce la serie ddle medaglie 
($fecbe dpoctate ^ella beli' opera dd Vaillant ^ 
ptìti ti trovasse» cbe altre ne (òsseeo state bat- 
tute in Egitto e ma di queste se ne troyanoiifr 
f nite Con le test» di Aureiia|M> ^ di Probo ^ e 
,d«;gU altri susseguenti Imperadorì fino a Diocler 
tiano p e a M/is^iniiai^o } e di questjl due ultimi 
pt tbttgp nei mio Studip oltre a verni ^ marc^-* 
fbe ttlegli anni àgi loro Impecio , tutte con diff^ 
seoti mresq. Ò^ervo imI P. Bandura ^ che di^ 
p> r ani^ XII. di Diocleziano npi| ;i tiova^p 
^asneàte raedaglte Grectie battute in Egitto^ 
bencbè il P* Ardui^ una ne rlpQiti fino coni 
anno XX* ^ zecct di A^^sandrìa ^ Metropoli 
ìli queUa Provincia^ contis»u6 dipoi a battente 
^'Oto, ^'argento, e di metallo, maoon epigra* 
fe Latina» e vìAV irsergo^ o sia nella patte in^* 
fcciare di esseleggesi AL* ovvero AL£^ cfaeso^ 
^e lettere imciali ddL nome iH quella città . U 
Vaillant nel suo libro delle Medsigl^e Greche 
non diede luogo a queste Egizie ^ ma solo a 
fluelle^ (dpve esse^^ cspxcs:^ il pome della cit- 
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iji^ f^wi? er^9 impresse, v9niyiaÌQo''pei; cò^e^ 
guf^ 94 %Y^ Iu9g9 fU l'f4rre 4^gU akn por 

Ì§ f^'ij^) V»ii^pbi«» U m^mie^ixim ne h9 
m al^e di qwUsL Imfetfiti^ pw Greche » pUr^ 
ad una beUj^^i^ i^ gra^ bir^mQ* V^h aiuàe 

ha in agiìf^ g^ privarci cptiSj^o Sig. Canonico 

Aiper» 9 9 fidi ffee ^ ^ <i<^' ^ cofireiitQ # 

che egli si cprppiaccia di SfHsdirle qui a qualche 
$W iKpiwc«tó# V $e per V. S. tUm/ à st^Q «m 
ora scarso questa anm^ 4i simil mp^se ^ pp^o di- 
re lo stesso anche a nuq riguardq, cl;e all^ec* 
cezipii$ dji uè vB/^digUoficm di argento ^ tré Re 
.della Siria j di un altro pure in argento, eGre- 
io^' CPU 11 iÉesta di Traiano» e di ufi altrosimii- 
loi^te Qx^cQ a Ot^?M m wcol bianco , fcattu- 
tp in Egitto , n^ ;^i $jmQ aibbattuty» in cosadae 
vaglia* Q^to aUe due mfìdagUettìe jd'gro, V 
una di teone h cpo la Vittoria» l^akradiTeo* 
dosio con repigcafe VIRf. EJKmC. tiOM.e^ 
bitemi dalla sua gejatileic^a per I. 35U'una, 6Qr 
no di^postisslnio a fame acquisi) j comechè la 
prima mi soprabbondi , per nyeme due altne i^ 
mio piccolo Si^dip colffmé^simQ impronto • Dclr 
U due nitre i^edaglie con ir^attcri strani » nota- 
la pos(so dirle di positivo , per essere privo sébOr- 
to dell' intelligc^a di ea^i , i quali però éaHU 
Cprma conosco essere Arabici • PareccW .di i^ 
éktte an^cb^'io ne possiedo» idcutu; xlcUe gnafi in 

X 4 gran 
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gran bronzo • haiiàò la testa di vécj CaliÀ j ^ 
Principi Arabi» sótto i quali furóiio battute: e 
la curiosità di sapere a chi appartenessero, fts 
cagione che facessi òapo con Un dotto Arabo ^ 
che Tatìào addietro éta qui dipissaggicf; da cui 
mi furono interpretate r e per verità le léggèff- 
de ne sòtio curiose* Se si facesse còsti la scc^ 
{>erta di qualche nbrella inscrizióne, d altra la- 
pida antica, la prego di comunicarmene Isthoti^ 
Scia: e più di tutto la p^ego di comandarmi; e 
di credermi sinceramente quàl mi tafieìrmò*. •« 

♦779. Jtl P* Gidnfrancetto Sdldim C. R. Si 

,■ Venexìéi Ì6. Ftbbrajo i^iù ALT. 

L'intaglio in corniola con la testa di Póm^ 
peo noli pbò essére pì\x eécelleilte i Di pri- 
mo tratto vi si riconosce* V effige di queir grand' 
tiomo; espressavi assai meglio di qUeÙo che V 
abbiamo nelle sue Stesse medaglie • ]^a molto 
bene a tenderselo éaro ; che a me pure è caro di 
guardarne l'imprónto inviatomi dalla sua gen- 
tilezza. Nqn ho àncora vedute le medaglie d* 
argento del Musèo Diedo ^ ma ^olo le greche 
di bronto. I divertimenti della stagione tengo^ 
lìo occupato quel Cavaliere in tutto altro che 
in cose antiche* In Quaresima próccurerò di ve^ 
dere il rimaiiente i Delle còse duplicate starò id 
osservazióne anche per Vi P* Rnia : ma con ^t 
ftttl signóri egli è assai difficile venire à fcòn«» 

eiu- 
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fclùsitiAe o di 'compera, o di camUo. Del sigili 
io di Gregorio X. ella resterà, servita con pri-^ 
mi occasione che mi si presenti di spedirglieldi 
sicuramente ; e se le piace di averlo per via 
della posta, comandi, e sarà ubbidita • Mi soi^ 
ho state esibite ceiitó medaglie iticirca Pontifi- 
cie in argeiko a Btionissimb pattò, é ^uò esse- 
re éhe ne faccia acquisto^ .nel iqilàl caso lapre^ 
gherò di quanto mi occórre per quelle 6el re-^ 
gnailte Pontefice. Il Ficoroni ha veiidutéaqiie« 
sto Abate Aririgòhi alcune medaglie di argentd 
spettatiti ài Re della Siria ^ t ad altri dell' A« 
Ha ì e Credo, che gliele spedirà quaiito {itima i 
Di alcuna di qUéste àvrd nK>lto volontieri ac- 
cresciuta la mìa piccola serie ì Farò oghi éforzd 
per averle dal nuovo compratóre ; che in altrof 
tempo me ne ha vendute parecchie a preseSBòas* 
sai ragionevole • E qui con ogni ossequiò mi, 
dico • • • • 

7<ò. :^/ Site Ginndmeni^ BtrtlfU. k tUiffti 

t' Altra iéra tiella bottéga di Carlo Buonarri^' 
gb libtajo ho aVuto il contento di , riverire 
il Sig. Canonico Fabbretti ^' e di ricever da lui 
la lettera di Y. S. Illma , e insieme i due pac- 
chettini, rùno con le due medagliette d'orò, é 
l'altto con le ia« medaglie di bronzo, parte La-' 
tine^ é parte Greche, tra le quali la DòttiiziaV 
che è la migliote delle altre; Per le due d^otuL 
•' . .ho 
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^ mi lieto ìuf^mm C9m$§ ti lirtto %; C^ 

ìrite di kmm e^^mv^^UH^^L e queUa di T$p* 
A9fi<i Ilf ^ m^'^fl» )^4 i}4» ««rie, dorè loan^ 

oppila <M 9m44nf« m^ <»m U iies^A Ugguh 
fte ri(ppclit9 <i^ iui (ra 1$ m^^^: ia «ro di 
GfplitllQ )f Apóstai:? • 9m h aiuris dpdici » £ji« 
IMP 44 6» <^Qmc9 Almaa, il ^(laiis «4 
«nfe«^ 0bm$m ftx U €§tifiém%i t che ka ar 
vjtta «4 iw ^oj fairnje^ t^^^tf^^ k i|^ ftfà y^- 
lentieri VMqjmto» fusmifè Teafa 21^ sapere guai 
|)ijezzf> me ne dMia^di t jobe esìc^do ooestp » mi 
«Spverà ^nA^stifdiino cMipf:»!t9f e • tmbho wìo avi- 
iri^e y. 8, Ulm^Jch» Ukì delia Datnizia^ 
inm yi ^a akra i^ted^giìa di inf^sL coiBtstdcratio^ 
pf ti^k^^folc j e -t jroedagiioi»e di Cuu%H9. » che 
per altro farebbe preglablle» è cosi logoro, e 
iconservaio , dall' una parte e dall' altra y cHe 
nuUa .deU' epigrafe W fi iesge^ oqde nm si sa 
nemmeno la città, dove esso e battuto: e però 
in i^at Stiidia» c^^sà mdto ^ non fa molto 
bella comparsa • Attenderò pertaiito la sua rispo< 
ita , (^unendo in quo^ i^tìtxt a (ette Je dette 
pe^P^fi^ » I^ m»d9 pei ^iVMMte grafie 4eUa bel- 
la infiprieio«e Cristiana « 4m M h9- mmuoicata 
*di FI. VittoniM, e bielle «fo(tepsseryazÌQiai, che 
%a £tf(fie scopra la «test», l^e sj^le Bf M^ che vi 
u L^fBiu) io cdf^i, fosfm» sjphg^ ^Hf4f M^- 
m§rÌÉ§ i ma ciedeiBei «che pQ9Mm anche jsig nifica- 
«e J^ ^f¥^^f ^ ^^ a^Cùioto ^iiroKana 

co* 



cf mineiate moltiisknfc lapide OUiiatu » eftut» 
appresso U Cafii^a|co Bojidetti » quantp àp|pre$$qr 
^1 Qruterp ed altri» e fegoatameiite àpisress^ Il 
Fabbretd a r. 549. ^jp* 551. ff^^.^zhamvt, À 
5^ 56^. ne principia xf^M. icpif lìii ragmoff^uxmnìi^ 
clie da ef $0 Fabbtetri si spìnga Benemnenti • K<$ 
libro delie Òsse^azio^ dei Cacipaico Boldetd 
^ f, $ép. iiè fta registrata mi ppsèa a uà fu^ 
^iuUo fi f^ anni per nome Epitetiq^ con le due 
Utesse )[etterc i^ prir^ppSo; f. Af. i^ilia /njiMfeilitf 
timp0 Mpittlto. tt dqe alire siglf V. P« soi^ 
piegate cìai Gmtérot t dal I^eìj^eiio^ é da al'^ 
tri per Kr§ PefffUiuimo ; ina il i|attozip io 
f^tende per ^r^ Fuiritio^ il ^be qua^ moìd^ 
bene alla qualità del npstrp Vittj^no, che erf 
deU^ gente Flavia patri^a e oebilissìfna « masfjk 
Usamente dopp i teippi di CostaQtisD» ìq cui 4 
fendette Crii^iaqO|i li C^mùi dato aime4e€ttn9^ 
essendp po^to generalmente sens* altra fpoci&:a«* 
l^ione di ministero , come di ^crarum Lar^itif^ 
ntim^ Priffotarsm ; iM^kmmh , Thesémtfim» f 
Patrimonii , j^icd^ tee. altro non credo esse- 
re^ cbe iwo di quelli, che accompagnavamo (^0- 
mitahantur ) T |[mperadore dqymjque aijdasse, e 
non mai dai suo fianco si dipaftivano* Q]^$tf 
furono dal gran C^stai^tìno distrihoki in tiesx^ 
din! , de' quali <i(ittame9cite parlano H <#uteró neiU 
la sua bdr Òpera de Officdis Ubmm^ AugM^oi* 
La parola ìtdli aop cr^do, che aUbiacorre(azÌ0r 
ne alcuna col Rmdmff^ cfae la fioeoede, f^$^ 
|d «di niez9o fShuione. Poreilià inedie dS Vkt^ 
ftnp cfa^nfiraai f^feaM^dojo^aae^^UtmjMpa^ sicr 
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tome ' Romatia era anche il nome della 6gìmè* 
la, che nella sesta linea si legge : sicché FL 
Vittòritlo e Perelliallomani , marita^, e moglie j 
éiranò Natidnè Itdliy*c Cives jiqHiUjenses . Qpe- 
stò è quanto mi è venuto in tnètite di ditleco-^ 
& in due piedi sópra la Suddetta inscrizione y 
aòh ad altro oggetto, che di allungarmi il pia- 
cere che hd di ragiòn^lté con lei, e di sotto- 
métteirli i miei de^li sentimenti ; In questo puiì-^ 
tu mi Vierie ietterà da Vienna , con cui mi si , 
partecipa li gfata no\fella d' una Sigilória conce* 
dùta in. feudo al Sig^ snò Fratello, ed alla sua 
casa: di che mi rallegro^ quanto so é pdssò^ 
anche coii V. S. Illma^ la quale si accerti, che 
per r amore che a tutti loro professo , ^odo dei 
loro vantaggi,, come se fbsser itiei proprj ; dal 
che l^er Conseguenza argomenti ; che in ogni 
tempo e ocbasiorfe mi pregerò di essere j e di 
comprovarmi ,' qual mi rafférmo . • . i 

781. Al Sii* Andria C ornar 9 * a Vcntzià. 

P'éidovd 7. Afrile 1731. 

Dfelie due Vostre a. me care lettere rispondo 
in prirào luogo alla secdnda ," e Jn secon- 
do alla prima. Vi ringrazio della consegna, fat- 
ta della mia ài Sig. Michiel Griinatìi , è diquaai 
to sàviamente gli avete insinuato per rimuover- 
lo dalla risoluzione da lui presa di far recitare 
il nilo Dramma , che per quanto ho inteso qui 
da un amico « si e PEuristeo; Temo che levo^ 

stfe 



>tre ^ mie premure non sortiranno il btixpztù 
ìefiettQ, a riguardo che il lavoro delkOscene è 
gii cominciato, è l'Opera è ini mano delM^e? 
stro di Musica» el tempo delle recite npó è 
molto lotìtano . Gi^ non osiate voglio att^ndqip 
la risposta di lui> avanti che n^i accomodi alla 
necessità, più che al $uo volere* Ma fìnalmeqit 
te la colpa e del LalU, che ha consigliata U 
scelta, e del Boldini, che essendo ve^pto acce- 
carmi in casa , ^ avendo intesp eh* io soggior« 
flava in Padova, poteva per tempo avanzarme- 
ne r avviso , e intenderne il sentimento • Padova 
finalmente non è Vienna, e non è sì lontana 
^a Venezia, che in due gioini non $i pqssà 
mandar la lettera, e riceverne la risposta • Ma 
costprQ altro non ciguaidanó che U proprio lo* 
ro interesse, e nulla curano né l'utile del tea- 
tro, ni il decoro e Tonesu dèlie persone. Jea 
ho ricevuto l'altra vostra insieme con quelle di 
Vienna* Ippolito mi dà notizia dello strepitoso 
successo, che ha sortito il mio Oratorio, loda* 
to da t^tti^ e in particolare dal Padrone , lo 
cui parole se io qui vi riferissi ^ temerei di pec- 
car di vanità, ma le leggerete a suo t^mpo; Di 
tutto sia ringraziato Dio , donatordi ogni bene» 
is fonte di ogni grazia. Lo stesso midi avviso »' 
che l'ambasciata sarà destinata certamente al Sigi 
Principe Pio, |? che questo non porterà alcun pre- 
giudizio al godimento di quella quiete, chetan- 
do mi -è necessaria • Piaccia a Dio che sia cosif 
La' notte passata , per dirvi qualche cosa di aie ^ v 
fio dormito tranquillamente} ma q^fstà mattina 

mi 
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M mml^ Ui^ato 4i ktto con uiia fi«ra dòcili di 
teurn» che tiktam Hoft mi lasda < U paggio ^i 
è^ Cht qtiasi Sgiì giamo ùel ^opo pranMf ella 
Vifliié a tilolesicatttii • tew^dbc T emorroidi bifida 
gDiM0 di scarico dopci laii tutto e piùcH^ sì stsd 
qìùtéi Togliarto first ididte» Purcbè il saif^ 
àòa m* tscsi cosi cb{)ioio i Cém^ la, , to2u passai 
ca» ciò mi iarà.di salute e di sollievo; Sua iA 
l^uaidia pet quello che (>ùà stccedér^: ma. 1 rì^ 
bi qua^esiùiaii son pòco opportuni alla miàpré» 
ente qi«teia« Adivo i $tàtx saoO è aUc|trd c^ 
tutti ^ cala<; 

^ fUii jU Sii. {ii$ihdmi90Ìm ÉMoU^ m Vdinél 

Tfi qv^ ditti dS ^tudib € di qàidte j ove Ì 
X dil più di m sètesè, d^e as^i ttaaquilianià&h 
«e ìA éompa^a di dotti ansici coggioinió» zkò- 
U lo atiniatiestnio fo(ilìe di Ti. Si lUibaL , ^ 
quale egli è òlalnai tempo, eh* ao dia 2a doVika 
fiepotta% Mi è stai» assai caini li' iàtdidere che 
le iia capitata l'altra m^k lójtx t arvico dell'ie^ 
boCM da ìÀe fatto deUe i^ fo. w ì>a^am9ei:«l 
deUe due nledai^tette d* oio maddatenù da lei ; 
cte mm le eieno spiacittte qaieÙe, ttàt ^&tfi* 
htffiQtbotiie^ qttaludqiie si siaiiò > iatorao ^it 
teflisa^a Iflscxidt^ie: il dbè però atttìbtuscopifi 
«1 «ài^o della sua ^gewilezea ^ die dd alcttti 
òerito k»a; 0)^°^ ^^ ^^da^e 4el S%4 Csi- 
ieàho Àl^^# eui & dit«lis9iitta tiif«ttMa j 
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éieòé «ttt» rimaste iA VMMis ; s id itiv* m 
■àtMokiènd ili éaptte in ^ual pmtM U fmnmè 
idrl» le iirmiCk Non i mio dsétmi9^ÌS iié^ 
ludi ^sgaq^to; ilwsb piintÉ ktteàAoMi ìk ti. 
Msddai ma péiekè T. Si nÌAà «tfn tanfi bo#> 
ìi mi ti diblsca ^ ttMtUatbrs j In disi» éiiifc». 
tamehte > die per esse non mi éentd di l^^tdèk 
ìi i>iù dt citile zedlluai: pifeiséò cbe in questi 
tempi » oté i cómpraMid «bno à tàài t si stit- 
tid i diflÉcilmente sairà esibito da altri . Credo 
tht 11 Sig. €aik>iiic0 ne potrà e ne dovrà esse^ 
re pienamente Contènto ì il die quando purenoii 
feisét iàhló ft di9pD»<iotié di lei r offetir^ii ui 
éèftebifto 111 fiìài « lfélillr« )ì coténattd. Il tì*> 
ttartf sari da àà ^rbittàmsiit« coiitat^ a ttbhaà 
dciroidltoev et>« taé ne Vedga i ^vvtré te iiiiU 
«taglie iaratbM ^dméate ^«ititoite; He l«Hà è 
rilèfi» cMt ètmint» ^éteiè; e set^pre pia anÀoi. 
rata li pia « ddtea ^àHàoé^ del Sig. Cddté é 
^onieé ^ftn«é6;^o fid^i»^ la qàdltt tale f^ ì* 
atipt^to ine Id kppiiséatA i (^è y. ih àiàé 
xàé io tiéMHye^ dèe I d(r« soggetró «il «tnid. 
kff sapere) .e dì ftité ikéiifté» Le ttii* d detM<>. 
jfbto é itiiassiKéib j é ìe «naid^e. Hi eB^^ìikiéMÌ 
s«É tòlte da iMtai« di t)é<[f Dlfint taea^UàA i-- 
di'atl&Ii ite» dbVdìMé mai fbrtèr ìk iiiifa liè 
stbgliéè ià lÀéiÉté etti fatili ìs sBAfUt ìxAÀìattt » 
• ttàttlr èaéH Ai^éÉki» (HAssiAióIltite in.^fié» 
iii, tihgùal^lo ttlat» «a MMÉ è éa* I^Miifòti ^ 
I«l: pattare pia lìébiiiUiiiÉliè t&k Di<», « « t)ÌO« 
St il dm» Si^ <Sa6Mlc« si ìiHìé^ liVe^fé !tl 
V«HÌéiia , Éfrte éà 44» 41 tte |ìo<iiÌ f«Éi> ' «j^ 
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.trasfenrmi t tni larà di sommo contentdi il c^* 
lioscerlo tU presenza» come da lontano 1 onoro, 
f4 oh quanto mi si acctesceirebbe questo piace- 
le > se ella si risolvesse a vepirseco, e mides* 
se campo di meglio testificare con la voce e con 
r opera Vq^ ?©» W persona e ^ol coor^ Ott 
tjtS^too • • • • 

f^0nezÌ4^ 3. M^iii^ I731. 

Ringrazio: umilmente Y* E. cbq mi abbia al^ 
fine assicucata e partecipata la sì^a, promo^ 
{ione a questa Ambasciata» ^ txe abbia ^qpm* 
pagnato l'avviso con T onore de* suoi riveriti co- 
mandi ; doppio motivo di- consolazione per xi^e » 
il doverla riverii: qui da vicino j e'I mn aver- 
le ad essere frattanto inutile servidore; on^le n* 
l^ultanQ il mio cuqre » ^ il mio spirito • Ma 
per lasciare U espressioni di gipbijo, che V.E. 
crederà facilmente, e vprjà^rgpmeatai-le daj de- 
bito e dall'ossequio» che le professo» le dirò» 
^be essendomi giunta la sua dei 19. Aprile in 
Padova» in tempo che era gravemente incomo- 
dato e 4^it(oda copiose perdite dv sangue emor- 
roidale j ^iò noq ostante trovandomi martedì al- 
quanto sollevato » nu sono trasferito in patria > 
e giovedì ebbi il cpntcntp di riferire in sua ca- 
sa TEccmo Sig. Proccuratore Pisani » con cui 
nfipL ho potuto essere il giorno antecedente per 
le pcpupa^ ioni sue |iel O4l^g<0 > dove è Savio 
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di settimana. Egli mi accolse giusta il suo or* 
dinàrio con singolare benignità e cortesia, e ini 
parlò di V« £• con sentimenti di molta stima, 
sovvenendogli ancora la sua antica amicizia col 
fa Sig. Principe fratello di V. E. Gli esposi il 
desiderio di lei ìq voler pi^endere ad affitto il 
palazzo già Gorraro, ora suo, posto a riva di 
Biagio, e sé ne mostrò contehtissimp • Mi ha 
fatto parlare col suo fattore, il quale mi pose 
sotto r occhio le tire affittanze degli anni passa^^ 
ti, due col fu Sigr^ Contedi Colloredo> Amba- 
sèiatore , e una con la Elettrice di Bavieira : e 
come queste han divèrso prezzo ^ perchè han di- 
versa condizione, così ho stimato bene di non 
concludere è serrare rinsoumentò di affittanza, 
sen^ prima consultarne il parere di:.V. £• * che 
si .potrà regolane sopra 1! esposizione dei capitoli 
i}ui sotto notati. Debbo però prima di tutto ac- 
cennare a V. E. che se si avesse a trattare con 
altro padrone del palazzo» che cor Sig* Proccu- 
ratore Pisani, Cavaliere d' animo nobile e ge- 
neroso, come a tutti è notissimo, il prezzo ne 
monterebbe a molto più; poiché ìq tali casi è 
general costupie accrescerlo di molto agli Am- 
basciatori, o Principi j o Ministri esteri i come 
di fatto il presente Ambasciatore di Spagnai che 
ha il suo alloggio nella stessa contrada di Sant' 
Agnese , dovjs io pur abito , paga di affitto mil- 
le dugento ducati , benché la sua abitazione non 
sia di gran lunga da compararsi con quella del 
palazzo Pisani. Non ho che soggiugnerle 9 e con 
profondo rispetto mi rafiermo • • • • 

Tmp ir. Y » 784. 
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POkbè V* S. Ilii&a ceì tùé iMiaiussihBO lo- 
glio mi idà ^^pocanUi» die i{tìi {)9^a cttsr 
fra fochi ^kMTiii il Si;. Caiìmticxi Alugara » ttt^ 
JÀ in atteiuioae ddU stia venota i e teco o 
ccmciudciò il thittitò intomo alle cobsaptttd M^ 
da^iè > o jgliette farb ona 'punitale rèstitsiifeile^ 
i.d roDMb intanto gtBBÌe dfell'iocamodil^ cbc pet 
me si è presa in qi»ito affate • Mi occme ndi* 
istùssò tempo di supplicarla di cosa ^ con cui 
fuò Vk S. illlma sonnamimte tobbligarmi 4 il Pi 
D. Piisrcàtetino ima Ertcdi^ amatissiiho giace 
pn^sù a morte di mi /iero colpo di apci^esia « 
Sì è però munito il gran viaggio di tutti i San- 
ti 6acrametìti ^ t questa mattina ha ncevma 1* 
estrema Un^ioiie » Iddio Sigtiore lo vudk appt«sto 
di se^ e piamente cosi sm .piace di credei 5 in 
>y riflettendo al corso tutto delia sua Tita » ee^i*- 

|>re rdigbsa , e cristiana » "e principaitnente in 
questi due ultimi anni > ne* cpaali gli stessi suoi 
Religiosi lo confessano per un* vivo esemplare 
di un' anima data a Dìo » Tutti però siam pec^ 
catoti, e seAza i meriti di Gesù Cristo liuUa 
di bene avremmo che sperai» nelr altta vita « 
I A' piedi dei Crocefisso io cerco , e ttovo V «sv 
bica insolazione in questo mio sommo trava- 
glio • Desictero che alte ùtaouotii di me misel'a^ 
bile peccatore si yjniscano quelle delle anime 

giù. 
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^hisfi e però eoa o^ «fEcàelti lo ncCdiuftit* 
do ali» iìta y che tU opett si mttitotU b« iviè 
ticompÀisa flel cielo abbondante , « copiota . Ì4 
tiùfftetió dell' làicrltioùe ìfivlatami « Se fiM feH 
si Cóli la méftte agitata mi UxischiiMl di kvéh» 
ÈiSgìletit in una tal quale sptegakioftd i miei 
lentimenti . Le diiÀ tutta volta cosi iti dtte pi» 
di i eaj0 VALERI» Cmì Filù VELtVn» < ^1 it 
intende Tribù ) EVSEBETI ( di questo cogAo* 
me esempi né trotetà nel Gmterojf j^MHim^ 
ifit^ Ari DicHtiA» QHÌH^ttifhUi PATRON* S&« 
WifiUi AyKELii AVGustMli Sevito PaTRON# 
COLUf » i o Calieiiorum CENtMdrimm ET 
DENDrapharttmm AQ^lhtjtntium ÒB INSIGNEM 
EIVS ERGA SELARGITIONE» ET L1BÈRA- 
IXThtm SVFFRAGW* VNIVERS/i EX AERE 
QOLLeiinm FAflRn» PATRON» WGNISSIM* 
L«rM« i?«/w/ Decreto ÙettfHemm t tìitìé è. LjA 
la libertà di accettare o di Hgettate questa ùiii 
spiegazione , e di fatvi ton la Stia etudìlsioatt 
le opportune eobsidetationi . fi con x^ò le ba«ié) 
con ógni riverenza le mani « * . 

78;< ^ SiU* CàftoHki di Gt^fiÙstrid* 

P^eottià ì. Lu^U l'rM» 

Con l'afllitiotté nel cuofe, pia efae don H 
UisAtat agli occhi |>artecipo» a W< $$> 
IU£e e R&e la grave perdita da Me fetta ndl> 
la^ petswtta del mio amatissimo fratello il P. D* 
FÌ^«atetip9 C R» dótUt^o* Ideo antico dlv^ 
^ Jt a tìfc. 
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jtififinip servo. Jeri verso le oi:e iS. egli è pa^^ 
latq griinquillamente nel Signore a uÌq^ raiglipc 
yijtat dopo ricevuti tuttji i Sac^ameQti, e giàd^ 
4VialcbQ AQAp premunitosi al gran paesaggio C09 
atti fervorosi diCjrist^ana piet^* M^ ^statQn^ae^ 
f tro Ì9 vita ed in morte poi suo religioso esem- 
pio^ e piaccia a Diq, cb^ sq pocQ ho saputo 
• imitarlo nel cprso degli anni da ^ne fi^Qi:a . si 
iiialamente yivut;, impari alm^n^ ^d approfittar- 
ntene in quel brieyp §p^zip y che {dU Divina 
^lisejicordia piacerà ancor di Q>i^cedermi ^que*- 
sta valje 41 .«miseria. 9 4ì pi^^itq. Se dirò aVV. 
SS. Ill^e e R^e^ .che sen^a; li^ parmi c|i esse^ 
jl-ìmasto miserabile e desolato > dirò assai . pQCo ; 
ed ellenq , che potìosppno appieno il merito de} 
defuptp , e r amojc imo ^ingoiare veirsp 4i me > 
saranno piì)i persuase de| mio dolore ^air argO; 
mento che ne faranno nelP animq lofp , che da 
qualunqi^e mia attestaziof^e , ]Lp iraccpiiii^dp all4 
loto pietf e caf ita , apcipcc^è pi-i^ghino pe|r T ani; 
ma sua n^f^ojTp sàpti $acrifìxj^ e$;rcitai^dp qjue- 
sto. atto di bontà e djl 4iiiPfe yersp le ultim§ 
reliquie di una famiglia, che per tutti loro è 
^tata femp^e mai p^ena di ossequip ip di reveren- 
za . Con questa occasione avanzo a VV. ^S. 
ìll£ae e Kv^e |a noti;(ia d^lT e$^tp , cjbe dòpo 
otto anni in circa di gravoso e dispendioso li- 
tjigio hjÉL sortitp la capsa jd^ me mt;rapres2i p so- 
stenuta poltra il N. }!• Michele Pisani, per ri- 
cuperare il cpnsaputo capit^e di ducati 1590. 4a- 
tj. dalla iQÌa Cpmihissaria in livello ^1 q. N*U. 
QtUiyikpp pisani^ |p^(^e del soppraddettp Genti- 

iup- • 
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luomoJ GU è convenuto, fame T intero depositi) 
al Magistrato Eccmo degli Scansadori, cbepròn^ 
tamente è statò da iìie investito nella Scuolct 
grande di San Rocéo a tomiitle b'édefi±iò ecaii*^ 
iioE^é i Ttasiiietfo ad esso loro la copia delF Iri-l 
^tniitìeritò con altfé pur necessarie ,' in piena Ic^^ 
tó istruzione, e maggior sici;treizai II dettò N2 
U.' però va tpitgendò di volét ricominciare al* 
tra lite cofi nu^vo dbldttò^ e con nifòvi pfetb^ 
sti ; mia spero in Dio , che nll darà Fòrza e lu^ 
the pet difèndete la i^ctìtà e la ragione . Mt 
éonsérvin^ intaìiitò la loro pregiatissimi gtàÈìi i 
è baciò lóro cbn ogni tHerenid, le matti. 

^ 7S6. Jil: P.Bi Óidnfrahccscó BkldiniC. R; Si 
k R^md l 

rerietid lié tuglii lji%: 

Sonò 1 9. giorni ; che morte mi Mt ttpitò i 
o per parlare più Criìtiahafnente , Iddio SU- 
|;nore mi Ha ritolto, e ha voluto pteisò di ii 
il mìo sempre àfnatiisslmò fratèllo i 'é tuttavia 
file seiitò , e he piango là petdita ; còme sé i& 
Questo fi»uhto , in cui né scriVò i V* K Riim 
ràdessi fatta.' Là àii nSémoria mi sarà sempre 
di tristezza, e sempre ià benediaiion'e ì. e^ fiòn 
so.racconsolarfnefie,^ se ìioh ai^^iedi del. Croci-* 
£sso i alle cui eterne é sante disposizioni mi so^ 
DO interamente rassegnato , facendogli tm piciio 
sacrifizio del mio dolore . In questa occorrenza 
iion ebbi forza Ut colaggio di scriverne ia fii« 

f 3 ne* 
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ÌMU ffPVtfU a qu^gU 4 f b' ia lipeva «^vec lui dir 

iSintammte; mn^t 9 in quiJU nu tn noto e^ 
Il§f0 $tat9 iw ^mUm^Ate cpn tQ^r^z^^i irUma-. 
1^ i 9PK^ 9q«^i4fir««i4Q r s^ioAe cii« egjUao 
^ci^ n« 4vr«b(¥ma «Micepita , io veniva «4 

«be fl' «a pur tfopj?Q o|igw«Q t. F» qw?tì puè 
fpjpUn^f ta rofUr pK)r$i;iaii V^ P< R^a che lubl^ 
tf^ m V(Ml»^ ia iMAtii U duai rfvwiu persona , 
^i cui 1^ f9 cti9 ajL QostiQ caro 4ef^ntQ fosisf 

9\jL jl^ s\)i ^mfMTftvole lettela ^i 4a m^ aoa pò* 
tuta legg^e sid occhia asqiiuttp * l^ mgtnio 44 
caritatevole ufficio ^ che in essa si compiace 4i 
pim^e vQf9o di «M , I9 presQ n^o stesso 
tempo di trasferire ia me wa parte, di quell* af- 
fetto, con cui ha sempre riguardato lui , offe- 
ire^dole ìq rìcpnpsqetui^a il mio cuore e tutto me 
stesso, comecché npn sia questo che un' offerir- 
le ciòi che da graa tempii era suo • Il piomba 
f^ Paps^ Gregorio X* f wcora ia mia mano » 
non attendo che occhione skura per fargUejii^ 
fi^vQmre. Mi S0I19 perciò raocomai^datp anche 
,9l P* 6antinelli; e se ella $apes9« suggerirmene 
JU ti2^ sicura e spedita, ne la servirò subito e 
volentieri . £ per fine le bacio eoa Q&oi tive^ 
jrcMA la pana . , ^ , 
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^l7r ^ Sig^ Mtrtlme ^p^jftf^ Qrétpjtp. < 

il ab diJ^jìsscaio fratello s aia nehò dtco»- 
tìnua CQ^ prc^ent^ b) j^ecdìta» càe ogni giomo 
è pey mequcl mcdcame ia ciii T to &tta . Qd 
mio aMrh^ (tolofe ha cw:a(to di Amie uà pieno 
sacrificio appiedi del Crocifisso: ma qui^t anc;^ 
ra convien ch'io ne pianga^ noQ ^là a ri^uir- 
da di liU,.€be (eUgiimnieiite vivuta ^ morto 
mi dà anzi motivo di «anta invidia » che di giu- 
sta tr^eau: ma a riguardi di me , che privo 
della sua soave compagnia» parmi di esser solo 
e abbandonato rimasto. Qfmidm htdqm ^csen^ 
kar iém mégn» cjm ^Unh^ diceva in abira sU 
mtk contsqgeivia anche il grande Agostino» tiit> 
tociiè rassegiìatQ intesamente al divino voler», 
éémiékatw éMÙn^ mtà ; & fM^r dUa/tiéiféttMt 
«ii#» 4fuie wtm féSkm tré» eur 01^4 ^ iilint . A 
n]tit](Sar noodimeno V acerbità ekslta mia afiBaiio- 
SK ha di moka c4ltitffibuiito la |Meà di V. *$. 
Ulna, la quale è vemsta a vÙKitafmf con la sua 
caiitatevole ietst», compassionandomi del grar 
TO danno da me sofierto, e racconsolandomene 
coft la previa notixia dei solenni sacrific) celo, 
bfati di^i alV.animft del defunto, ai quali an^ 
"che V. 5L Illma ha nokiio ineervenife , invita» 
tavi daUa pietà e dajU'aoKM». Di tutto k rei& 

Y 4 do 
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do umilissime grazie, e adempirei questo debito 
in .miglior forma > se non fosse che dal ittcìrtal 
colpo mi sento ancora sbalordito , e come fuor 
di me stesso. Mi son preso T ardire di trasmei* 
terle una copia del mio Sedecia » cantato iti 
Vienna nella passata quaresima. Lo riceverà dal 
Sig; Dr. Pietro Grisoni; al quaié Tbo indirit- 
to. La prego di riverire a mio noàie tutti ipai^ 
droni ed amici che. costi tengo v e da* quali iti 
bgni tempo ho ricevuti segnalati favóri ì e per 
ime nella sua blxoùa grazia con ' ógni oisequio 
. mi raccomando . 

^ fW^ Al Sii. Giandomenììio B€tÌiU%% XÌUrit\ 

VèntiiÀ 13. 'Ai^ku i7$2: 

R&ndo adfettuó^e è divote gralta a V. Sv 
Ulma del caritatevole lUHcio ; . che Ella ii 
compiace di passar meco; cdndolendosi della^gra*- 
ye perdita di me fatta nella per altro inVidia'^ 
iule morte del mio amatissimo fratello; cui Dio 
Signore abbia ^ tome Ib sperb^ nella sua eterna 
4>énédizione^ Non mi fermo più a Itmgo ih ra- 
gionarle di iquestò mio acerbo datino , perchè se 
volei^i dirhele tutto quei che né sentb ^ hòri 
tiBirel i:^z\ presto ^ e siolo basterà, il dirle ; che 
}>er quanto corratio i giorni ^ il giorno in coi 
vi pensò; e vi peiiso in tntti^ mi pare il me- 
desimo; in cui ne Ho .sofferta là perdita • Mi 
rallegro coti V. S. Ilbna del felice xitortiò àA 
^igi Lodovico suo fratello i ripattiato dopo tao- 

à 
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ti $ktìkù e dopo tanti anni » e dispendj col tìh 

òcdttò {àYoteiróU della grsueia .4a 5; M. giuste^ 

toehte impartltalgli : ISL prégè di tivejurlo umil- 

inenC6 iti mio nonje ^ e di codgratularsene it»» 

sieiDe : ,e Con qtestà otca^ione U P^i^go di. cL> 

(bordargli l' adempimentcL di quaUito per ina bM» 

tà mi si è esibito, di leffettuar^ èssendo ioVi^tif 

tia gli ^tinii pa«s2ltij| d'ardine e^^ommiiiiioQeddL 

Sìg. Daniello Antonio suo fratello, il quale péc 

tonto di varj libri, de* quali 1' ho servito , mi 

I è ih debito di settantacihque fiorini da lunghis-^ 

I Simo tempo. Io attenderò le di lui grazie > del-^ 

le qnali non difBdoj[ e^send#mi nòta lasi^apun-^ 

tualità, e onoratezza. Mi e stato caro d'inten* 

tfere> che non le s^a dispiaciuta la ipiegatioiìC 

èhe.le ho còmillìicata di qjuella Inscriziode , cfaiè 

mi ha trasmessa » ie che abbia analmente riooi» 

^uta la scattola delle stie.Medaglie che in Vie»» 

iia non si so^p potute, esitafe '. Qsvi certamente 

he mancherebbe ogni ihcontro $ noli, eiiéhdòdl 

I tilllettaiiti che a far dò tengano, la borsa, apei?» 

I ta, ma bensì la mano qtfaiido lor vengano dù^ 

4date. Il Barone Scotti dt coi .mi .richiede i ti 

tjcovl in. Vienna ì ed e V antiqoarlo del Signdr 

j (Conte .Carlo di Lanfberg^ Cavalier nobilissimo é. 

i e ch^ ha linito un ticco Muieò • Q^ fa paUrn 

molto, di, certi còrpi, giganteschi y^c di vàrie s»^ 

ticaglie ritrovate . ultimamdEite a Concordia • Dé^ 

sid^reireii che Ella me ne. avaiiza^ise un' eiati» 

notizia per appagare la mia oìriosità • .1 gìoìiftai 

passati jtìo &tto; acquisto di. tre bellistinMt ÌS0tt 

1 dagiie d' orò i che sond un Crispò i iitìà Mati« 

I cUai 
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^» e lUl Qemade IL l^o de| Boafoso CiAtn6. 
li»^^ IKMt più veduto 4agli'aatiqu»|f HeUeme- 
»MC MIT Aceadéoaìa Hcale detto l&scfbioai 
m* è stat» divulgata altta d^oto^» ma di Gerisa* 
jii I« cbe fb» Ava « o Padire di qudtla , eh* io 
iamgp. VtuiA a P alt» Kaii^a 1q piasse rcnpeseio » 
«a r «flS^ d diversa . Fo fii^e pct acmi «tatce- 
iMrlar pia a lu^g»».^ eoa ogoi onpquio le bah 
pit la mani « • . t 
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Arto cfifnaAi par Padova» coa animo di prò- 
abulie 9 % IXo ptactndo ^ il mia viaggio si- 
^i^ a i^saea.» Le <^apaa^m ci>eia questo gior- 
s» mi affollano , no» mi lascia» tempo di scrivere 
k IvmgO', coma sarebbe mio dovere, e piaosia, a 
iftJ&f ittàa .La riagraane disttttameate , benché eoa 
pocjke» a semplici parole , delia piena relazione » che 
wnk ha «amonieata ddl^ antichid ritrovata ulti^ 
mameflia fit9s^ Conaordia • Se si fbssequivi co»- 
inwto a scavare^ si sarebbe iatca probabilmenp 
ta quache alflm c<m|idaab«te «coperta • L'onore 
-é Inutile 11^ sarà ìkm «serbalo ad altri/ io non 
aiiè^ di ritoriK) sa non ai primi di Ottoère» iiiel 
qeal tempo se avrb il eontenio di riverite e ab^ 
Itaedase penanalmanta il Sig. LadovicQ suo Fra- 
aiilà » lo ascrivere a mia singoiate fortuna : a 
agni ossequia ed^afttla la bacio le mani . 
< • * 
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790. Al Sii. jindrié C^/fTff 4 **»««# t 

JErtCTi «ma arrivato^ in questa citti , o poi 
dir meglÌQ a questo Saatuarlp, che è stat# 
li fiixoo^ aiMi l'qoic^ Oggftto di quoitp TÌa$» 
^io V Qh qumto mi n^ trovp c«^fn,to t Par I114 
9ulU 4i mistirQ mi è sM/veaiito^ I,e «tt^ ^iqf^ 
O^e» cbe a tyttof comoda vi kosfiew, ^^ l)iu| 
SOtuto ^ei: fHÙ belie di quellp c{)e sqw «t4«^t 
Possa dire , cbe questa Qeatissim^ Vei;gM^« m^ 
ba presutsi ia questa te^pQ ta. su4 a«si$tei»i^ t 
CI spero cbe per sua bpoiÀ me U preitirà «tmU^ 
mem;e per V a.vyeiuf e » e siiio all' ^tltim^ 4i ^«« 
$ta ims^otiie.vica^ Qì^^a mattiqsi 4 ^uQsac^ 
tp altajre bo fatta Uncbid iadignissiiw fiecc^t^r 



fQ, le nùe 4ivo9Ì9ni. 
lu f e piegherò per voi 



Vi ftNTO^^ W€l>« 4imih 
e per titttì di <Mif Cc¥ 



$1 pUiccia a tliQ di asjk)?4irm| . imedì pwtkè 
per Aocof»« e m yi mm^tò mtì c> due gigc* 
ux ; e Jo stesso ù^h nello siltre Città 1^ «he iÌAt 
ad ora non hsx fatto cbe Kwrvr» ^enia pptir 
dire (U averle vedute • farò iacbiest» <ii ^Mfiilr 
g^ie p Q d' altre cgriMità « poiché a) yenin^efteiqH^ 
poa bo v^Mo con tali ri^ercbe sviar te <Qe«oe 
dal mio principale oggetto* Pu^ essere % ebe v». 
da a Raver^ia » e pai a Bologod < U ^ sm«^ 
dendo, io non sar^ costi cbe dopa te «m4 4il 
venturo 1 mz mi regolerò iiecoodo i) feinpQ e U^ 
«tag^oae. Di tHttQ uKtc avvisatp* (alutate 411-. 



|4« V, ^iil T i R E i) è ,,, 

Unto ia SIg« Madre » e tutti di nostra caiì 1 ti 
àbBràcciò è lono...i 

» ., 
^^té Al mèi&siMì » V€nexià: 

BotggftM fi Ottobre ij^z'. 

/C ^ ' ' ' ' ' ' ' ■ ' ' ■' ' 

QOn quattro giórni» che mi trovo ih qtacstat 
(3 città , molto contento finora del mìo viag- 
giò, clie' non poteva és^ér^ per là Dio ^azia,^ 
f iù pi:ò2perb e pia ìèlìte di quello che è stato l 
a tìmido delle bellissinie giornate , cHe seni-' 
^re Haii continuato ad esser éhiate e seréne ; 
telisi' altrd incòmodo, fudr di quello éHe perpcU 
t\it óre mi haéàgidàato Tinl^étò de* vénti, che 
tìi ion fìtti sentire màssimamente verso Fano, é 
Yeirid Rimimi AcqUiiti consideràbili noti hò&t-^ 
ti ili veruna òittà ; poiché ìAniéì e Ubicene so- 
no statò Spogliate da'cutiosi gii àrihi addietro! 
Ho vedute bedsì molte biióhe éose^ ma in ttià^ 
àò di . chi non vuole p^ivàrseiie l l^óSegùirò Dò^ 
TjQètiica ò Lunedi prossimo il nìiò catnminò peìf 
terra; è probaBilMeiite sarò ad aBbràéciarvi vel*^ 
lo la fide deUa Véiìtuira settimana • Vi scrissi dà 
Lòfetb, e {>robàbilmeiité vi safà pervenuta la 
mia Ietterà, ^ònò ahsiosò di a^et qualche liiiòU 
Va di vói e dfeUa Sig. Aladré; e di tiittì dillo- 
*tra casa* Avanèateméne T avvisò in Pàdova , 
doVe mi fermdrò non più che uno ò dìie giòr- 
hi • Cresta sera alloggerà in Sah Michele ih 
Boicò il Prinòipe Don Carlo, che va à predde- 
m il possesso del sub Ducato di I^amtà é di 

Pia- 
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pi^gengà ; ^nchè dalla città a quel Monasterf) 
ìLon vi sia» che appena |a distanza di un.m^zp 
;o miglio , npQ yÌ ^<>0Q trattq dalla cui:iosità df 
vederlo • Il mio genip fugge 1^ mpltitudipe > oy^ 
per lo più^poij y* è cfoe copfosipne con " poc<^ 
giacere. Qimai) njattit^a parti4 ^gU yttso Mo^ 
dana, ma i^pn ei^trer^ nella città ? $ai;à ii^con-. 
(tato in certo passaggip da quel . Serico Dùca » 
e tenutp a p^apzp • Giovedì n^attina farà il su^ 
ingresso solenne in Pai^ma « per quaptp mi disse il 
Sig. (Jar4fpal iegatp .Grimaldi, già Nupjio iij 
yiennay il qua|e fui a riverir^» acQìlton^ coq 
fftraordinaria din^pstra^iot^e 4i ^fletto • Son duq 
giorni p ch§ insidie coqi qpes^o $igf Cardinal^ 
Arciyescpvp Lanibertipi ha lasciata U Città , rin 
tifatosi m campagQ^ pe( isfpggire ^ impegno di 
9pdare a visitare il de^p P09 Carlp , cpp cui 
non si saitebbppo ponyeQuti pel C^rimpniale » q 
ciò pe^ molti riguafdi • Alt^o nop mi p^cprre di. 
4irvi ^ $e npn che saluto ed abbraccio tutti , q 
in particolare la Sig* }A^drft; e per %e n^raf* 
fermo col cuore»..f 

79^. ^l S^. Marchese Qìayg^iti M^flm^ 

a Padova* 

»» • ^ - • 

Mpitp yeiramepte pii è rinccesci\)tQ > per 
npn ayeryi potuto fiverìre e abbracciare» 
in passando e ripassando per cotesta parte \ ma 
ppp tptte )e cose ip qpcstp iqopflp . B???^0<^ ^ 



mito iiaitrb tittseire. Il mi« viiggiè per aitté 
i Katta febckiimè e {>er là bella suqtiocie ^ e 
f«r li ttMti amici die ^r via ho riteduti . n 
Codice cii yi<ruVio da me veduto ih Cesena é ftéì- 
la celebre Libreria > quasi tutta di Ma* fórma** 
ta^ ap^etso i P^dti Fraiiee9<^fttìi di quella éittà^ 
ad essi tota laKi&ta da Malatetiia Novello^ che 
quivi n' età ^igàore rerst» la tnetA del secob 
XV« tf podb 4^. il Godile è sctitto nel cp. 
stiiiidatneiitd di quel sedold, per quanto me Jtié 
parve oe«2 alta sfuggita .' ed aiìora mi ^avorU 
ira della sua cotti^agtiia il Signor Ddtt<»r SeN 
n il giovane 5 il quale avendo inteso da 
fiU3^ che la collazione di esso Codice poteva es^ 
set uUle all'illu«trai«ione di quell'autore^ i^evol 
avevate per nicmo^ si esibì cortesemente di^W^ 
virvene ad <igtti vostra richiesta i significandoim 
V afiftto e l' obbligo tht vi aveva i per es$t!t:e 
acato uno da' vostri uditori e discepoli i Potete 
pertanca serivergliene a dirittura i^ dirgli ii 
Y^stiv bisogno. Gran fatica Vi sarà certamente 
costato il catalogo di tutte le parole Vitruvia» / 
ne: ma vi era necessario il farlo i per meglio^' 
intender voi quel difiÉdle autore , e fario me^ 
ii^io intendere ancora agli altri • Quanto alla 
forma dell'edizione e air associazione da farse^ 
nei antemo tempo da maturarla, e da discorrer- 
ne insieme è Parmi che tempo fa mi ragionaste^ 
^ cesto mule» di ^nedàglie, che costi fosse, e t 
mi ponessori fossero in disposizione di privar- 
sene » Psdecurdte di assieurarvene meglio , visi- 
latekf voi sreiK>5 e dipoi Vivetemene • Saluto 

affet- 
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àlfeCitiMisaaKiM 4^ioU 4i vWstcà ctsa» t eoi «nS 
xe sai ntfcoBOi.Ji 

79|. Al Sii. AnmilMU ÀeiH Ahm OU^imi 

Non soàà cÌB^ p»M giotm « eh?. «due iud^i 
^attf in Pama» Gli ama. pec via da dui 
jrittoiraii mi cifaaiì tratteottto più di quello^ gba 
io avtKra détttrmitiato • Speditomi qui io qualcbi 
j^arre di molti iinpicfci che intorno ini^ M ^ iotto 
affollati» comechè mi trovi ancora dccopatistifeio g 
non ho però voluto differir di vantaggio Tadem^ 
pimento del débito che mi corre con V^ & BU 
li&a^ si per renderle divote grazie dei tanti fi^ 
vori » che mi ha costi compartiti, si per rispoty 
der# alia «uà ptegiatissinm lettera ^ con cui nu 
trasmette ancóra il catalogò delle rime antìì^ 
ilei éuo bei M$. e<itfen^i. U dettagli^ ci^e 'nM 
He ik» lion può eirtier più esitto i € h vAdetè 
che tisce da mano n&estira» come pure le osseti 
vaaioni intomo ai loro automi ^ alle quali nott 
«iprei cfae.aggii^nere } pdichè V.^. Ilìma hm 
tMko bene saputo separare e diitinguete i cmo- 
poniroenti inediti dagli ttanipa^» Kulla si èìùai 
veduto alle ^ampe di GUnnéiufj^ Saccbeiti ^ ck* 
fu fratello età celebre J>wiir#, e moti sàagui»> 
tallente ^ essendo staio deeapteato in fioenteael 
^79» ErcolMn$ iu/^ir^MÌii^m^itno]!iadeltW> 
to iao^oilo nellu Stéàik àtt ^Mti àttUani • Uk 

Zin- 



ZiitgareAca ài Jacopo di Ifémie non so efae $ta 
mai stata impressa, e nulla si è srncom vedutp 
in pubblico d^Ile Rime di Niccolo Soldanieriz 
onde' pef queste ^t^é ragioni il suo Codice è 
incomparabile , e se né' potrebbe avvantaggia* 
re in divulgandolo la letteraria Repubblica. Non 
mi sèòrderò delle notizie degli Sdrittori pesare- 
si 9 che le ho promesse \ ma trovandole qua e 
la sparse ne- miei zibaldoni , ho bisogno ^h^ell^ 
mi ccmcèdii un po^ò di tempo, in cui ppssà ce* 
niodaraéntè raccoglierlo, e jhiaturarle . £a prego 
di riverire distintamente in mio nome il Sìg. 
Pri^e Gerunzi , che in tante jfnaniére mi baco* 
^tl favoritPt ~ * * '^ 

^ f 7^4« Al f* GUnfrAnCcsco Raldini €• JL S. 
i$ AotHA • 

HftezJét 2j.i>k^9f^^ 173^* 

MI è stato di molta contentezza V inten- 
dere dalla lettera di V. P. Rma , che 1 
Sig. Ficóròni sia uscito del travaglio sofferto 
col solo esborso di 250. scudi. Qju se né teme- 
rà di peggio', Qyèllo dbè pur SQ dell" Abate 
Sterbini, per quanto mi fu riferito in Bologna, 
si è, che avendo inteso, nel volersene ritornar 
costi , che r ama non era buona per lui , avea 
ripigliato il cammino versò di' Londra , col ca- 
rito di un bel Museo di Medaglie, che in Bo* 
logna avéa poco prima comperato da un Cano- 
ni(k> di quella Città > ir quale lo avea ricevuto 

a ti- 



a titolo' di legato dalla fu Qubhèissa della Mi- 
randola. Mi rallegro con lei del beli' acquisto 
che ha fatto di medaglie 4' argento aJ>rez9oooa 
indiscreto t In quest<s parti se tC è perduta la 
Irena 9 che pslma' ei;a cosi cppiosia t Nieate di 
buono mi capita, o mi capita a si caro pc^- 
zo y che mi spaventa • Pure ultimamente ho 
acquistate per 5. secchiQi due belle medaglie d' 
argento: Tuna è colla tèsta di Augusto , e col 
rovescio AppoUini AS:ìq C. jintUtins Varus ec. 
r altra ha da una parte le due teste di Agrip- 
pina , e di Nerone che si riguardano , e dall' 
altra la corot^a Ex. S* C* A queste due , ma 
per molto più , ho aggiunto un bellissimo e ra- 
rissimo medaglione di argento con la testa di 
Jotape Regima di Commagene , e moglie e sò« 
rella di Antioco III. Re di quella provincia , e 
col rovescio dello, scorpione ìq una corona di 
alloro • Io la stiiqó pregiabilissima si per non 
essere stata riportata ancora in argento dagli an- 
tiquarj , ma solo in metallo ; si perchè vi sta 
impresso «I4AAJBA40X » npn (HAA AEAAOS » co^ 
me altri hanno letto : il che fa per la storia \u 
na buona scoperta , provandone essere stata quel* 
la regina non solo sorella , ma moglie ancora 
del suddetto Antioco • Da lei ho la .prima no- 
tizia dell'Opera di.Mr. di Sorbek • Se in que- 
sta egli ne darà la serie delle medaglie Impe- 
ratorie da Giulio Cesare fino a Trajano Decio, 
da cui il Banduri incomincia la sua , &rà un gran 
piacere al pubblico^ e niassimamente a i curio- 
si • Quando esca, a. me bisognerà provvederme- 
Tomo IV. 2 ne , 
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he» e roetterii ap^tesvò gli akiri libri Numisma^ 
tici, ite' quali ho uÌda co^issa mccoltt , tàkché 
fiiuno de' prìttclpaii ^ almeno per quanto so> 
ttie ne manca • Con che pei nuovo anno impio- 
tandone da Dio Signore ógni magg^r bene, te- 
atp • « • ; 

795. iif/ «Tv* MMrchiie Gunmntd PòU^ii 
à PéukvM. 

FkntzxM i,. Gennaio 1731; Aù PÌ 

DAI nostro Sig. Abate Recanati , c&e alla 
sua venuta ha sofferto un poco ài inco- 
modo 9 ma ora si trova intecafmente riinesso iti 
ialute» ho ricevuto il fagottino de' librt » dei 
quali sono contentissimo 5 e ve ne ringrazio * 
Ma molto più vi rendo divote grazie delle bel- 
le e dotte osservazioni § che avete distese so* 
pra il disegno dell* Anfiteatro d^ italica , le qua- 
li dentro la ventura settimana spedirò in Madrid i 
acciocché anche colà si conosca ^à li merito 
vostro, significando a S. E. il Sig. Ambasciato- 
ire Veneto, che sonò cgsa vostta, e concepite e 
scritte da voi in una sola giornata : é pur son 
tali i che altri vi avrebbe a stento impiegato 
più lungo tempo • Il disegna e la dichiarazione 
venutami da Madrid si conserveranno appreso 
di me a vostra piena di^sìzione • I^er quello 
the nel vostro ragionamento riguarda la parte 
istorica di esso Anfiteatro ii era entrato nel yo^ 
atro sentimento preventivamente; non avendomi 

sod- 
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soddisfatto la opinione di chi lo cfede eretto ili 
tempo di P. Scipione , fondatore' d' Italica . Id 
non era lontano dal credere ancora» che quelld 
potesse essere stàtd fabbricato in tempo di Au« 
gusto i il quale diede alle città di Spagna > che 
n'erano Colonie e Municipj ^ molti ampli privile* 
gj, e quello fra gli altri di batter'moneta, sio^ 
come in oggi si conservano varie monete di et* 
sa Italica ì k^a le quali si legge P^rm; Aiégì 
ma ttttte ioa cohgfaietture i su le quali nulb 
può stabilirsi di certd « Siane come si voglia é 
il oerto si è^ cfa^io vi debbo nK)ltó, « che lo» 
fio e sarò seotpre^ . .^ • » 

7I^K Al Sig. Màrc^ SoiCé^iriki Jkék^Utmr^ Fé^^ 

HO termifitcòi e inviato costi il mio Oratist» 
irlo per la veiitura Quaresima ^i Mi è Ce* 
stato assai di 6uttca sa^l a)mp«tlo » ma ne Ì10 
•èfferto più di danno e d'iacetmodo «dojpò avedtf 
<efQposto: poiobc ti' «allora ià qtei saAo£ta^4i»' 
vagliato <la febbd « e da dolori ^ QSifo t cbe "* 
quasi mai nua tni iasdaao* Chiesto o altre «xuk 
le è i solito censo ^ che pagar ceoatiemml a^ 
Muse, ;pQr Vedermi ìinpacciar con esse ili «tà 
cosi Avanzata, come ìa mia i iicercaiidotfi a tsX 
mestiere spalle più robuste « e ttence fià fimca* 
£d ecco a V» £« la vera cagieoe » per col itett , 
lio djEta alla 4aia ]umàttiMimaiettsàtttfla|iiàpB»Iir> 
'z' i ta . 



H Hspósta • Ma prima di dirle altro ^ mi pexr- 
ftietta eh' io mi rallegri con lei del felice acco- 
glimento ed applauso \ che ha conseguito fino 
dal primo suo arrivo a cotesta Cesarea Corte ; 
di che non solo a me dagli amici miei , ma da 
molti altri ne è stato scritto, e più di una voi* 
ta se n' è rallegrato meco atiche questo Eccel- 
lentissimo Signor Ambasciatore Cesai:eo9 per la 
notizia che tiene della particolar servitù e ri veren^ 
ti , Che le professo • Egli non lascia alle occasip^ 
Ai di render intera giustizia al merito di lei » 
nella stessa guisa che V. E* tàt rende sinulmen-^ 
te al suo : talché da ambe le. parti in me Q^ 
riflette un sommo piacere , per V interesse che 
h0 nei ya^taggi e negli onori dell* uno e dellf 
altro di loro, miei si distinti' padroni • ÌESTon è 
dubbio 9 che dallo star qui d' appresso a questo 
amàbilissimo Cavaliere ,' cui tanto debbo , ne 
viene a me un sensibil piacere ; ma questo an^- 
Cora mi vien di molto ifattemperato e dimiiaui- 
to dair esser lontano dal mio Augusto Padrone^ 
é poi da tanti altri soggetti, che mi riguardano 
per loro bont^ con affetto ^ fra i quali mi sia 
permesso riporre fra i primi tanto V E. V. quan;** 
to cotesto Eccmo Mons. Nunzio, dalla cuidott. 
ta ed erudita conversazione mi è sempre ^mai do- 
rivatp e godimento e profitto » Da ciò V E» V. 
può restar persuasa, che permettendomelo la sa-^ 
Iute e le congiunture , matterò in esecuzione il 
fermo disegno che nudrisco> di pormi in viag-r 
gio air aprirsi della buona stagióne per cotesta 
pej^te t ^ intanto pregandola di fiverire a mi^ 



, A p ó s f 6 t 6 i i k ò. ^f 
hq/ait i) detto mio stimatissimo Monsigoore » ftl 
offerendole tutto me stessa ad ogni suo conian<« 
damentò ; le bacio con profondo dsseqaio là 

xitànòi 

797. Jfil Sigi Annibale degli j/Ùdti Olivieri^ - 
k Pesétrèé 

f^enexis 7« Marx» tj^y 

MI è stata scritta i giorni pa^ssati.la tieta 
nuòva dei nobili e belici sponsali di Va 
S. Ujiina; e tòme la stima e V affetto che ha 
per lei , ^nno, che io m' interessi di cuore in 
(uttò quello che la riguarda », cosi me ne ral- 
legro con lei.) e le desidero da Djb Signore cu 
gai maggior htaé e contento • La prego di ri* 
Terit:^ a mio nome il Sig. Prior Gei^unzi ^ nel 
cui bellissimo Endecasillabo ho ravvisato il suo 
buoti gu^tò aiiche nelle case poetiche « Per non 
finir cosi presto di ragionar con V. S. lllma.» 
mi permetta che io le notifichi diversi acquisti 
di medaglie considerabiii , che ho fatti qui ul^ 
timamente • Le taccio una. Latina in mezzano 
l»:énzo con la testa di Èalbino ^ e la Liberali* 
tà i che sola mi mancava nella serie di tal 
grandézza, trattone quella di Pescenhìo ^ che 
non si trova latiiiia, ma bensì Grecai comechè 
io ne abbia una bellissima e indubitata nella 
prima grandezza. Con la Vittoria nel rovescio» 
battuta in Geirmahicia Cesarea di Siria, dove egli 
vestì la porpora, e fé Imperadore acclamarsi • Non le 

Za- ta* 



^59 'Lett£Rìbdi 
facerò tottarolta un Aanio Vero di quasi $e* 
leonda forma > con la tèsta di Faustina sua ma^» 
dre dall'altra parte; xiè un Domizio Docni^ianp 
mezzano col solito rovescio di Genio PopfUiRp^ 
ffMniy di cui pure ne tengo altra Greca batti^t^ 
in Egitto cim ranno secondo: il che conferma 
itSra^ilmente l' opinione dt quegli ^ che lo asse- 
riscono creato Imperadore in quella provincia ^ 
e connnee nello stesso tempo di errore coloro^ 
che dicono aver lui tenuto un imperio di poc^i 
Àiesi • In argento poi ho accresciuta la mia rac- 
colta dei Re dell' Asia con cinque bellissimi mer 
daglioni , r uno di Nicomede Re di Bitinia , V 
altro di Toloiraneo V. Re di Egitto , e tre altri 
di tre Re della Siria, cioè di Demetrio II. di An^ 
tioco V. e di Antioco yil; segnati delle partir 
molari epoche loro, che il pregiò- principale ne 
Costituiscono. Sto presentemente armando iJ ca- 
talogò di tutto il mio picciolo Studio si di me«> 
daglle , come di libri, con animp di -pubblicaf- 
lo} avendo a tal fine fermato presso di me il Sig. 
Dr. Verdani, soggetto a?saì dotto e sperimenta* 
to; con che la grave fatica, la quale neir eti 
in cui mi trovo, non potrei da me sostenere , 
litiì si allegerisce di molto 9 Ma pgli è tt^ 
V> f f .• f 
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^98^ étti Sis* AUr^hse g^mni PoUni , 
a. Padova. 

LE premuce del Sig. Marchese MafFei mi so- 
nò già.iifìle di particolare sua lettera, che 
mi ri(:ercava una nota distiata di tutte le me- 
daglie joediec de} mio Studio: laqual colanoti 
m' eri d tacile di eseguire , portando con se 
più disturbo y che egli for^c non crede» Dal pa- 
ragrafi) di lettera , che voi mi mandate , rilevo 
alq\iantQ più mitigata la su^ dimanda » poiché 
si contenta solo di qualche medaglia; e que^ 
5(0 si può £ure> e proccurer2) di servirlo « Ch« 
poi egli desideri di farmene onore per entro le 
i^ere che va scrìvendo, questo é eifetto della nota 
sua geptUezza, e della cordiale amicizia , eoa 
cui mi onora* Iq devo con questa occasiona ral« 
legrarmi precisamente con voi , per l\ onora « 
vantaggio meritamente fatto dalla Francia al vo- 
stro valore; e sol mi dispiace di aver ciò sa« 
puto da tutf altri, che da voi , Se la vostra 
modestia non lia voluto parlarmene^ quanto al- 
la gloria; poteva àjmen farla quanto all'utile, 
sapendo quanta io |ia interessato in tutte le 
vo|t;re fortune , e quanto ip mi consoli in sen^ 
tire^ che da tutti vi sia resa quella giustizia che 
meritate • Io saluto e ringrazio il Figlioccio , che 
mi ha scritto per voi ; e pr^andovi ad iscusar- 
.mi, se anch*io miservp d'altra mano, ixaruì^^ 

Z 4 domi 
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Homi troppo distratto da altre mie applicazioni;^ 
con tutto il cuore vi offerisco ogni mia servitù ; 
poiché sono immutabilmedte : • • • 

^ 79^. i/il P* Gianfranceìco Baldini C. R. S^ 
a Romam 

yenezia 17. Giugno I7^J- 

E* Qjialéhe teatro \ ch^ io non ricevo lettere da 
lei, né ella dà me« Fin qui le cose vati- 
no del pari. Ora trovandomi obbligato adovet** 
le scrivere ^ non le darò altra nuova del mid 
Studiò di Medaglie \ se noil cbe ora se ne va 
stendendo il Catalogo , con aùimo atu:ora di pub- 
blicarlo. Ma non è questo il prìncipal motivo 
di questa lettera. Qjiel che mi preme, si è di 
trovar in Roma qualche buòna hiccbia per un 
de^no Signore, che molto. mi staac^re*, evor*- 
féi poterla trovare col di lei mezzo > Il sogget- 
to è il Sig. Giovanibatista Parisotti Gentiiuo-.' 
mo di Castelfranco , pieno di abilità , che f»er 
certi disastri è necessitato à cercarsi impiego 0- 
notevole i e Vorrebbe trovarlo in cótesta Cortei 
ih qualità di Auditóre , ò Ajutante di studio . 
£Ila faà molto credito^ e molta mano per con- 
seguenza ^ Molto mi consolerebbe^ se col di lei 
appoggio mi riuscisse di giovare a questo Signor 
re^ che amo con distinzióne; So bene^ chel 
trovar subith iion è così facile. In difetto, vo-^ 
glio esset certo , eh' ella per anjor mio starà in 
attenzione di qualche apertura, per subitamente 
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avvilirmi i quando si presenti ; Id non posso 
tiuggionnente ximostxàrle la gran confidenza 
che ho nella, sua boiitl; .ed insieme il desido^ 
Ho. che ho di adoperarmi anch'io qua in ogni 
di lei premura > in proira di quella còstaiité t^tìk^ 
ina e debito y che mi fa esiére %',ié 

^ 8oo* ^l Medesimo. 4 Rfimai 

fOintTÙd III Lnglh 173^. 

CAtissima mi è stata la Ietterai di, V«P.RmÌ 
e per le sue affettuose espressioni , e pef^ 
le belle, notizie che in ess^i mi comunica ; Le 
tendo divote, gtaziep^r la premura che hi <H 
favorirmi nella persona del , Sig. Parisofti , U 
^uale mi )è molto, a cuore ì ónde n,oti mancò 
i^i nuovanlenté raccomàndarglieU . Veggo le dlf-^ 
iicoltà per mabcanza di occasione .* ma il temp6 
può presentarla • Mi. assoderei volentieri all' edi* 
zipne dell'Opera del Sig. Ficoroni» se qui foii 
^y persona da lui depilata a ri$cuottee il sóldb l 
t consegnare! tomi di mano in mano che si 
onderanno pubblicaiidò ; con l' obbligo anche di 
soddisfarlo per le spese della condotta e del Da* 
iXo* Noti essendovi i risparmierò ad altri ed a 
me questo . incomodo • Ella poi non dovrebbe per 
Cagione del vederti prevenuta , da lui , lasciar di 
finire e. di pubblicare la sua fatiti sopra le Bol^ 
le Papali* Può. essere che quiegli non ne abbia 
tahte quante ella, o non abbia le stesse: e poi 
qual divario dalle osservazioni di VA i quelle 
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ridi' altmt £^ grana n<|Q a& abbaiidoiii il p^n? 
sitCD. Quanto «Ila raccplea dei 500* aigiiU » 4i 
mi mi scrive, io li prenderti volentieri pel prese- 
aio di 50* seudiV ma li verrei in Venezia seax' 
altrp eèbliga di coadolte a niie spese, e-fenza 
maggior disturbo • U ^anam j^arebhe proato nel 
farmisi.. la consegna di essi • Parli air anti« 
quario che li fieaé , e piiceiidogU la condizio- 
ne 9 il contratto è fatto » dandogliene in sicurisz- 
za U mia |MU^la« Veramente ella si è lasciata 
fuggir di mano un tesoretto. La medaglietta con 
la testa di Alessaddro, e l'Asina coli* Asinelio 
|attapite ec* ^ di ona rari^ stupenda, e degna 
della grande stima che n» ficea il celebre Sab- 
atini;, ma )o. scudi oggi non è si 6ciIeritro- 
nx chi gli speqda ; ed io puce non so quel che 
4yrei fatto ift «imile iiaioontro^ L'altra jeri per 
€^t mena ho fatto acgotito ì& due belle e bea 
conservate medaglia in argento ! Tuna è quella 
di Brutto col rovescio del pileo ^ di due pugna^ 
li: e r altra 9 quasi- mejaglioiiciao , ha la testa 
,4el He Totijia con eprona radiata , e luagae fai* 
ta barba , e 1 fovesdo di una cosona di alloro 
con entflo qikfte lettere XOTILE -- Noa soche 
questa sta stata ,mai divulgatia • Vo proseguendo 
il cataloga delle mie ntkedagl&e . jNb gii termi- 
nato quello della serie ia oco, quello delle Im- 
periali la argento, e quello delle Imperiali in 
gran bronzo. 2>elie mezzane ia faconzo sonoar- 
livato a Caraealla, onde anche questa serie i 
pr4^so la meti. Mi amarra poi a registrare le 
Impeciali ia terza grandezza ,' le Consolari in ra- 
me 



me e in argento^ le greche di re e di popoli 
sì ii| argeiitQ rM ^ ^nsòi e dopò ^brigaiomi 
delle antiche» paiaecè al)6 moderne , le quali 
npn sono poche ^ e ve ne ha di curiose. USigf 
4biite Verdani, ii quale caramente la riverisce^ 
mi sollieva assai dalla fatica, venendo ogni mat« 
Cina a Ustvorìrnu r Avrei* Us<^|io'dtl«ii bravo ijittar 
gUatpre per £ar tnta^iase in fjmt le med^Ue 
a giudkio mio pM pregevoli i e ttngoUuri. Ne 
sto ift traccia » ma temo ebe qfà non sìa per 
icapitarmi persona di faglia, e a^ .bfiog^ oppor* 
tuna/Riccorro a»^ei per contigi|o m per ajutQ^ 
jLe dissertazioni numismaticbe delF iibiin Bellot* 
\ti s^n poca e picciola cosa • Se jmcro'flal gusl^ 
fli quelle del Ficoroni^ mi spiacerébfaMo.meiiO'^ 
Mi rallegro osi Sig; Palani iéi f<Mqt d^e ba 
lottemito, e insieme col Sigt Marchese Capponi^ 
che ba io lui protetta una persona di merit» 4 
Se (o$se possibile 3 yorret metter nella mia t^ie 
una medaglia del Cardine Coscia* A lei saia pia 
facile provvedermi di quelle del Regnante Poh* 
fiefice sinora coniate , ma le vorrei ^ ar6e in a& 
gentt) , e parte in rame • Della spesa la rkAbort 
serÀ profitamente . Ma è già tempo >o^ io iaccui 
gne alle ctaite. Mi conservi la ma sdmatjsibnf 
grazia^ e fcmpr^ più mi raffnmio^^** 
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9oi: jit Sii* Marchese Ginsefpe Gramsiì 
•d C^oUstrisi 

Vènikid IJ* lMilÌ9 Ì733A 

ACceétcLld. lodi^ che V^<S. Ulma si pienìc^ 
mente alla mia Gerusalemme impaitiicè ; 
ttià mi permétta di aggiugneirè , cHe noa p^ 
me, che da tanto non era., ma perGesà nòstro 
'buon Signore , e Maestro 16 accetto ,. da cui mi 
Veniie xi concepirla e lo scIriVerla i Ho Studiato 
il componimento aj^iè della Croire ^ e al lume 
del Sacro testò e de' Padri ; Lo ringrazio umlì- 
mente, che in méditaindq t trattando i $uoi at> 
ti mieter] m'abbia tostcnUto é guidato •. PrliTV^ 
di mandarlo % Vienna P ho soggettato al giudi-* 
ciò di due insigni Teologhi ^ noU volendo ne 
dovendo fidarmi di mft medesimo nelle divine 
scienze né pur novizio, non che. provetto • La 
loro approvazione mi ha dato animò a pubbli^ 
cario i .e lode a Dio del buon sucees^sd , che 
preisò Gelsare» e in quella Corte ^ e altrove ha 
universalmente, incontrato i Se in questo genere 
avr5 jpià a faticare, argomentò di tant2^ dignità i 
ove con Tidea poetica la vetità Evangelica unir 
i^i possa, sarà difficile che mi si offerisca; e V. 
S* Illma che sì a fondò ne ha penetrata Peeo« 
ììomia, e la graiidet:ia^ e la fòrza ^ Ison quasi 
Certo che di questo mio timore sarà per fatmt 
giustizia; Altra Lettera del Dottore Schiavo con- 
tra ii Sig; Muratori non è uscita dopo la pri^ 
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ma. Sta bensì m procinto di pubblicarsene un^ 
risposta del Dr^ Jacopo MartinengQ / xpa 19 cine- 
do, che se il Sig. Movatori sarà stato mal im-- 
pugnato, sia per essere anche a$sai i^eggio dife^ 
so* Può ésseihi chi nel mio giudició m'ingan- 
m; ma a suo tempo ce ne pon:emo assicurare, 
ed io noa mancherò di fargliela pèry^iiire . Sapi 
(>ta intanto, che il Sig» Muratori don si pren^ 
de fiistidio alcuno di si fatte brighe, ^ tanto sé 
ne cura, cpme se nulla afettp gli appartenes-^ 
séro . Talnto egli rescrissemi $ poiché 1' amicizia 
che ho dà tretitacinque anni con lui, voleva eh; 
io lo informassi di tutto ^ Le trasmetto in uq 
£kgottino quelle poehé Orazioni che ho potuto 
avere, dei tre Professori dello Studio di Pado-* 
va* Il Manfrè che me le ha date , mi attesti 
di non ayerfìe altre, a riguardò che i loro zxi^^ 
tori , i quali a proprie spese le imprimono » no 
fan tirar poche còpie , pia che per metterle ii^ 
vendita , per distribuirle in regalò • Quando aln 
tra per mano me ne capiti , la serberò per lei • 
Con che pregandola di riverire a mio nometut;? 
ti cotesti Gentiluomini 9 tanto di me amorevoli» 
e in particolare il Sig. Dr. Grisoni suo zio , ^ 
cotesto Scemo Sig* Consigliere Demezzo » l<^bit 
do con ogni ossequio la mano • 
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* Sak* jdt P^ <Ìiài4^hm€9i€^ BaUini C. M, S. 
à JSbmà^ 

. yiUfms li JÌg!$^Pà Xflii 

'iJ Aocòigd dalla lettera, di V« P« Bum ^ cbe 
Jl\, i contisti |o^ sigilli poa éooQ cma da 
iasdartti^fitgir tti tùaaQi ^sMde sì poco ilprev* 
ni die si richiedd ptt: essi» Mi coàtento cké 
le spese delia €0iick>cta si^mf tutte a mio coato^ 
e che il vetidiloce noto abbia altra a^avio che 
k cura dell' iocartatli t del porli entro utìaferte 
cassetta ^ e «idi om^ègoarii a' mulattieri di Pe^ 
Sdite : liuuicà «uà sola conditiiMie ^ od è » che oott 
iiitaeudd di sboreatc i^ danai» « fé non dopdl aver 
mevuti gli etessi ii|iili : talché «e questi per 
tiaggio andaseeto a male peif qualche accldeme^ 
io n4n pQflsajesser obbligato al pagamento ^ 5o 
ié préibttiokii fatte costi i ónde 1101Ì si imàdÌMi 
fàùi di Romb le tose antiche ) ma noci credd 
che si latti sigilli sacanno cpUipresi in talepro!^ 
bikione^. Le saf^à Vi P. Rma meglio dime. Vi 
dovenfabe esser in Pesaro chi ricevesse la cas- 
setta dii i mulattieri, e la imbarcaste per<|U6sta 
parte : di che non bo alcuna poitica ^ né vi b(§ 
alcuna conoscenza. Crederei che non fòsse male 
l'accordar costi il prezzo della condotta 3Ìho a 
Pesaro , e anche il saldarlo i eh' io soddisfarei 
ogni cosa con tutta prontezza. Mi rimetto però in 
tutto a quanto ne sarà stabilito da lei» che in- 
ta^to vieh ringraziata da me rivereutemente pei: 

tan- 



iaiiiti Incdmódi che a mio riguardo si prende i 
Per quanto abbia coasiderate^ ed ctaitiinate pia 
volte le due medaglie di Bruto i e diTotila^ non 
ho éa|mto tìtcavare in esse tosa vei!una che me le 
inetta in sospettò di còri) modetnij e se queste mi 
faUauÌ0^ temo di qbactte altr« tiè tengci . iàtfendèìà 
voientteri quanto n soglia pagac costì Un aiti* 
gliD 4i maotaglia» teste fc rotéseté i fatto )b9c 
mano di bran) arteficpi aflànchè i^ possa fonh 
der per ten^ le miif miAiré* Lemdd^^lie^ àké 
tìà oocorrerà di fare mta^are, laraiiho intomé 
a 400» d 500^ e la grandetta dègl* inta^ sari 
a pxDpòriÈione ddla grandezea delle medesklie « 
La medaglia del Catdmaie Coscia $ sia di ssms^ 
o di «ufgtiito » ini iarà sempre cariésima * Qpati^ 
tt> a quelle del Regtttante Pcmtefice s he vorrei 
parte dell' mio ^ parte ddì' altro metaìio , mi 
tutte didSsrènti liel sovèsdo • Nella serie Papaia 
A* argento mi mancano tutte quelle da Martina 
V; isino a Paolo ilL PiMendosene aVtiré a hwM 
(Hreato i mi i>ast«rebbe averne Una per ciaicutl 
Papa 9 Qoii volendo ^ he potendo iihpiegarvi molfi 
te . danaio « Ma non finiri^i mai d' incohiÀdarla « 
La prego adunque pet fine di riverire il Sighér 
Marcheì» Capponi 1 è ifioh tutto lo ^tito »l 
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^ toi. jU medisim» . a Rma • 

ffenexJs 22. Agàst9 -lyn* 

GRati disturbi che V. P* ^ma si prende per 
mia cagione e ^r iavoriimi ! Come mai 
potrò retribuimeia ì Anzi coQie' nemmeno rin« 
saziarla? Eccone un nuovo motivo, e per me 
|]n i^poyo debito • Dalla sua a nle carissitxia let^ 
cera intendo con quanta attenzione e bontà el- 
la abbia aissistito aU*inca^airè dei sqo. sigilli , 
e alP accomodamento che ne ha fatto far nella 
. f:assa , ben conèlizioliatà anche al di fuori > ac- 
ciocche tion patiscan per viaggio > e mi vengan 
sicuri . Di .tutto le rendo div(^tissime grazie , e 
fmticipatamente conosco il vantaggio òhe mi ha 
proccurato con tale acquista > e con più di pia* 
^ere-me ne accerterò ancóra in ricéverli, ed e- 
laminarli. Era per dir vero peccato che cosi bel-» 
la raccolta andasse dispersa , e in mano forse 
di persone , che non ayrebbon saputo Ssume alcun 
uso. A buon conto, 'finito che abbia il catalo* 
go delle medaglie , il quale presentemente è as<- 
lai ayàn;cato , vi attaiccherò per appendice quel- 
lo ancoca dei sigilli , se non di tutti , almeno 
dei più riguardevoli . Tostochè i medesimi sie- 
no arrivati , rimetterò' a V. S. Rma con una 
cambiale tanto i 50. scudi romani , quanto la 
spesa del porto da Roma a Venezia , a norma 
di quanto mi verrà significato da lei . Vorrei 
che non tardasser molto per viaggio > si perchè, 
. ^ sono 



Apostolo 2^biiò. 3^f 

^no impaziente di averli' , sì perchè mi faceb- 
bono ritatdare la mia partenza^ per Paddva, e 
forse anche per Loreto, da me per altro fissata 
a i primi dei venturo Settembre. E' stato buon 
pensamento quello di por nella cassa anche i 
cartoni, dove costì eran disposti i sigilli: il che 
servirà motto a facilitarne costi la disposizione 
non mepo a me , che al Sìg. Abate Verdani ^ 
che la ringrazia, della cortese memoria che di 
lui' conserva, e -cordialmente la risaluta. La di- 
manda di cotesto Sig. Siners per gli.intagli delle 
medaglie 2^ un testone T uno dritto e rovescio 
parmi discretissima: il punto sta che io qui 
trovi persona abile a farne i disegni sul gusto 
Vantico> cioè con simplicità e nettezza , e non 
voglia aggiùngervi del. suo , con animo di hr 
meglio . In ogni caso mi risolverò a man- 
dar costì le medaglie medesime , sperando che 
non mancheranno persone pratiche e diligenti, 
al mio ^bisogno opportune. Leggerò volentieri U 
dissertazione di cui mi favorisce sopra la nuo« 
vamente ritrovata inscòzipne . Presto si darà fuo- 
ri un tomo del Giornale , ove in primo luogo 
leggerà la Vita del nostro D. Piercaterino , di 
sempre a me dolorosa e cara memoria, descrit^ 
ta dal P. Santinelli; ma forse Tavrà veduta si^ 
. nora.. Che gliene pare? Io non ardisco dirgliene 
parola, e più riguardi mi obbligano a tacere. 
Mi 'Conservi la sua stimalissima grazia, e sono 
con tutto lo spirito . • • • 
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DAUt lettera di V* P. Rdma t scrittanmi ts. 
del corroìto , intcttdd U spedisioae ddU 
cassétta coi sigilli , c'I pagàltlcititò del potto fr» 
bò i qui con r importar ^di due scudi : della 
qual cosa sono soddisfattissiaio • Tostòchè iansf^ 
desima sarà iqui capitata > le rimetttrò lida ìtam^ 
^ale di , ciòqiiahtadue scudi: che a tanto asceiì- 
df bra il mio debita in questa parte versd d^ 
lei( còmechè per altro a molto {hù montiiic» le 
mie obbligazioni per li tanti fairori che mi Vi 
centinuaroente impaSfieodò ; Sono impazsema dì 
riceverla \ e questa impaàiehaa mi si aco^sce 
dal desiderio che faò» che eilanon rimanga lua<* 
go tempo in esborso di quanto iti e compiaciuta 
di contare ahticq>ataraeme al yétdàxdii^ aotiqua* 
rio» Mi rincrésce graiidementé della àiiova dis^ 
gratia del Sig. Fìcoròni per la lite perduta , e 
del grave danno che ne riaehte '• Non so ^al 
fosse la medaglia di Totila d' argento costi vedù* 
ta e riconosciuta per falsa : naÀ ella non con- 
viene punto con la mia^ eh'. io giudico buona 
e legittiìna anche col jpareredi quanti Than qui 
veduta. Cotesti di cui ella mi ascrive avrà xmn 
faccia jii/ovtuaiit audd ; ' e la 'mia ha ima feccia 
attempata con barba folta ed agutza > e ùorana 
radiata in capo •* e nel suo rovescio si legge 
TOTILEj non TOTILA entro una corona di al-* 
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loro , Né ini di puato di h^idip qineUa sx;ritM^ 
ra del nome di Totila i poicbè questo nome $i 
trova diversamente scritto presso gli antichi ^ ^ 
nelle niedàgite di qua' miserabiii tetnpi ella ^ 
molto bene quali e quanti sien^ gli crìpri deU0 
leggende l tà ringra:óÌQ però deli' avviso 3 il qui*^ 
le è stato cagione éhe Qoà òcchio jpii^^ rigido. <l^ 
più Aererò di prima lon toroatoad ei^t&iiiarejbi 
medaglia i né ho saputp scoprirci indizio alcw<» 
dì falsità « Qpàtido verrà la iya volu per 6ì:U 
intagliare, mi còntéiiterè^ di assoggettati» ai giu^ 
dizio delle persone ìtiteddetiti ; o>a disàppanio^ 
nate e sincere; e the noii sie^Q del carattere 
di cert'uni^ i quali «facendone traffico t méttono. 
p dubbio tutto quello che non esce della loro 
bottega ; dóve piarò bisogna stare suir avyerttn- 
za ben behe^ poiché non è tutt' oro quello che 
pler Oro nelle ìor mani si spaccia l Qiiantò al tem*> 
pò in cui òointnciassero i VeneiUani, a batter 
monetai égli è molto dubbioso^; Dalla lettera 
di Caisiòdoro y pace che si possa Orar fe<|da«)eiw 
to> che fino ai tempi diTe^octcOt quando qu^ 
m Isolate si reggevano da'Triboni» vi si Ut« 
tesse picciola monect; e forse tti rame^ per uso 
solo degli abitanti » mm^ta qwiamin^p ^w^tè^lis « 
in tempo di Berengario^ il Dòge Pietro Paftjc^ 
pa^io^ die ft» dair anno ii^jp. al 94^ ebbe il 
privilegiò di batter osoo^ta^ lo dice la ìeggeo* 
da postò sottp il suo ritrattò nelle antiche pit« 
ture i Osservi quello che he dece lì SalUdvino 
Versp la fine del libio XI. della sua Venezia .' 
ìjia confonde i tempi • te pia antiche nostre nio» 

A a a nete 



ff% Lettere j>i 

jiictè tf argento ch'io m- abbia vcdiute > sono d^. 
Doge Pietro Ziani . Gbiamavasi groìsi ^ o mot* 
fapani^ voce che Rincontra anche nel Decame^ 
tone» Il primo che ne facesse battere di tal sor- 
ta, fu il Doge Arrigo Dandolo, antecessore di 
esso Ziani . Ne parla Andrea Dandolo nella siia 
ironica* ultimaménte stampata in^ Milano • Ilzec-r 
ebin d* oro , che chiamavast ducato i si cominciò, 
a battere iii quésta zecca non molto dopo essa 
tooneta d'argento • Tanto mi è sovvenuto di dir- 
le cosi in due piedi ^ a titolo di ubbidirla 4 Ella 
sopra di ciò avrà, fatto più sode osservazioni • 
Mi perdóni il tedio , « con ogni ossequio mi 
laffermo . . • • 

805. jil Sii. Gavaliere Michelangelo Zorzi^ ' . 
* ' a Ficenzjt. 

Veneida io. Settembre iridi* 

JEri ho ricevuto con la vostra affettuosissima 
lettera il libro delle vostre Dissertazioni E- 
pistolari, per cui vi ^rendo diypte grazie . Mi 
5ono posto a leggerlo con* somma avidità, e a 
quest'ora ne ho letto atteotameate con singo^ 
lar mio diletto trutta la prima parte della prima 
Dissertazione , nella quale stabilite niolto bene, 
il giorno preciso dell' inaugurazione, di Trajano 
dottato da Nerva : onde mi rallegro con voi , 
che abbiate messo in chiaro un punto sino ad, 
ora sì controverso • Non ho dubbio alcuno , che 
pgJual piacere troverò dal rimanente del libro , 

to- 
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Abslockè mi ^rà permesso, dalle mie pesanti oc^ 
cupazioni, di .continuare la lettura • Fra pocbt. 
giorni pascerò a Padova ^ dove pensò di avan^ 
zarmi' anche quest* ^no verso la sant^ Casa , 
quando dori mi soprav tenga ^alcutt intoppo. Con- 
servatami la vostra . cara amicizia e a^sicurate^^ 
vi^ che $0n6 e sarà sempre con tutto lo spi^ 
rho.w* ^ '. 

'^ 806. JÌl Pi Giafifrsncesco Baldini €. R* Sé 

KcnexAég 12. Stttendnri 1733. 

jr^ lovedi mi è arrivata la cassa coi sigilli ^ 
VJI recatami franca a cai^ dagli uomini ddla 
barca sopra cui l'avevano caricata. Gli ho. vi* 
sitati ad uno /a^i tino ^ e ne ho osservato di bel- 
lissimi ed eruditi* Mi daranno occasione d' ini« 

' piegare sopra l' attenzione di qualche meir^/^a 
che di qualche giornata . ^ono contento»^ della 

.spesa che ho fatta ^ e ne tendo grazie à V* P« 
Rdma. Non posso però dissimularle un miosen<' 
timento » ed è che la mia soddisfazione è stata 
in parte amareggiata di non ritrovarvene che un 
solo antico Romano > poiché mi era lusingato 
che il Sig. Card. Gualtieri » primo loro raccogli- 
tore , fosse stato attento ad arricchire anche di 
questi , che sono i più pregevoli » la sua anzi 
numerosa. che scelta raccolta. A cjii /a soggioi> 
no in Roma,« non è molto difficile il ritrova^ 
ne é Qiiello che era tra quegli che mi ha trasi 
A a 3 mes- 



TiiefH, ha U ì(fgara di una meattalutia; evlsf 
leggo C APRONI CARISSIMI . T ho mttso 
presso id un* alti^ j eh' Io tengo da molto tetn^ 
pò , donatomi in Salisburgo ^ ove sta s(;x>lpito : 
P.VOLVMN VINICIANI - ed è di figura bis- 
lunga. Egli è assai 5 che i Romani, gente cosi 
ratinata 6 ingegnosa, avendo simili sigilli , cho 
possono dirsi stampelle , non abbiano sul model^ 
lo di queste pensata e ritrovata T arte della 
seampft. Se mai gliene capitasse qualche alttodi 
tal fatta, non me lo lasci sfuggir jdi mano, purché 
jl prezzo non gliene levi il coraggio . V ordina- 
rio pitsato ie ho inviata una letterina di cam- 
bio di quaranta , scudi , e giusta la regola mer- 
cantile . Dietro la prima «di avviso , gliene in- 
¥io la seconda > in caso che fosse andata smar- 
rita: il che mi giova non credere /Del rima- 
nente mi rimetto a quanto nelP altra le scrissi \ 
Mi conservi la sua stimatissima grazia ^ e le 
^Kaclo con ogni ossequio la mano. . . • 

807* ^i Sig. Lodovico ji»toHÌo JkturMori. 
-s ÀùdMà* 

VonozU, 3. ptfoho 1733. 

LA dolorosa novella della grave perdita, che 
abbiam fatta per la morte «^del Sig. Marche^ 
àe Orsi, prima ctìe dalla yostra getterà, mi fu 
annunziata da un religioso Domenicano, che t 
avea intesa in Bologna* Quanto ella misiasta* 
^ e mi sia stnsiUle^ laicio a voi farne il giù* 

di- 
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elido ^efae sapete la langa servitù ed amicizia, 
che per trentatrè anni ho mantenuta con'ijui* 
In cento e cento occaibni erli mi ' ha date chia- 
rissiipe prove deli* arhore , che mi portava: non 
potr^ mai ricordarmene, che in me non si rin-^ 
novelli il dolore dl^^yerlo perduto: benché la sua 
età' fei$e cosi avanzata ^'parmi sempre che ne 
sia iitùq^turamente mancato • |ddio Si^ore lo 
abbia ^e} 'suo felice etemo riposo , come ne gio^ 
va sp^^e^ el pregar per lui è la miglior pro^ 
va che poss^am dargli di averlo amato > e dian-^ 
cora amarlq/lfi tanta tristezza ho sentito con 
piacere ^"^ che a voi abbia lasciati i suoi libri: 
non potean questi a miglior mani passare» Sov- 
viemmi di averne osservati alcuni^ che altrove 
non avea più veduti: e può essere^ cheungior* 
no mi occOirtradi esseme paegliq^iistruitodavoi. 
Se mi mederete la memoriai che pensate di sten^^ 
derne, la £ifò siibito inserire nelle Novelle dell* 
Albrizzi. Ma adèsso' preyentivimente vi prego 
di prender meco l'impegno di stenderne voi pia 
distesamente la yita,* ch'io desidero di stan^<» 
re nel XXXIX. Tomo del Giornale dentro V 
anno venturo. In Novembre avrete un Tomo 
di esso , cioè la P. II. del XXXVIII. contenen- 
te alcuni Elogi di persone letterate morte gli 
anni passati, e gP Indici generali dei XV. Tor 
mi precedenti . pi mio in esso Tomo non vi | 
pure una parola, e la fìitica è d'altra mano, 
come dalla lettura di esso conoscerete • Vorrei 
pure che T Italia non rimanesse priva dèi suo 
Giornale. Qi^ello che si stampain Genova , non 
•A à 4 fini- 
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finisce di soddisfare • Circhi il vòstro poit. diati 
voluto Apologista y non. ho che dire , se non che 
egli ha voluto rovinarsi da se steiso ^ 6 ha rcK 
« vinato ancóra il suo miserabile stampatore. AH* 
uno e air altro si sta facendo un rigoroso pro- 
cesso^ nell* Eccelso Consiglio di Dieci • Li cosa 
\^ andrà assai male, per quanto intendo, perlpro. 

Me ne dispiace gravemente; vorrei j e non pos- 
so ajutarli* Del ManifeMódi cc^ui non so. ^he 
dirvi, {Perchè non mi ^on cùratd di leggerlo, 
tome neppure la- sua risposta. Se mi avesse pre-* 
st^to orecchio ^. non sarebbe nello, stato in cui 
è: e ora non ho saputo , né saprei dargli mi-* 
gliór consiglio , che qiì^io di presto andarsele » 
Olii Jaon.fa più buon'aria per lui; AI.Sig. Pà- 
^ risotti , che è in Padova , - ho scritta la. morte 
del Sig. Marchese; e so che ne avrì molta af- 
flizione, perdlè molto in lui confidava, e avea 
risoluto di veiiir. cestii consigliatone dallo, stés- 
so • Noti so , qual rÌ5olu;^ione sarà por ora pren- 
dere '• Non lascio però ?di raccòmandarvelo : con 
che vi abbra^rciò, e mi raffermò. ^.i 

808. jil Sig.Jac$po Tartàrotìi. 4 R<n;iretb\ 

Fadava i?. Ottobri 1 73 p 

NOn ho prima d'ora data risposta alla ;let* 
tera^ di V. S. lUma , poiché trovandómi> da 
più settimane in questa città, ella mi é stata 
ritardata in Venezia -più del dovere '. Le dirò ora 
pertanto» che le sono tenuto di. una particola*?^ 

re 
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f ^e òbbjligazioae ger le sue, cortesi espressioni 
verso vii . m^ V che per akrp . so di . non ave-» 
ire qualità alcuna per meritarle :. oAde. per quei 
sto gliene recido di vote grazie» conlean^e pei 
r occasioni^ che mi . porge . di dedicarle la mia 
seryitù «^ Dal Sig.. Bpt^ó l^brajo Veronese., ess^^- 
do in Venescia , fui favorito di una jCòpia della 
XXL, Scanzia del ^ digàissimo Padre RneU^ e pe- 
rò non ópcorte che V. 3. lllma si , prenda V io^^ 
comodo di spedirmene ^ un altro esemplare* Io P 
ho. letta con mio sommo, piacere» enenho.man* 
tato di scriverne ^ì dignlssimo autore , animati* 
dolo a proseguire neljia sua si ben comi|ici«\ta 
intrapresa, dalla quale Tho. assicurato* che \^ 
de a se ne trarrebbe, e utile ne verrebbe a^a 
Repubblica letteraria. La Scansia è concepita 
icpki molto Sudicio ;, corredata di {]!eUe nott^sió, 
e ciò che più mi è piaciuto, nobilitata con due 
monumeinti ìsiiiòra inediti: onde perciò si rende 
più pregevole delle Scansie precedenti. L* unica 
b[^a che il P, Pier Caterino mio fratello^ del- 
la cui perdita non saprò mai consolaqui, pensa* 
ya di voler bx ristampare qui in , Padova . dai 
Sigg. Volpi i composta dall' insigne Conte Nic- 
colò d'j^^Qo, era il tariisimo volume delle sue 
Poesie Latine, trattone il quale, non so cheal^ 
tr' Opera di quel, buon letterato siasi veduta. alla 
lutre. Quanto alla. Vita del fu Monsignor Gevk^. 
tilotti di sempre gloriosa memoria, ella si ve* 
dri'<iuanto prima lìella IL Parte del Tonio 
XXXVIIL del' Giornale d'Italia, stampata in Ve- 
nezia (gl'Hertz ^ come gli altri Tomi^ ma non 

anto^ 



ali t ^ r r t k$ p t 

àncùt^ pubblicata: il ebè nòfldiftièM iég^i ^ 
ptt quAtiep pensò > dentro la seconda settìmiM, 
del tnèsé Venturo • In détto Tòmo le attesto H^oh 
esatte dA mio eota 8lottsa$ e là suddetta Vita 
i ^ata tratta da yade notitie, che da pia Imv 
^i ne ntcasò il F. 2eftò ntio Rateilo > éi cut 
purè vJ il leggo la Vita dritta dal P. 5antìhel- 
li Sòmaseò l suo degno amico • ^nò essete , che 
dentro fanto venturo lo ripigli il ^avoro del 
giornale, ma lentamente , j^iper l' avanzata mia 
età, ^ per altre mie oceupationi einconibenze. 
CJuestò è quanto ttA occorre di dirle in cij^pòsta 
alila sua 3 e per fine offiereMoml ad (ygni sua co- 
mandamento^ nella :$ua buòna grazia umilntente 
jtoi raccomando. * 

? 8à9* ^ AAns. Gikttù F^Mémm . 4 R^rnM . 

\ 
FeÉiUs 6k Nfftfmkre I7}3* 

Essendo io ultimamente rl^ort^ato da Padova » 
ò avendo avuto il contenta di riverire il 
idegnissimo P. F. Danid Concina , ho ricevuta 
]Utt* altra 3 e Éton minore conscdaziQne da ntk 
Cortei saluto /di Cui V. S. Illma e FL&a *i è 
Compiaciuta ili fayoriirnu per mezzo di lui « Da 
éi6 ilo compreso ^on essere nell'animo suo af- 
^teo spenta la memoria di una persona, chela 
ogni tempo, e in ogni luogo )'ba singdiarmeB» 
te amata e riverita : di jcbe se mai dubbio alcu^ 
no, o per altmi sinistra relazione, o per akro 
argòmiento eeacepieo avesse > mi permetta di^dir* 

le. 
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j%f che* ikù mebbs usata una somma iiigiu^ 
zia; avendo io tanti testimonj del fiiio' costante 
ossequio ed affetto verso di lei ^ si in' G^rma* 
nia > come in Italia» quanti ^Ono stiti coloro » 
e non sono stati né pochi né d' infimp grado o 
di oscuto nome » co'i)uali mi | occorso di ra- 
gionare del merito po> e de* ciotti libri , che 
in vàrie occasioni j e materie ha dati» e sempre 
con sua maggior lode , alla luce V Confesso di 
Siret manuto jin qualche conto ^ 0ol non averla 
scrìtto nel corso di tacfti anni : é qui non in-- 
iMdo di Tolermene scusare \ a fino di lasciar 
più di Inerito al perdono che gliene chieggo, 
non senza speranza di ottenerlo dalla ^ua g«n» 
dlezza^ fante volte e per molti {annida mespe* 
rìmentàta^ . . , 

Si è qui ultimamente stampato pn nuovo to^ 
no del Giornale d* Italia » intetrotto da lungo 
tempo per la infiarmità, e poi per la morte del 
P. D. Piercaterino mio fratello > di sempre ;l ma 
Cani a dolorosa ricordanza • Qjiesto Jomo poa 
contiene che alquanti elog) di Letterati défontij 
e tre Indici di quattro si {comprende nei quindi*^ 
ci Tomi precedenti. In esso non ho la tùìxfirtm 
parte; ma può essere che in ayyenire» perquan^ 
tó mi sarà permesso di fermarmi jm Venezia > io 
ne ripigli il lavoro y benché lentamente / daU*' 
età già grave impeditrae, e dall' obbligo , che 
dal mìo servigio all' Augusto Padrone mi ykna 
imposto. Cercherò imodo di farglielo pervenire > 
quando ella si degni ^ qualunque e' siasi , di ri^ 
ceverlo e di graetirlo. Mi conservi» o mi restia 

' tui' 



hibca la sua stimatissinla grazia'; e là baelò coti 
ógni ossèquio la mano^ 
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'^ 8to« :^ medesimo, n, Rema. 

Vénizid 2o« Novèmbre iji^l 

Otì posso significare abbastanza a V. S.IÌ* 
Ima e Rma la iòmaia òonsalai^ione ; che 
mi ha recata la sua cortese affettùo^issima lette- 
ra, la quale più e più volte ho. con tenerezza 
baciata j 6 coti, piacere riletta « Ella mi ha ri« 
messi iti mente que' dolci tempi , ne' quali io gd- 
\ deva dfella frequente visita de' suoi caratteri i e 

mei ne approfittava iii maniera j che la perdita 
di un tal vantaggio e contento non, mi si poté^ 
va altronde risarcir pienamente, se noninqum^ 
to io prendeva bene spesso per mano le dotte 
opere ; che di tempo in tempo ven^tano da lei 
pubblicate ; Di e&%é mi pregio di aver arricchi- 
ta, come di uno de' principali ornamenti ^ lamia 
Libreria: che cale al presente posso chiamare 
quella raccolta di libri ^ che dal tempo 4 in cui 
y. S; Illma è Rma l'ha qui veduta ^ insind al 
di d*oggi, è in numero e in qualità si notabil- 
mente cresciuta ^ che appena la riconoscerebbe 
per quella che er£ i Egli è moltb tethpó i xhe 
&ono non solo ih desiderio , ma in impazienza 
di potervi collocare anche il suo Libro delf £le^ 
' quenzjt , di riuovi e -maggiori lumi arricchito , e 
su cui mi e noto quanto ella abbia impiegato di 
studio ^ e di diligenza , per dame un' opsra in 

que- 



questp^ genere singolare e perfetta , e qu^e io ' 
vaoo da altri si sperarebbe : con che rimarrà 
svergognata e confusa la tefoerita di colpro ^ che 
alle due Romane edizióni » che n^ sono statQ 
^tte , hanno qsato di frammis(^hiare le loro ine*; 
zie 9 e sciocchezze* Diavi pur ella Tultitnanoa^ 
.no , pofchè r impressione u* è cotanto avanzata: 
ma sia con tutto rìgùìurdo alla sua saliate > ch(> 
al pubblicQ è tanto preziosa, e nella cuifecmex? 
za e cpnservazigoe ho tanto' d? interesse , quanr 
to in quella di cosà più cara e\Dregievole ayei: 
io possa f Boichè con qua][ tt'istci^a, d* ani^Q e 
amarezza di cuore io abbia inteso il grave col- 
po , che ne ha sofferto , ne chiamo in tejtipiQ^ 
nto Iddio Signor f|ost|:o> al qi^ale ho porte > beo- 
che ' indegnissimo peccatpre , umili preghiere per 
la salute di lei >* e poscia divoti ringraziamentji . 
per avergliela restituita; in Cui alla sua Sòvra^ 
na Bontà piaccia di conservarla per lungo t^nh 
pò a consolai^ipne di tutti* 

Starp in attenzione di pronta sicura occasiona 
peir inviarle il Tomo del Giornale, e $e a lei 
alcuna ne sovvenisse, mi fari libolto piacere di 
suggerirmela, affinchè esso le pervenga ^eozaag? 
gravio di posta: il che sari bene che io sappia 
anche per altre occorrenze. Di tuttp mi sarà far 
Cile il servirla , ma non cpsi di quelle notizie ^ 
le quali ella suppone ch'io abbia modo di cp- 
municare a chi sempre mi è stato e direttore e 
maestro . Le confesso il vero che cotestOv trattp 
di sua bontà verso di m*e mi^ha fatto ricoprir 
di rpssore, e venendone all' esperimento , mi fa* 

'^ rà 
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"ti ricoptire di cotifakioiie. Comunque però skì 
per avrenirmenoUdispongi di me purea suo pia^ 
eimeàto , e 1 Mkceno le dairà à conoscere » dif 
le taoti mi yMìl fatto di soddisfare alla sua es^ 
pcttasione «'il difetto sari dell^ngegao; nondet 

^er dirle ora qualche cesa delle mie presenti 
iMTCùpaiiiom ^ sappia V« S, lUma e Rma » che ho 
finitó di scrivere la P'itéi di .Enrica . CAtéuriM 
DapilÀ^ la quale si vedrà nel ptincipio . della 
ntaghifica uopr^^sidhe che qui si sta facistidó in due 
Tomi id i»glt0; dell'. Istoria di qiieir insigne 
Scrittòi^e i Qxesta mi <è costata non poca &ti^ 
ea^ avaidone dovuto (àtp un lavoro i come à 
mosàico i ^ichà egli è pocfaiisimd quello che n^ 
è ftatò Scritto da altri i e ciò chV è peggio ; 
quasi tutto falso 4 ed idsussi^teilte • Preseiitemen*» 
te m* incombe di stHrivere un* Órat^ia per Co<^ 
Énandamento del mio Augusto Padrone ; e hooi 
sarà pòco s^ lo finiscx> in due mesi ^ dovendolo 
precidere intcifàmente 5 cpme è mio solito; dalle 
Scritture ; è dal Padri • Finito che Io T abbia > 
^enso di unire insieme tutte té mìd p6t$ieS0er0 
Dramniàticb<i ; di darle fuori ili un Tòmo a 
£ne di soddisfare non metiòagli amici; cftéalU 
mia divozióne i Non così fare delle profane » le 
quali vorrei anzi abolire che riprodurre ; Dopo 
quésto i ho in animò di scrivere distesamente la 
Vita di Gitoldmó Aùtii^ ^ e di pubblicarla in-r 
sieme (bn alquanti Canti di un Poemetto dì lui 
in verso sciolto, intitolato Egida ^ iik lode di 
Capoilistria sua patria» Cosi potessi tt^vame V 

inte- 



intero i^ che per testimoniaoza dì lui medesimo J 
esspv 4«vo ili X* CaACi ditltoi Qlttt di xiò^ 
mi rubs^ mólte orfi.di tef«p0 ia .tròmp^lazione di 
due Cataloghi^ nella quale mi ai^i^teil Sig.A- 
bat^y^dwis che divét«m«» U riverisce : T 
imo e quelly^de* miei Libri i cóhcepitd.é disteso 
^ h hj^rmi di qucUo f^tté 4i. H d«Uà a^bUo^ 
t^i 44 Sig* C%rd« l(rìi^eriali ; t iltro è quello 
4fUé mìe MtdagUf «ttti^ e .«Boderno i MUt 
^0411 bii iifierà più épiìì migliaja di fiorìai i tal* 
iphi fifnaì . posso dire di avere iitìa atudid pia 
iSlie da privato > e che d^ «eguo manifestò daìÀ 
vU niiìm£cenéa CesarM f^sq di uA stio ^ervi** 

JLq cwdó grazio delU i¥id«Ì4Ì cb^im dà del; 
U nuova ofeia da ^bbli^arsi dal «oitio B« Mqim 
fattcUft à chie , liedcfaè btimgectarió i noà Iasei% 
di fatiti^ a : còmode beneficiò ^ Vedrei vedeia 
«ermkiato il $uq Sadi i/héÀwii Grij^nmai che 
i)us vi ba cui bà preso à voler ristampato i a* 
^iQfi «Q con qUàli assisteàze ; di;iesto è il aec0% 
io àdlt gDsisierifltaintici mi petcbé «^tt» si fati< 
kià pia ad ometto di trafficc!; chédi hipi iU^ 
braj^ ptù cbei Letterati; vi trovano il lórocom 
feo . I4a .iii^ è di diovere che ,ìb iafiucia pccdeK 
pia à lon^ il tempo , cke ella impiega così u« 
tilm^Oé Mi òDOitiooi adoaqiae 9 che ]ie U. p»i 
gó 4i oxM» ; V bnoBe deUa sua stìitìatiìsimà gra« 
zia^ H le baciò tcoii ogni ossequia^ «d à&ttoli 
maaò; 
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Jitu M Sig. JkUrcbese Giuseppi Crédisi. 
g:f^4istrid. \ 

^ > Kmexis zp Novevériifii^ 

. ' ^ • ' \ 

Rléomàto da Padova , egli è <kmai tempo 
che io risponda alla lèttera di \^.S.Illma, 
tifila quale confidentemente ini ricerca il inio 
sentimento' ìi9tt0(no alla Pi$$ierta:|^i(»^e dèi Sig. 
Attete Bini , snio riverito Signore ed aiàico • 
Sopra di che ancK io coi^ egual (^cmfidenfa le 
dirò ingenuamente, che in etoa b^ ammirato 1* 
ingegno e T erudizione dell* autore : ma per quan- 
to giudicar p<^sso^ no^mi pase^che i suoi ar- 
gomenti abbiano ' fonia a potermi persuadere , 
die i3hon fosse dipendente dalla Chiesa Metropo-^ 
liiana di Milaqo quella df Vesona nel IV. se* 
colo deir Era Cristiana , ^i^ tempo che era 
éelia prìn)a al govèrao i| gran Santo ^ Dotto-' 
re Ambrogio, e della seconda Siagrip. Ho let* 
it^ attentamente le due Epistole del Sax^toscrit-. 
tè a Siagriò , q da .esse ^mpren4o manifesta- 
riiente là causa della Vergine Incficia Veroneie'^' 
giudicata da quello con piena autorità e giuris^^ 
dkione , sei^achiì né -i Vesqovo^di Verona, uè 
quel di Aquileja si risentalo e ^i dolgano, che 
egli., abbia pasisati i confini del suo potere , in* 
ferendosi in posa t\^ 4 lui lum toccav-a di giu- 
dicare , senza violare il buon ordine, della giù* 
dicatura Ecclesiastica , e la retta e stabilita eco- 
nomia della Chiesa. 5e la forma con la quale 

Am- 
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Atnbrogió sentenzia in quella causa y appellata 
a lui dall' innocente Vergine Indicia , non è ar- 
gomento sicuro di superiorità ; non veggo qual 
altro addur se ne possa di più efficacia e valo- 
re. U Santo raduna concilio provinciale; cita, 
e fa venire a Milano gli accusatori, i t€stimo- 
Qj|, eifamiliaò d' Indicia; gP interroga j ne for- 
ma processo ; condanna i convinti di falsa accu* 
sa i gU scomunica 1 annulla la sentenza di Sia* 
grio, e con"^ lettera ne lo riprende una e due 
yolps acremente : e Siagrjip tutt' altro gli rispon*- 
de e gli oppone, CQme dalla seconda lettera di 
Ambrogio si ricava» che T. essersi arrogato una 
facoltà, cbe punto non gli competeva sopranna 
Chiesa non sufBraganea , né subordinata alla sua: 
il che certametite averebbe dqyuto face , e av- 
rebbe fatto I se suo MetropoUtano fosse stato il 
Vescovo di 'Aquileja , anzi che quel di Milano • 
Mi si permetterà pertanto , che in questo fatto 
io stia col parare del Cardinal Noris, e con 
quello del B« Rubeis , il quale avanti , e non 
dopo del Mai:che5e Maffei, come 'il Sig. Bini 
suppone, ha dato su questo af&re il suo senti- 
mento • Per abbattere una ragione si forte , è sì 
convincente, non sono sufficienti le s^ioiplici e 
lontana conghietture • Bisogna contrapporre altro 
fatto , o di tempo anteriore , o almeno contem-» 
poraneo , ove si vegga , jche le cause Ecclesia- 
stiche del Vescovado di Verona fossero appella- 
te a quello di Aquileja , e non a qUel di Mi^ 
lano • Ed eccole in succinto ciò che ne giudi*^ 
co, pregandola però di non farne confidenza a 
Ttnnp m B b chi 



Chi che sia, 6 tanto meno al Sig. Abate Bini ; 
per cui ilo tutta la stima y che a una persona 
4etl suo merito e dèi suo sapete è dovuta ^ e 
e h' io da molli anni amo distintamente , persua- 
so ancora di esserne per sua géntileerai naifaato • 
Io sonò presentemente tutto occupato nel la- 
volt) dei inid nuoVo Oratòrio j chd per tutto al- 
meno ii vetituro mese hofn mi lascerà dar ma- 
no ad altra occupazione. Dopo quééltò ; ivendo 
^à terminato di scrivere la Vita delld Storico 
Enrico Caterino Davila » sono risoìtttol di appli- 
care a scrivei'e quella dei famoso Girolamd Md- 
eio sxià cohcittadiiiò , eoa la quale credo che 
avrò mòdo d' iiìustrare in molte cose la storia 
letteraria del secoli , iii cui ^i visse. Ma a 
&r ciò avrò bisòg^ di ajuti di «osti , e princi- 
palmente da Ve S. nima ^ che già tempo mi die- 
de cortese eccitamento a imprendere pi fatica • 
Mi sarà necessario avere un esatto disegno di 
lui 5 che in casa Fini coiiservasi ; e pettbè pen-^ 
so di aggìùgnere alla Vita il l?oemà dell' £^/W* 
da lui scritto in versò scidito ^ coróé élla sa , 
mi conviene fino d' adesso pregarla farmi trascri- 
vere con ogni esattezza que* primi cainti , che.ne ho 
avuti còsti scritti a matiò ; Se si trovassero tut- 
ti e dieci i he* quali l'autor distinse e compiè il 
dettò suo Poema ^ il pubblicò ne rimarrebbe moi^ 
to più soddìsàttò é Farebbe inoltre V; S. Illifta 
un' ottima e lodevol cosa a corredar di postille e 
di annotazioni i suddetti canti ^ pei^ maggior lo- 
ro intelligenza appfestó coloro in particolare , i 
quali non hanfìfo utia piena conoscenza del sitò 

della 
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della Città, e de' luoghi e fiwm mcaayioiai J 
in che mi rimetto al ^uo amore ; e al sxsv J^ 
scernimento; In uno de* suoi libri 4ice il ^i>^ 
zio 5 che suo avo fa sepólto cboi niemorià sor 
polcrale in cotestà Chissà de' PP; de' ^ervi. £»ì| 
preg(j di fai dtligenza i ond' ella sia vi^iouta i 4 
siane fresa mttlssìma copia • IÌ n^fM Wi jpadcf 
di lui « come pur dt iua madr^ ; noii è à mii 
notizia: e pdtr6bl>é esseisò i che Mii Ubri pojv 
bUci di «cotesto archivio «e ne (trovi j^uaìch^ 1^ 
etmkstàa : Pei non avamad^ ^o^pc loose lad .un 
traittt) f non le ; dico èra ejsser mia iiiten^^ionis ^ 
else dietcD ia Vka, e '1 Poema suddetto <deì H^ 
Kió ^nq iìoglstrate le notizie di alqtùahtì tette-^ 
rati più illustri di cotesta città i U q^ale npn 
n' è stata sì povera e Karsa conae 4à,talu)9# 
si pcmsa : ma di questo sarà tempo ^ «ra^ionin: 
£ra di jK>i; La })regoiniaèi}òdiiconsei^v^SMmi 
stimatissima grassa ^ ie i^ 4>acio 6cifi èigni Oìsse^ 
quio ia mano; 

IO pensava appuntò a dar di macio alla p^s^ 
na per rivewre con una mia lette» V. p. 
Rma, quando ne fui prevenuto dal mo jbeiit^ifir 
«imo foglio ; Ciè ^h' io aveva a «riverk » «i i 
che ho £caiscgnatd al noitcò onoeatuisimo ,.P. San* 
tinelU un involto adirettò a Jet cw Cbtso JC(L 
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esemplari della IL Parte del Tomo XXXVIU. 
del Giornale dMtalia ultimamente pubblicata • 
Uno di essi è per lei in testimotìiatizà^ del mio 
ossequio', e uà* altro ella è pregata di far rica- 
jpitare a Moasignor Fontanìai. Per gli altri X. 
hii farà il favore diproccurarmene Feilto al sò- 
lito prezzo di lire tre veneziane per ciascheduno . 
kn questo tòmo nulla esservi del mio conoscerà 
dalla prefazione.* ma se il tempo e le occupa^ 
zhsini me lo permettalo » npiglierò , benché len« 
tamènte, il lavoro ne* susseguenti • Mi^ rallegra 
con lei del suo felice ritomo dalla villeggiatu- 
ra • Io ho fatta la mia in Padova ; e ben possQ 
dirla vlUeggiatiira » perche quella pitta w! era 
quasi una solitudine: Al mio ritorno m Vene- 
Eia ho avuta la buona sorte di far P acquisto 
di cenfo e più medaglie di bronza^ la maggior 
parte greche, e battute nelle Colonie della Si- 
ria: fra le quali ve n'ha alcuna rarissima equa*» 
si dirò singolare , come due di Tripoli con la 
testa di Diadumenlanò , una di Massimo Y una 
di Giulia Mesa > e così altre di Tiro ^ di Sido* 
ne^ di, Samaria ec. Io uè sono contentissimo, e 
molto più per riguardo del prezzo , cb' è stato 
assai discreto ed onesto. 

NiS. ha fatta un'Opera degna della sua gran- 
deziz:a e del suo buon gusto ^\in far V acquìst|^ 
lodevolissimo della Gallerìa Albani. Quelle bel- 
le statue , bassi rilievi , e inscriziohiTlmarranno 
in tal guisa a perpetuo ornamento di cotesta cit- 
tà; che altrimenti avrebbono un giorno corso 
pericolo di andare di là dai monti p dai marti 

co- 



A p o i é d L o Z i ^' o . fi^ 
iómt è ay\(enuto di tanti altri monumenti della 
venerabile atiticbità » con sì grave discapito de^^ 
la povera Italia » dalle potenze straniere e in 
pace e in guerra sempre mai travagliata • Vivsl 
dnnque al nostro Beatissimo Padre » e viva ad-*' 
cota al buon Msttchese Capponi y che gti Ha da« 
to eccitamento a si nobil risoluzione. La prego 
di portarne le mie congratulazioni a. cotesto de?^ 
gno Cavaliere; e .con la stessa occasione la pfié^' 
go d'intènder da lui^ ^ per sorte avesse operf 
Mss. di Girolamo Mi£eìo da Capodisfrì^ > U qua- 
le mori in :una villa di sua casa. Il mptivocto 
ho di saperlo ^ si è pet aver io presQ a scrive^ 
re distei^mente.la Vita di esso Muzio ^ di, cut 
ho raccolte molte singolari notizie • Ho finito 
di iscrivere quella déÌ(aiao$a istorico . Enriico Ca^ 
terinoDavila » la quale sarà, stampata in principio 
4èlla bfdla edizione che qui se n^ sta facendo io 
due vohimi ii\ fogliò par via di assodamento é 
Oh quaiito mi ha consolato il ritorno 4i questa 
Mons. Nunzio ^ Stampa, vedendo con ciò datò 
fine a i pascati dissapori ^ cHé in ogni tempo so^ 
tio perniciosi ^ ma in questo principalmente s in 
cui pur tiopfo v'c del torbido .e del . sinistro ^ 
Io sempre ho aVuta Una particolare stima verso 
la persona del Sig. Cardinal Quiriiii ; ma qu^ 
mi si è aecresciuèa di molto pe^ la grande ob-^ 
biigazione che tettigli abbiamo. Egli è mio a»*» 
tico padrone» e ^li sono tenuto di grazie distia 
te. A tutta sua comodità attenderò le medaglie 
Pontificie « e quella del Cardinal Coscia i Mi 
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l^òfi^ervi la $ua pregiatissima grazia » e coli tutto 

|6 Sfolto SOfiOV*»» 

P iti. Al m^disimié 4 Rmd. < 

nmzìa 5. pkimtri 1753; 

CT<«t{6 non mMò dalla fatale necessità, cba 
i3 r^obbliga a mettere in salvo la propria vu 
la^ messa in pericplo dalle insidie d' occulto per* 
9feeutore , che persuaso dalla ragione dì poter 
fik facilmente costi incontrar di pcesenx^ quelle 
' aperture , cher mal potrebbe aspettare , stando di 
^, s' è indotto l'Ulmo Sig. jGtatnbaj^isjta Pa- 
tlMti di Castelfrafteo a trenitsene a cotesto ceih 
tuo óe Religiosi, e generalmente de* yaleaituo^ 
fùìtkì vtafùrieri / che cercano fortuna conre^ 
niente alla loto ^^agacità ^ talento « Io, che gii 
tempo raetòmandai a.y. P/ Rma la sorte di 
%ae»to degno Signore ^ mio amico ; va* avanzo 
i raccornandarle presentemente aache la perso* 
Hi, ''da cui ella ricéverà questa mia > in testi» 
ittokianM non meno dd merito di lui ^ die dek. 
la ttAh somma f ben distinta pi^muia par ogni 
tf lui yantaggte. Si\degni V. P- R&a di aco»- 
gltétlo <oon la it^iuàta sua gentilezca, e di assU 
ster lo <t>n la valida sxnt pjDoteaione , essendo cer* 
ta di |kne<kiire un soggetto di mento neldiea^ 
Ttfc <*e f e presento , e di tAhligarsi nd teoap© 
|iiederimt) con vinct>k> hen distinto , thi per mk- 
le altri titoli n confessa con panialiisima sti- 
yna ed ossequio. 

* 814. 



Apostolo Zeno. 391 
^814. A A£^n4. Giusta FomMini. 4 Roigyi. 

COa l'occasione fht U P. Satìtmelli C R. 
S. , 'scrìt(»ce '^11'* Elogio del fii D. Pierca- 
termo ipio fratello, ^ sempre a me cs^ra e do- 
lorosa memoria» iia spedita co^tà al P. Baldini» 
comune ;^ii)^co , lina balletta di l'ibri ,.vi ho 
fatto ioxi^derp anciie un* esemplare del Tomo ul- 
timo del /Sfornale destinato a Vf S. Ul^striss. e 
filqia, die a suo tempo avr^ la bontà di farlo 
rìcupéraf^, s$ pur e^U non si prenderà T Inco- 
modo » Q)me ne X bo supplicato» di farglielo 
pervei|ira^ 

In risposta alla sua scrittsMni addi 28. del 
decorso mese, le dirò in pomo luogo» che vo- 
ienxio io scrivere la Vita del Aét^zdo , ho proo- 
curato di avere quat)t^ opere ho ^uto sapere » 
che siano uscite dal suo feUcU^^mp ingegno • 
Non dico per verità di avfrle tutte , ma certa- 
menl£ ne ho le {d^cipali • Di quelle che V« S« 
lUustriss* e Reverendiss. ha /registrato nel Cata- 
logo della Bibliùttca Imperiali^ non mi m^c^i 
che la iMtevit di lui ad Antjunio Spif4 . Veto 
è però» che alcune ddie edizione i|uiyi citate » 
come la Polvere » in Milano per Antonio Ser- 
gio 1545* 4* Lt CdttaiicA Discipjl'pia ^ in Roma» 
per ^Atonio Biado 1^61* in 8. el C^faiiero ^ 
?in Roma per lo stesso filadó io 4* , sonò state 
da me ricercate slnora imftilmente » (S desidera^ 
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te , a fine di osservare se in esse fosse / alcuna 
cosa> che ne fosse stata levata nello pòstdribri 
impressioni , come con pessimo abuso si suol 
praticare da* Libraj nell' opere de' valentuomini • 
Dei libri di lui stampati in Monteregale sono 
affatto air oscuro* So esservi alcune ^sue Sbrlt-- 
ture Ca&Mterif'sche i non comprese ddle ^ne RU 
sposte} ma userò qui diligenza péìr ritrovarle ; 
Non rhi tpahcherà il sto Ritratto , che io farò 
ricopiare con ógni esattezza da uno» che si con- 
serva in Capodistria ^ di mano , per quanto mi 
fu detto'» dd famoso Tiziaho ; A )Mt)tpoHto di 
Ritratti» le parteciperò una grave irreparahil per* 
dita che ^o fatta gli anni pascati ; nel Wiisftit^ 
to de' miei libri da Vieàha » di un gran fascio 
d(^ disegni» e di stanipe » in numero di più di 
dugento » cavati da' ^Ritratti di uomini dotti , 
eh' io aveva da lungd tempo ì con sommò stu- 
dio » dispendio » è fatica qua ; e là raccolti • 
Qtianto al Sig. Abat6 Giorgio ^ per eui una sin- 
goiar stima conservo» se io potessi sperare c^e 
ripigliar per mano ei volesse 1' impresa di scri- 
vere la Vita del Aìhzì& » gliene cederei molto 
volentieri l'onore » ben sapendo che assai me- 
glio di me avrebbe con éhe soddisfare al meri- 
to del soggetto» e ;ill' espèttaiione del pubbli- 
cor il che se per altri iuòi stud| pia gravi gli 
lùsìt dall'animo totalmente ca4uto ^ mi obbli- 
gherebbe grandemente a somAìiniitrarmì que' lu- 
mi» che più opportuni e' stimasse • .Necessario 
altresì mi sarebbe l'aVer «otto l'occhio i Libelli: 
teritti dagli Eretici suoi avversai^ conttodi Ini» 

ie mas- 
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fe in'assixfianiéate qtìei dell' Apostata Vérgerid, di 
cui non ha molto mi fa datò a leggère quéUT 
empio suo scrkto j intitolato ì AgC inquisitori 
ì:be sono por Pltdià.ec. unito air altro i Po$M^ 
ffmsi CéuMozns h^reticotum SCc. poiché anche di 
^imil canaglia .pu<^ trarsi argomento di buon dv- 
écotso; o confutandoli ^j 6 meglio niettendo lA 
vista le ragióni dei difensóre della vetità .• Ci& 
fu cagione che io mi mettessi a leggete , noii 
peto senza ^raVe nausea » k rtégedid del Liko^ 
ro Arhitriù di Ftahcesco Négri Bassanése> ddtè 
^ patla del Muzio • Ma di ci& abbastanza pec 
brai s6. forse non né hb dettò anche tròppo* 

Dèi Card. Alemàroy non ho mai veduta Mé^ 
daglia ; Non ha però molto ; che icii fu mosttiU 
tò un suo bellissimo Sigillo di ottone di eccek 
lehte itiano; di più £he mediocre grandezza. Mi 
sarebbe itilo assai cato V aggiugnerlo alla mia 
raccolta ì ma T esorbitanza del prea2o ha mortÌ4 
ficato il mia desiderio^ poiché il padrone nda 
Ile volea meno di, due zecchini. Intorno ad e&* 
%é si legge : HIER. ALEANDER. ARCHIEP& 
BRVNDVSII. ET. ORIAE. IN. TOTA. VENE- 
TOR. DrriONE. LEGATVS APOSTOL; Rap* 
presenta la facciata di' un magnifico Tempio di 
quattro colonne • Nel mezzo sta la B. V; col 
Bambino Gesù nelle braccia, e sópra essa 4' E^ 
tèbnq Padre in atto di benedir con la destra ^ 
e col globo cruciioro nella sinistra. Al latode^ 
stfo San Teodoro» protettore di Briiidisi , con 
asta nella ministra i e un drago a* pibdi » e al 
sinistro Saà Girolamo con Tempietto in mano» 

ed 
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)bi 4 pisé U Itone. Al basso del Sigillo y' è V 
Umt diU^4^eaddro ec. 

I^ ideila Mecfaflia di Galeotto Marno da Nas- 
ali <U ^a Taltjre Ìbia d' ùomiai illuse/:! . Cicca 
la M» tnoito nuUà pcf 1x19 f^edo al Giovio , 
iftue ibt aui studiati^ di scriyer foa. pulitela , 
die di mcraire icgii verità .^u questo puqito ere* 
4a cbe aia a darai più di fède ^U^ nar|razione 
id Vfltti^'y assai viciau» a qiif^ tempi, ne' 
«piali mori si ^graziajtameate iti li^f^e esso Gdr 
UaUo^ Il P« de Cplooia 0f tia! parlato uldmai- 
nupite 0dia stia Istoria Letteraria di <^llaCi|ttà* 

ifìel^ie tBS^ cpoxs AeiYm^nÌQ ae^sona me n^ 
e mai cajntata» trattone quàlobi^ sua pifcota tra- 
dftucioae. 02^31 t^tte }e credo ifM^ite. Starò io 
attenzione^ i^ idtQoyacle'alciuie cf^U^ op^re, che 
Illa desidera: ma eappia iciie q^i de' buoni lii>ci 
jì presettteiaenije scarna pèW^a^ U do^eaiteob- 
{i oodaiti, xroof ella «a, 4a^ «r^ *4:a^ta a(dMmda£u- 
«a« Sono fs|i per la iii|agg;br paste aadaiti di li 
49i ^oQti, .€ oggidì ve nf é più copia ia laghil* 
tea;a» fh^ in Italia * il Pa^^àassUi Em^fUus del 
'tfmsmsvak è còsa di d^ o ti^^ lògli , e xkxinì 
«i dà che juo iSjEixiplice catalogo ^^ iiomini iUo- 
ttri > i^fi^ /quali fsgtì kitfodea di tessor ì! eiog^ io 
iff ra piÀ volootic^a^f £d i ^osa foco diffiereotie 
c^ir alinea^ di ^ ppr ^c^eie ii Catalogo oA d« 
tote ^Àfhms^ Bdtdyimu • jo iioa ho Oiè qudla 
ini questa. 

Oi Rolifib nuUa le so d^Q di x^arto • 2l £»^ / 
HiCwrio t% ^urchiJIiUti io fa^oo Tcivigiaiio .. i 
|ioMii Siirìttoti ^ jdopo Icaodi» Alberti » o i 

com- 
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f omittlatoci delie Bibliocedie lìomeideatte » l* 
fanno Domenicana » e Veneziano / col nome 4 
Prducfjc^ C^loMM . Il suo Epitaffo Mov^n l^A9Cf 
un tempo nella Chiesa de* $S. Gio; e PmIo à 
intagliato sópra la sua sepoìtiura posta liei pfjir 
n)o f:lattstro dalla paste «Iella Cliiesa; v^b, ^^esto 
jTion più yi si ^egge > per utaa^ stato Mir09t 
dal tempo» siccotTie testifica' il P* f« Mlftti»tor 
Ilio ^Ludimi pomm^ che ]^ dugeót^^^ep^ 

anni conq>ilb un caìtastico delle &^lttt£e 4Ì4pd 
Convento 9 aectescioto poi di fempo fA tMiM 
da altri di que* Religiosi efae \ai cmstì^HÙkQ fi^r 
la loro Sacrestia.. Io tengo un MS^ órigìl|ale IfK 
foglio delle InscrÌ2uoni sepolcrali cbe fti9^t In 
queste Chiese ^ conapilato ^enf aòni f a ida <^ 
Giorgio Paifero, e dedicato V^ faàoso DotafMr 
co Melino, 4pol titolo Meii^JÌUÌ4 FenfH^nm 
Atmmme»téi\ ma jt^è meno in questo <si legge If 
Epitafio di esso polonna« Io nèn 1» mai ju^ni^ 
la pazienza di legger quel suo l>bro : ma forse 
da ìbsso dia potrà reoir ij| óogfizioiie ^.cer? 
ta dì quanto ricerca r 

tìo intesa con mrito oào dispiacere la morte 
di Monsig. yignoli • Si è perduto un uomo 
lectesacp ed poesto ^ Iddio £jgiMre lo S^bi^ od 
suo eterno ripeso» Del siip^ Ans^sfi^ ho sfm- 
fce avitta apcaipzsL fjbc iss^isse il secondo vòfo^ 
me* ££jU è m peccato ^ che fipeca così ^<k9Mt 
the riman^ga imperfetta « Ma die ^i fui <M Pf* 
Tomo deU' «Anascasb dei fu Mom^g» JBiaDcbfpi i? 
£ icfae similmente .del iVi» i^es Moréii vdgimtMr 
ù 4Sl S. Gregocb I Pdma die lo fii^sca in ioi^ 
- \ ^ te- 
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{èra» là lignifico il desiderio, che avrei j efieells 
Étii ptocciiirasse un succinto elogio del detto Mori- 
«igtior Vignoli, dà inserire nel Giornale dell'ari- 
nò venturo* La pregò di ciò, còlile pure di si- 
gnificarmi se iìà vero che costi ^i vada trava- 
gliando dietro 1^ BiUhtetd Arcàdica^ Il nostro 
Vefdani la ringrazia dlvotamente disi suo corte-^ 
^ toltttó, ed égli ed io nella. stia buòna grazia 
tòfi ogni psseqtuo ed affettò si r^tccòniandiamo : 

P; S. Ella avrà pibbabilmetlte veduto il codi- 
éé ctigìtialé ih carta pecorina della Vita delDU> 
ca Federigo di Urbino , scritta dal^ Muzio , il 
quale si conserva nella Yattéana : La Stampa ii 
He fece molti anni dopo la mòrte di lui in Ye^ 
fte2ia dal Cioti, ma assai scorretta ^ e forse 4n- 
xht in qualche liìogo mutilata, e. sehfa la D^^ 
aleatòria del/ Muzio ài Duca Guidubaldò U; 
Qiiésta è facile phe sia tiel MS^; e a me sareb- 
be molto utile Tavolai 

8t5« M Sii: Pitth tertémn . m N^Uì 

Fènixia ti. Dicmhe 1733; 

Mt scrive ii Sig. Catto Gio; Rodolfi coti 
lettera di costi in data di 24. Novem- 
bre^ che V; Sì Rma si priverebbe delle tre qui 
'sottoscritte medaglie d'oro» per le quali nedi- 
ttianda cinc^ànta zecchini : e sono Pompeo con 
li figli 9 Lepido con Marcantonio, i due Bruti. 
Mi soggiugne il medesimo; che io ne dovessi 
*«crivere a lei» in caso che volessi applicare a 
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fame If acquisto. Inconttò pritmeràmeote dibiiq** 
na voglia l'occasione df ({edicare a V. $• Rd^i^ 
la mia diyotà persona; e quanto alle tre sud-; 
dette medaglie le dico candidamente, che mi s^^ 
rà molto caro il poter nobilitare il mio Studip 
itoQ la compra dell<^ medesime , ; che ^ot| ]:are 
le di stima • Quanto al pi:ezzo richiestone mi ri? 
metto interamente a quel di^co , che dalla prir 
ma ^pa dimanda panri alla sua discretezza è bon« *. 

tà di volermene fere : in che non voglio che 
ella consulti altri ^ che s^ medesima »* Li $òl^ 
condizióne chJ io per me chiedo , , si è V avè£ 
modo di poterle io stesso aver preventivamente ' 
sotto rocchio, pei: assicurai:mi che sieQo ai^ti^ 
che , sincere , e ben conservate • Non intendq 
già, che ella le spedispa a me a dirittura > m% 
bensì a persona fidata , q di sua conoscenza , 
alla quale dopo averle osservate e approvate ^ 
io abbia a sborsare il danaro che mi ver4 pre^ 
scritto da lei i né la consegna me ne sia fatta » 
s^ non dopo tutto T intero pagamento • Noncre^ 
do che a V. S. Rma sarà per parere strana un^ 
tal condizione, mentre ella, sa, che in genere 
di situili rarità T occhio di ognuno ama di sod^ 
disfarsi, senza voler dipendere dall' altrui sentir 
mento. Tanto anco ho stimato bene di scrivere^ 
al Sig. Rodolfi, con cui se avessi punto malica:^ 
to nel titolo , là prego di passargliene mia scu* 
sa , .polche r errore sarebbe $ol proceduto da mi» / \ 

ignoranza. Se presso di lei si troyassero altro 
medaglie antiche d'oro, o d* argento, o. dì me- 
tallo^ rarj^ però, e 4i ottipm conseirvazioi^ V^Jii. 
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pttgo di inandanotttte hi nota col loco pieiio i 
di^te «Da avendole mljA «ià serie», e trovan* 
cfoM onesti fatti j asmmdótìm, ì* anima l&cilaiea* 
té ali* acquisto tomi Ooa die mi affiamo; •• 

ti fé ^ Siii ÀiMrchisi Sùufppe Gràvidi 
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HO xkevQtm la cassa inviatami da Y» 5. U- 
ìmà òm eotM le ottime pernici , cotonii^ 
e gfMliMCcej delle xfaÀi ^gonttossawstìté dia si 
è «mnpiajdttta di re^arsai^ e insième cóà esce 
moiìd libri vtccltt.; de' quali TrotrrebBe far cam^ 
bii0 Gosi «ifiti di on^glìot ^oseo^ i^et le ^^ciiiie le 
senéto 4ìV<ftM5infte gcaèle ^ e k dirà ^ che ^ ile ha 
gìMktfi «apotatisMnàactete aiia tamb 4i S. E^ 
H 4lig^ l^ii]€%>é Pio Atiibakiattoixi Ceaareò 4 al 
i|ttak per la loro boatà € sqtisìueàza ha stima- 
ta hBBÈt di fflBoa» |>airùe^ é T assicuro cbe S. £^ 
te dia lìMiaiàte saoteo ; e lui irolutd ohe tutti 
>èaiiaaiò odia iaìutc di kìA .me le ha èegaijite ; 
Qoant^ 9i ìihn^i lodo assai V. S; lilmà ^ che 
aMla stimaBo tbiuie tfil pi^inacsene^ toa non so se 
ÈìA dlÉl ii QQK^ 'dì iòtbr 'quello che lie vorrà 
tèìMt il c6à3ptatoaDe ) «sé pure si ixovdà, chi ad 
ettfOrìé 4i 4ÌKdva^ Useepò ti^tstavòìta agni diligen- 
te^ «ccàtoohé idk^ ó liene ^ 6 med male che 
^ {K>«ibile , «Bis^runàn^a settata • Neììa sua no- 
ta non^ossecto i quattro tomi della «bella Rac- 
colte «M <SoUfi ttao^Ema j^ ia &dogiia, e^ioi 

qui 
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^ui ristahipata. SUI ttaerka di eiser^ prètto di 
tèi, tòlne purè quell^ delRuseeUi» PiacéttdMei 
ptetiddrò a buon ^onto ai T uak che T alt^a » 9i 
siu> Sonetto é BeUissimo. I doè qiaalerhi iéUlk 
xnàl ^c^llenté pihiiirà ; e son^ ttì$teùMi da utift 
vivézza di spiritò mte!^vÌ£Ììosa ^ ^ da unt ilèR- 
biltà di 6sihtasià poetica che. tapiiéé ; SI fa Étté,^ 
da ddii essi assai ^ópìriàmeiite alte IcmK didot^ 
sto Monsig: Vescovo; dir cui ih pocd ella tA 
dettò; quanto da alÈti/ si può dire appéna c&a, 
taoLib: Me né raUegro con lei, é cmi c^gité 
degàissin») Prelato^ al quaie la pregò di far à^ 
verenza ih tmonome; e di assicurarlo ; dkeiren^ 
{o fissa helia meiàodd le antiche èbbli);àteibùi 
delia misi casa versò la iua; Ho kttò teg^é 
il di tei Sohettb ai Sìp Abate GÌdM^iitònìà 
Verdani; il quale mi assistè helÌaVcMti«deìi«fièl 
due Cataloghi ì de' quali già tehlpd le scrissi • 
Egli è un fì&issimdcoiiosatorè del èellò e dei 
, buono; e sonve a peifeiiotté si ih rosso èkéia 
prosa , è latinamente e toscanamente ^ ie ^ ^ 
risolverà a cbr 'fuori cèrte sue traKlui:ioni ih Ver- 
so^ e adtri componiménti tutffi sttoi ; oècÉ^^rì 
certahiieéte un bel postò tra 1 viventi ^tt é 
Egli duliìque ha letto t riletto atterltàmente il 
Sonetto di lei; e lo ha dal cofiiiikiàhiencò al 
fine cóthihèhdàtD e ^ì^òvato : Paryegli cok« 
mente ; che ixetV nìtmo verm quel jfm^e «s* 
^meàe poco; e che ambile più fom il dr* 
re tu»nh : tèa la qoal e^ressioBe «i accv^ 
anche quella vfel ternàrio qmcedcnt» ^ v iH-fiit-' 
mim vpnversi. 
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Vengo a quanto le scrissi così in due pie^t 
p confidentemente intorno alla Oissertaspi<me dei 
^ig* Ab* Bini, al quale ella crede di essere in 
4el?ito di CQmùnicare i mici sentimenti • Se dOr 
pò ayer tic^yuta la mia, V. S. nima gliene ha 

Sitto, e gli h4 partecipati i sentimenti 4ella 
a lettera 9 non ho che replicarle. Se poi non 
lo ha fatto 5 la prego di risparmiarmi questo 
|:^encbè picciolo rincrescimento, che in me nas- 
ce dalla sola temenza, che quel dignissimo let- 
terato e coraunp amico prenda motivo di dder- 
$} 4i nic« Egli è vero, che si conseirya V ami^ 
ci^ia e la stima anche in contrarietà di opinio- 
5i: ma. più dUna volta tni è succeduto perder 
V amico , per aver combattuto il suo sentimento 
in materie letterarie • Stp proseguendo lentissima- 
mente il«mio Oratorio, di cui noii sono appe- 
na giuQto alla metà della prima parte. Targo- 
Qiepto e preso dal X. capo degli Atti degli A- 
pQstoJi, Qvc si racconta la conversione di Cor- 
niplip Centurione, e nella persona di lui quel- 
la de* Gentili per la predicazione di San Pietro . 
yi si tjcatfa dell'Incarnazione, morte , e rìsur- 
^papione di Gesù Cristo Signor nostro, della dis- 
cesa delio Spirito Santo sopra i novellamente 
convertiti, del Battesimo, e dell* Eucaristia , con 
cui si chiude V azione • Ella vede la dignità dell* 
argomento , ma non 10 come vi corrisponderà 
,la mia debolezza. Certo è, che quando mi 'man- 
chino nel progresso le forze, muterò strada, e 
prenderà altro soggettp, che quantunque subli- 
me ^ perché sarà tolto dai Sacri libri > pure non 

* mi 
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mi porrà ih taato impegno ; ana^L per quanto 
mi potesse succedere» lo tengo deatro di me 
preparato. In mezzo alle mie occupazioni non 
perdo di vista il Muzio» di cui sto raccoglien- 
do libri e notizie. Alcune me ne iia suggerite 
da Roma Mpnsig. Fontanini, che a dir vero è 
fornito di una ir-ecpndita erudizione , principal- 
mente nell'istoria letteraria^ Altre di là pure 
ne attendo per mez:(o di lui dall' Ab. Giorgi » 
Bibliotecarip del Sig. Cacdinale Imperiali , il 
«{naie tempo fa età ih disposizione di scriver la 
stessa Vita : ma non sq poi pei: qual cagione e- 
gli nmtasse parere. La materia è vasta più di 
quello j che a prima vista rassembra . La copia 
dell'Egida mi sarà carissima» perchè all'intento 
mÌQ necessaria: e lo stesso le dico delle postila 
le» che l'ho supplicata di farvi. Con questa oc- 
casione ella ha caoipo di provare 1' antichità del* 
la sua patria» che taluno ha impugnata » e di 
mettere in ^hiarò ipolte cose che sono oscure. 
Se del Muzio trovaqsi podie notizie in questa 
città» che da lui fu distintamente amata , non 
è da stupire, poiché oltre allt esser nato altro- 
ve » vi fu poche volte , e pochissimo tempo vi 
stette . La sua vita fu un comizio viaggio e 
travaglio. Ma vorrei saper qualche cosa de' suoi 
genitori e antenati • Ebbe moglie e figliuoli : 
ma Giulio Cesare , che gli sopravvisse , temo 
che fosse un suo naturale. I suoi innamoramene 
ti furono r unica sua debolezza . Dopo il suo 
matrimonio» che fh udranno 1550» Tunica sua 
occupazione» almeno la principale» fa la pietà» 

r#»w ir. Ce e'i 



« 1 selo contra gH Eretici • li graa Pontefice 
Pio V' (a il too siagolac ptotcttóte ; e ^ difi- 
^ in Roma stabilimento • Setri a varj PdiKii* 
pi ^ e a tutti {)àilD da Cristiano , e coti niai d€ 
cprtigiaoo. I suoi libri ^ le saè lettere aielsòaò 
iroefragabili testinioaj • Ma di lui per oca abba- 
jBtania *• Ii^ occasione delle pmssioie SS. Feste 4 
e del iiuovò annoi ìe ìfiiploro.di cuore dal da- 
jtor ili ogni bene ogni maggiore feMcicà • La pre- 
go di passarne ia mio nome Tiidicio e col Sig» 
Dr. Grisoni , e còti gli altri amici : e per fine 
U bacio con ogni ossequio ìa mano^ 

* 817;^ Mons* Giusto Fonttmmi è a Rama i 
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E lettere di còmpiimentp , le convenienze ^ 
f i costumi , gii abusi mi afegano in questi 
giorni» e mi levano il tèmpo el piacere o di 
operare quello che più m'importa^ o di tratte- 
nermi coti le persóne cbé più mi giovano « Per 
rispondere al dottò e cortese fòglio di V. S. 
Illma e Reverehdiss. mi converrebbe aver più di 
riposo e di tempo • Nella folla però degì' inco- 
modi» è nojosi afiari rubo una liiezz^ ora >cr dar- 
la a lei ^ e per ringraziarla divotametite delie 
belle notizie ^ che mi comunica iòtorhò al cele* 
bre Mu2io • Il suo volgairizzameiito del Coiiimd- 
nitòriò di S. Vincenzo Lìrinese erami dei tutto 
inco^ito i e sarebbe stato uà grav^ errore che 
lò l'avessi omesso nei registrò delle sue operai 

dovei 
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dove coztfòsserà pabblicameate V obbliguioaei^ 
che ho alia cortesia di chi me ne ha favorU^t 
Non ho mai vedoce le Jìifete di imeif £reuf0, 
Betti ili risposta 4 Mutto ) iiia mi basterebbe 
sapere il luàgo e V anno délV fiditéìoiie : aou fu^ 
taàdcirmi ..di perdere U Hmpó ixtlU lettura 4^^ 
ìiimi II Vergaio i <. %7* àtk Catalogo^ , diofii 
Che il: Betti fòs^e Romano ^ e Se;gretark> del 
M^trchesÉ di Piicarsi al quale anche iàdiri:^ 
quella sua liuovà dmffSMne di F€d$ ^ ò quella 
pia tosto della sua apostasia / ma V. S» lllmà 
parlerà irei'tàmetìte cori più foddamentd» poì^M 
me io asserisce Toscmé^ ^ e forse anche JÙicch^ 
sei tueca in que' tempi diede molti Eretici A 
Gemeva ^ che aoche al, preseiite vi hanno init 
contrada i che si chiama de' Lucchesi ; h^è» 
sommamente la massima i che ella tieiie in pac^ 
lar sobriamente di si fa^ti Scrittori diabolici # 
pericolosi i e mi studietd d' imitatla dovunq^fli ini 
occorra di iragionarne • Fra* miei lil>ri teiigo li 
ristampai qui fatta all' ìnsegm dH p^iju$ dàlia 
C^tolicd DiicipUnsi àia desidererei di Sapere sf 
aUa: prima edizione fati:arie costi dal Slado si pre* 
sxM^ alcuna 4edi<^«ioDe q pref^sione i tralascili» 
ta poi hella ristampa di Veftevia. Il Griti^^à 
che scrisse coxltraJl Muzio> ^d: Domenico Mo^ 
Uè ma non so se quel too libro stampalo ÌU 
Vilna in latino aia U tradniione di un .suo £»• 
gionainento Italiana stampato priila in Vette^a 
nel ifyo, ^ dietro a ceifti sum Ì^^H di coi# 
Milktfi i ì quali ho fin ora iàuulihetite cerca» 
ti « Se ^o^9e la Cosa hiédesima«. U Mora avrel^ 
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|<r itììpagtiato il Muzio, in t^mpo che qqetti 
sacofà viveva. Vedrò di assicurarmene. Il librq 
jtlove U Muzio di la precedenza alle lettere so- 
lerà rarmif è quello del Gefitilu^mo/ 

! Commémorlali spettanti alle còse Venete; 
IKHÌO inaccessibili, e $i conservano nella Segre^ 
tb, o sia in questo pubblico Archivio. Il libro 
,4ejli opuscoli di Andrea Mopsini è pressò di 
^IRè' a sUa disposizione . Il Librajo clàe tempo fa 
file ayea tante copie, non ne t^ne presòntemenr 
tè pur una. Anche nella bottega del Pezzana 
^aho moltissimi esemplari dell' Istoria di Alber- 
tino Mussatole oggidì son tutti passati di là 
^i mari e dai mohti: talché se ne penerebbe a 
trovar uno per sei ducati « Qui non v* è'abbondanzà 
the di libri di stampa oltramontana , o di nuo* 
va ristampa. La carestia dei libri vècchi «£ich^ 
i Libra j, se voglìon campare , attendano a gros- 
se ristampe , con le quali si àpprofittaoò o pei: 
«(ria di associamento coi nostri , per via di 
eambio coi forestieri . Jl- SigilU diW jiUMndrcf 
è stato venduto: ma ne ho fetta fare un im- 
pironto in gesso; e questo sarà riservato per ki. 
Il merito di questo grand' uomo ini i pienamen- 
te conosciuto -per le sue operazioni , {ier le su^ 
dignità, e perMt suoi scritti • Ma di Andrè4 
Marini Bresciano , ahro gon so %t non cae 
ii^%t. un bravo letterato, lodato da molti, e in 
particolare dall' Ariosto , e che morisse nel gran 
^acco di Roma t ma nulla di lui mi e capitato 
sotto l'occhio, sé non fossQ qualche £p)gra)inmà 
itt una qualche raccolta « Se rìpiglierò le mia 
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Dissertazioni Vossiane, esaminerò attentamene! 
ci^ che concerna il luogo el tempo della mor^ 
te di Galeotto Marzio • Nel mio Ms. del PMfei^ 
r0 non V' e V Epitafio dell' jiretino •' Mi giunge del 
tutto nupvo i che costui, ^ia ^at<i $ep|>ellitx> nella 
Chiesa di S4n Gì^MHÌ Mvéini€Usi4 i e non àXjSkft 
/^^« Il Sansoyinotf che è stfito ujio dc^liait^^^ 
ti 9 o più tòsto degù adula^pri dell' A^ e^nèi |9 
dice espressamente sepolto in San ,lM(4y e Ift 
stesso è .a$setitp da Gio* fiat. Fabr^ v Piovanio ^ 
i^esta Chiesa in fine della Vita di Gimf^ ^ 
irnfMifiri . M^ ìie ho, ancora un. più jchmti^ dU 
sconcio} ed èi che l'Arecitìo il .quale ,per la 
Ipazio di 21, armi tenne casi nella, contrada cte* 
$$é Apt>stoli^ degustatosene col p^<lrone di ei^à » 
(:he era un gentiluomo di .casa BoUanl » pt^^ 
^tr» casa sopra, U ny^i àtìi Carbwe i posts^ ne)^ 
la Parrocchia di SBfk Luca^ e quivi è verisix^ 
le che (li là. ji qu^lc^e.anno morisse j e .vi fdlK 
se sepolto. U &Uo della ca$4 si kggfs in ì$n9k 
stia lettera posta n^ VI. ^ ykipo volume dellt 
Stampate da h^. JMii ha 4»tt Vi S, lUmit. dii^ 
buone. nuòve am l'avermi scritto che ilIV.Te^ 
mo dei AÌprdti $ik gi^ ^e s^mpe » , e ^ che pt^ 
sto sia per ascii:<s anche.il XV • éàX Jtìéùt0^i»\ 
In occasione .deHe pro$simq Sante Feste ^^ e. 44 
nuovo anno le imploro dal dat<H: ,d*ogm beite) 
ogni maggiore felicità , e le bacio eoa opà ^ 
lequio ed aSmo la Mui^trié 
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in data dei 16. del passato mese , alla 
qisÉUa àppefìa ho tempo di jjar questua breve fi^ 
|»estr>'Wmo mitfo^o occupato ^ e afioIUto» JLe 
flbtiftie. el^ mi >dà {ntonàò al Mhw sono bel-^ 
^^A}e> e ne le rendo divote grazie. Laedizio* 
m i^é CéitPèiUa dheiptins éc.' htt^, ìq VenOf 
j»k V anno «nede^imé che cotésca' del Biado , nòQ 
eorfìsponde nei numeri delte pagine : msl per a}« 
ìm vi ho os$ery^tp quanto il Aìkz^ vi dice 5) 
•ssennatamente iiitorno ai Diplomi f da lui y%^ 
Asti ia C^tel Sanf Angelo • Se quel J)lscófi0 
piparne 4Ìio cmtr9^rsi9 ec. $ stampato in Mila-^ 
fio nel 1549. sènstfa nome di Autore , è opeta 
ifi lui, <omo ella i^ accenna , ci'edo che ^iajl^ 
prima co^a, clie egli -facesse stampare in mate^ 
fia di Contro veniie.' Osservió> che in detto annp 
1548. si trovava il Mi^tio in A0Uné ; dove i 
stsmipato il detto Aisc^rsù^ di éiii io rion ave-^ 
v% akuna notiasta -> onde ne le resto anche pe^ 
^iò con semm^ obbligstziòne . Ho data un' òc^* 
cbiata alla recensione /che egli fa delle sueO« 
^« nelle hetitrt CMtélUhi ^ e non ho saputa 
trovarvi il i^uddeteò Discorso • - 

Tre Epigrammi di- Aiéàrea Jì^inmM sì leggono 
nella rarissima raccolta di Poesie^ latine intito- 
lata CorycÌ4na^ stampata in Roma per Lodovico 
Vicentino, e Lautizio Perugino nel 1524. in 4.^ 
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^ stanno uék fogL 7. e ii., convenendomi co* 
sì citarglrene il luogo preciso, per non esservi. 
Aoroeri alle pagìae. So di aver yecMa' qualche 
altra cosa di loi : ma il dove ora non mi 'sov- 
viene. Anche del AfHzJohfy notato un Eptgram^ 
ma m una raccoto stampata in Augusta ¥ anno 
15x8., da me yobta nella Biblioteca Cesarea^ 
nella quale saNTColtà stanno ranche diversi campo* 
nimenti di R.^^S'ArsAnr, buon Poeta Friulano , se 
non erro. 

Intorno a Géthottp Marzio non ho che repH* 
carie , e con la cronologia alla maiio élla fa 
bravs^n^llte vedere, che la sua morte noo potè 
seguire in tempo del Re Lodovico XI«^ ài qua- 
le sopravvisse ; ^on che mi ha risparmiata la fa- 
tica di esanimare questo ponto > so cm per 1' 
innansd noli tyea fetta alcuna osservazione • L' 
incontro per altro che il Fderiano dice , che 
Galiùtto M^ col Re jppraiUtfto ^ fit céisuaU ^ e 
non premeditato : con che si toglie l' incongruen* 
za del cevemoaìale*. La prima volta che mi pqr« 
terò a Padova , penso di passare anche a Monta- 
gnana per acoeriavmi, se colà pia vi sia alcu- 
no della Famiglia Marzia , di cui dal Tomma- 
sini , e dal Salànioni si riportano alcune Iscri- 
zioni sepolcrali » e può essere , che anche vi ri- 
trovi qualche memoria 4i Gakotta • 

Del Libro dei Mora 9 di òli dia mi specifica 
il tìtolo e r edizione > fattane in Vilna nA 15$^ 
io era afettCK alF oscuro . Il P* Orlandi 1* om^ 
mette nel suo Libi» degli Scrittori Bolognesi» 
ove A esso Mora a c.^ idi. egli parla • Vi re-* 
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gistra bisnsi il seg. , Libro : Trt . ^;rir^* yipf4 z7 
fare bé^t^rU y fmificsrt una Ciits ; t àrdùutn 
kmà^lU quÀdrkte i e unsi dispitA deità frtcedjtfu 
ZA delU armi » e delie lettere . Vèn. per Gioì Fà^ 
risto 1570. 4* Mi saidjbe darò di. sapere se qile^ 
sta Disputa sia cosa divella d^ . Cavaliere > ec. 
4i cui dia mi scrive; essendo Pùoa t V altra 
scrittura sopra lo stesso argomento i 

L'ora tarda non mi permette di scriverle più 
a lungo • Egli è pressoché ^otte , e sono anco^ 
ra a di|iunò; Nel Senator Buonarroti si è per- 
duto il più dotto antiquacio , principalmente in 
iKiateria di Medaglie >^ cbe avesse Firenze, e forse 
forse l'Europa* L'jEjlogiodi lui si dovrà fare» e 
pensk) di scrivanie à Firenze: ma quello che mi 
Verrà per mano, di lei , sarà s^npré il migliore • 
Polche me ne fa coraggio ^ jftrdisco di supplicarla 
del Tom.. IV. dei Morali. Con che riverendola 
di cuore le bàcio con ogni ossequio la mano; 

^ 819. Al fikdesiiho. a 'Remai 
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LA séttilnaha passata non mi è sfato possibi- 
le di rispondere alla lettera di V. S. Ùlma 
e Rma a riguardo di un'assai incomoda flussio- 
ne, che mi era calata nel ^ttói e dalla qnaìe 
sono stato impedito di continuar^ il. mio sactó 
Gomf^óhimento ^t Vienna , di cui tuttavoìta 
presentemente ho terminata la prima j^arte s ed 
ho sjf^ranrà. di esserne al fine n-a t^% o io\ 
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fioriti ».quji|ido a Dio Siguore pia.eeìa diconséél 
vanni in vigor. di mente, e di salute; 

Per le notizie di Galeotto y già le $ctissi cóli 
altra mia essere mia intenzione e mio desiderio 
di trasferìripi 4 Montdgnìms t tosto che la stà^ 
gióne^ e gì! affari me lo ^ernaiiettano • Qiivi ri-« 
cercherò con ogni diligenza se vi sia memoria 
sepolcrale di lui ^ n^ocbè.lo. cr<s{da^ difficile , poi* 
che Mons. Ttmmdsini^ e 1 P* S esamoni , iqua-j 
li in v^rio.^empt^ raccolsero le Iscrizioni nod 
solo della Qttà di Padova» nla anehe. del suo 
Territorio «ì non rie riportano alcuna di GéUèofif 
tra le molte da loro l«)tte in Montagnànà. Ve 
ne ka bensì alcuna della famiglia AUrxia , ìa 
quale puè essete, ì che sia la stessa cke quella 
di Galeotto \ onde lii' informerò se oggi vi sia. 
alcuno di tal casato > .e sp questa presso di sa 
abbia carte, e memorie che a Galeotto ^faxt^n* 
gano • Nel fatto di quell^ abiura fiitta da Gale* 
mo in Vejpezia,^ e riferita dai Giovio, nu^la di 
più sapteif dirneìe di quello che presso il Gioéim 
ne ho letto. Ma del detto dal Giovio intornoi 
alla statura giiantesea, t grassezjM enerme^ di 
Galeotto noh occo^e che ella ne abl^ia alcun 
dubbio. G Urlio JfiertUMf che sorisse alcqie ìr^ 
notazioni contra i due Libri di questo de JSto^ 
mney in più d*un luògo lo motteggia per que* 
sto capo. Ella osservi a e. 1x4» e a e* 1:18; > 
come anche a e. X3o. t. dell' eiii$ione finitane ili 
Basilea appresso Gio: Frobenio deU'a^nò. 15 17* 
in 4* dietro la suddetta Opera; di Galeotto ; M^^ 
per più assicurarsene > si compiaccia di dare un* 
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^ccbi^ a f^iMilo eb€ ne ^Medsce di se il f»6. 
dtsimq Gst^^M . a e XCIX. ésttik $ua^ .S#/^4. 
m m Mn%lam\ giusta l^e4kk)«e fettand Tau^ 
9M per }0^ Anidim & Bemériìmim frotres de 
Sjtva. MCCCGCXyiL \A 4. alla qual risposta 
pi^decklM taflto il Ìit>i^ i^ H$minc di Géde§$^ 
pey quatit(^ le ^dnnét4$iém d$l A^nia . Nel sud- 
imiot hidgif^ ilÉfté^ GaUme^y tnelte cose ifi sé , 
<M^€ di Sapersi) 6 ^he non sonò state esser- 
VMb ttè €^ GiMo^ fiè éaiFatei^iéno^y né daal- 
ffl c&e dì kti s^ssoro. Io ncki mi scorderò^ dì 
ff^larne gelilo mie Disserfssùtf^ri Fi^f siane » sef pur 
ftirrò- mai cenrtpo di' ti^gtiarntf il lavoro. jEgli è 
|M)i feti^nio cte il C7Ìw# e"! Pierie yiyeraaa 
Mi meéesim» tempo-, é c&e qoel iP. Ceipma è 
MI ttiera cepiafere e f teorie del Nén§dee , per 
i|<ielfe 0be lisciò scritto di Ostee^fe in quei suo 

' TX Discet^se dri MkzJe^ se^fd il rdànnar Cen^ 
èUie sta nelle f^er'geridf^ , ma nel fine , e co*- 
mkieia a e. r87» Il capo^r$o, ov^ egli cmiitK 
#ift a trattar ^//^r Me$3dy non- eomincia come 
Àel «Q(r, e flHStt vi si ditfe^ ^^^ì!^ ckca la iii»- 
|iac^ latìnft ]lell# cdMf sa€fe> il ctie è segno che 
F Aulof6 ka 00|r#etto^ quéi Inogo, come eHapru* 
jAfltiteMsnte^ Mi a^cemia! onde stare in att enzio- 
Itti di' cfita^^ so^a «K de avt^ osserrato. Sem-- 
^^ {^à i)ai confatilo netr op^kÉieme , cbe cK cer- 
ti Lì&fì convenga avare rapite odissioni , poi^è 
v^XiS spesso vi i incontrano notaètR cangia* 
Ménti • Annesso» alta presente av^à il catalogo 
(itil' Opere c^ teng» del ^^AiciV , o di quelle 

che 
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fte so «he ni mancaDia: il lelie £ necessario obf 
etta sappia» podtfaèj^ occoitendlp^ battefà acce&Q^ 
te i loogbi, itnz^ tprascriyere le puotof Oeb^ 
ittiche con questa occasicme sigiii||cacle ^ tb/^ 
^6K\G egli è pochi$suno tempo che mi è yp^ 
pmp in fantasia di scnvene la viea 4i à iMto 
póiao'f così Aón jbo ainltp ancora il Ketupi^ ^ 
leggere da capo a pie , |:ome farò certamente ^ 
tutte le di ^i Opere ^ e di notara ittentamcnte 
quello , che mi. parta più coayeaevok a jdiluilraf» 
ne la vita» igR ^ avuto in gioìncotù lei $i^ 
<tebolez9e^ le quali non credo di d^vw paa$su:t 
aftttt^s sotto silenzio » e tanto più quanto ^gji 
medesimo le mette in vista sincerameaie fS^lf 
Ppeie della sua età |»q avaocata» 

Alle euripse e rare notizie $ che mi <Ià fieUT 
eretico Beni^ non ho che replicare^ nulla avMr 
do mal veduto fli. costui^ come .altre volte le 
scrissi. Può éssexe benissimo $:he fgli Ikms^Zm't' 
^hese; ma TApo^^ta f^enma lo dice Rmhmi^i 
e se è "fero il titolo di un. lit^ttc^ àtl Aìmm^% 
rhe ancora non ho, ma che sp^b di acquistava 
fra poco , :lo stesso Aé$zi§ lo > ddana MmM^^f 
Il titolo del Libro è qoesto; RisfoitA del Mur 
zjo Just impolit ano ad una lettera di Francesco 
BETTI Rom^9. i^ U. Nel !Cató|ogo^ d' otde 
r ho ricopiato non è segnato nc'l luogo, ne T 
anno déir^opre^sioae, Se <!osl ^oss^ la posa , 
bisognejrebbe credere , che dove il Betti dice di 
3vet trattati lo Roma!. col Cardinal de Carpi 
<rerti affitti fer pmtg de suaL Signori , si iatli 
suoi iSiinori ftusoro quelli della Qisa di PtscJt^ 
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f-4 , ài Servigio de» 4uali certo i » che églr kéè: 
te sino al tempo » che passò tra g|i Eretici • 
Credo per altro, che, la detti SispasU del Aé^ 
tjiò al Bitti %\aL quella che si legge nelle Z^ìTt 
rir)"/ Cdttolicit a e 151. in diia di Pesaro ..ad 
mèle di Marto del MDLVIIL dove perei mi 
to dice Itoésf^i tiasi solo a M. Frakcesco Seì^ 

ti: 

1 Vèrsi del Poeta Sbrulù sono s^ppilntò in lo^i 
de di BidiU Elcelioi Consigliere di MassinulÌ2|K> 
toó h II pi^imò componimento di quel Libro èV 
EpigranuUa del Muzio y intitolato Isagogicon ài 
iiielliàn. A suo tempo mi occorrerà di averne 
còpia > iiDii avendola presa in Vienila poiché al* 
lora io non credeva di doyehie ht xiio i In ver- 
id latino nqn,^o di aver veduto altro compo^ 
skitiaentò di lui. . , 

Da un gentilucmìb di Pordedbnei di Caia^^ 
vanti mi i Itatb asserito che il più versato nel-^ 
le còse di quel Ibògò sia il Sigi Ernesto Aù^ 
i9nìe, di £simiglia ^sat ilota: ma di questo SU 
gnore k> non ho alcuna conostenza «Con. che 
baciandole riverentìisiiìiaiììénte le mabi» mi ra^ 
iftmo qual sono ^ e iarè sànpre ; 

fao. 4rtf Sii. JéiC0pè Té»tdr0tni à kfiv&etéi 

Fimtdk 30* Ginnico ^733* ^* ^^ 

Ritróvo ii Librò di V. S. Illmà > che è sagi. 
gio di maggior opera » non come utoito 
dalia petina di uH giovane studioso» ma da quel- 



jfa di Ufi letterato provetto, e nella storia lette^ 
raria spérimeatato •' |.o pcoseguisca dia p4i;é eoa 
tutto il coraggio, accertandola che nel medesi- 
fno tempo in cui illustrerà la memoria di tant^ 
uomini 'degpi della sua' provincia , i più de* qua? 
li sonp quasi nell* obbUvione sepolti , darà anche 
luniff alla patria y ed ornamento' a sé stessa • io 
l'ho letto cpti ipiq fommó piacere, e pacticblaì; 
V^fì^Uggio, essendo per questa via irenuto inco^ 
giìisiioiie di ipolté cose, cb'iq pritn^ a&tto igno^ 
l'ava, e i^ particcdare di certe ^ che nph possc^^ 
Dio legge;-»!, se non i^ei Codici d^i quali le h^ 
ricavate. Quella tetterà del Mattioli nella Vita 
dél.Partini non mi lascia nientiue, e potrei dirq 
lo stessp per alti:e cose da me osservate Qel Sag-^ 
giOv, le quali s^èbbé inutile il re^icare a lei, 
cl^e'ha'l meritp di averle disottertate. Dopo ciò 
le rendo distinte gi:azie del dòao cbe'me Qe h^. 
fatto, restando in me un vivo d^iderip di .po« 
tèrglielò retribuire. Quanto al Giornale, leipic 
presenti occupazioni nel Cesàreo séirvigio non mi 
dan tempo di pensarci per ora, dovendo prima 
soddisfere al debito , che mi corre verso di un 
tanto Padrone . Mi conservi la sua stimatissima 
grazia, e mi raffermo •••• 



8ai« 



4Ì4f LiiTEJELE.èi 

%^U jìL Sii» 4énmM€ 4^li jtìfM Olhierii 
, 1 : d Pttmni 

NOn mi è. stato passibile U Àu tiiposu i 
V. S. lUma U Msifiun« passata ^ per es* 
sete statò goaveraieBte iacomòdoÀai ^é copiose per-^ 
^ìte dì saiigoe ifugìodateoìi dallo mie adùcbee- 
fDòa»idi; mais che è crasdute eoa vs^i ed, ia« 
#eéchiaibi Onestar mi è oomìiiuatD sino a jeri; 
ónde per la 0id grazia coasincid a. respirare • 
Hd dWTQlx) pere in «juestd tnéiirre terniiiiàcd il 
fliiar Oratikiò qbareaniale da maiidare a Vienna i 
ii che fatò iciospiità eh* io 1^ aidxa > ctóitròlàse^-^ 
timada Veiìtuiia i le ididò divdte grazie delle 
àòtìxie eh* dia ini còmudica ^ di Gkoiainò l^u* 
ito i tratte dai due Codici di Lòdòricd AgpstÌ4 
m ^ che sono presso di lei ; IÌ Sonerò^ di lui ili 
ftiposta aU'A^stini non è cèrto stadipàtóg aìnte* 
BO nei ▼olume cieik sue Rimei oóde taiitd |^ù 
yjiò caiOi e He &ri^ buon liso a suo tempdi 
Ma mi ootivieiie incomodarla sul proposito dei 
sUItcietti suoi Codici . La prego prtiiiierameiitè di 
darmi qualche notizia di detto Lodovico Agosti- 
ni j di cui non ho mai veduto componimento ne 
in Verso ile in prosa : siccome ne ho veduti di un 
Agostino Agostini Poeta Pesarese ^ vivutò verso la 
metà dei secoio passato • Ì>esidero anche di sapere ^ 
di che si. tratti né\t Giom^ie Sonante eperqual 
ca^idne egli cosi le intitoli j' e per ùltiiiiò mi 

farà 
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U «uali V Agóstìm parU del Ma»i0 aelle ^t^ 
^ Gfòrnaiiei -e ^ Vi (qs^ eÀf^ressoil pn»Ì90|ia« 
ììo tìi cui si ftenoe <)uei iiaf^am^ti» i qwitaóiu 
cò^tftiiia sar4>bé molo» al nai^ pfiaptiiskdi * Mi 
ìperdoòi per ukicm» se U Ì9C0 ttoj^pò titi«eur^W 
Se ael xesto 4eiranno preseote noci ipiUVv^ni^ 
^e di «ccresoei» il mio Museo dumismattcò fw 
fiuòvi acquisii qi«eU0 ch& ho f aite i giorni pa$- 
«at^ ; 11Ù é s«£aienc^ { f otcbè ho wmé il isiiori 
iocbiilirp di comperare a oMfitissimó pfeàéfico tu 
jiieda^lie d'oro beìlisssi&ièi £ la maggior parte 
xii ìkì' estrema rarità ì e ih pactioolare Diuot» il 
vfa;biò C9n ^ scuAi de iSermÀnU; due (ti JU 
Ve»> i r Ma :cbh la Vittoria Pairtica ^ è i' altra 
tx^n AciiitóiÀ. i^ati^ate ; due di CammQdo s tft 
di P-ef tìÀaàs i ck)é Ofi divinae ^ jàeqnitas i ^ 
IsmtitU Temf^mmy Ima di Didiò Giuliaiio iioÌ 
^^^r Or^> i uba di Severo e di Giulia sua 
mdgUe^ C^i^0i juiétd 9 con la Vittoria Parrìca 
M9$iinià# una di Caracalla coii le wddttlé due 
teste di SèVieco è Giulia; e per fide uti^ di Giurì 
lia di Seveco eoa Mater JOfmn» Mb, ìq letace^ 
va il iiieglio , cioè un' altra di Caracalla , che 
ila nel roresck) la èesta di Geta Cesare suofra^ 
telio ; non riferità dal . Vailìant » se non in ar« 
geóto. Contò oggidì nella mia serie pia di 3^0. 
hiedagife ; al qua! tiamero pocfai ^soho i privati 
che abbiano sormontato : ma sé mi riesce di /a« 
ce UÀ altro (^pòi può essere cke presta prdstp 
ascenda anche alle 400* Nel cominciaiDéntcl delT 
anno ho aache avuta la buona soanì di £zr If^ 

acqui* 



4lf LBTTE^aS ]>X 

icqoisto di più di 200. medaglie quasi tutte Gre- 
^e» o di Coloiiie» fra le quali ve né ha di 
bellissime e di rapssime > e inedite ^ né le vo- 
glio tacere due di Diadumeniano di prima gran*» 
dezza» TuQa Greca battuta in Tripoli con la 
sua epoca 9 e; F altra Latina battuta nella Colonia 
di Berito, og^ Bamti in Soria: la quale Apre- 
gevolissima» stante che il Vaillant asserisce» 
che medaglie di Colonia di prima grandezza in 
Diadumeniano non ne aveva ancor osservate: e 
riina e l'altra sono di una maravigliosa bellez- 
sa è còn$ejnrazione • Oltre alle' medaglie suddet* 
ite non ho potuto lasciarmi sfuggir di mano in- 
terno a 20* Idoli Egizj di bellissiìjii marmi Afri- 
cani » e degni di essere pubblicati $ ma bisogne- 
rebbe aver T intelligenza dei cài:àtteri di quel 
paese , dei quali molti di essi sono istoriati y è^. 
particolarmente un! Iside di marmo serpentino » 
e alta più di* mezzo braccio, la quale si tien 
dinanzi là passa ', nella quale le riusci di rìtro* 
vare Orò $uo figliuolo gittato nel Nilo, secon^ 
do le relazicmi che ne Émno i Mitologi anti- 
chi. Ma io la tengo di soverchio ecc. 

f Bi%. AL AD. Giéurfranaes^ù BéUdini C. R. S. 
àRmà J ' 

Vintxiét 13. Febbrajé X733. •^•'^ 

IL Sig. Parisotti |i:ii ha date nuove di se già due 
settimane, e mi notifica la somma bontà e 
gentilezza con cui ¥• P« Rma lo ha accolto, 

e 1 



AposTpto Zeno* 4-^7 \ 
f i fevori ch^ gli ha fatti, e quegli ancota eh* 
^ in disposizioiie di fargli. L'obbligo di lui non 
si ferma in lui solamente, ma in me altresì si 
distende , onde insieme con esso gliene rendò^ 
divotis^ime grazie. Il povero Sig. merita compa- 
timento e assistenza per se medesimo , e per la 
ingiusta persecuzione de' suoi nemici , dalle cui 
mani Iddio Signore lo ha miracolosamente cam- 
pato» Egli è superfluo, che di nuovo lo racco- 
mandi alla protezione di lei, poiché essendone 
egli difatti in possesso , V uno e V altro ci assi« 
curiamo della continuazione delle sue grazie. 
Sono impaziente di ritenere e di godere le bel- 
le medaglie Rontiiizle che mi ha proccurate • La 
mia impazienza non è per2> cosi < irragionevole ^ 
che mi faccia desiderare , chb V. P. Rma me 
le .spedisca con una celere , mb poco sicura oc- 
casione. Oliando questa non se le presenta pri-* 
ma, sarò cpntento di averle per mezzo del Sig. 
Gaisel, la cui yenuta anche per questo riguar- 
do mi sarà più cara . Tetiga pure appresso di se 
il residuo del danaro che tiene di mia ragione , e 
se le capita in questo mentre qualche medaglia 
d' oro , me ne faccia 1* acquisto • A proposito di 
medaglie d* oro, pochi giorni sono ho accresciu* 
ta la serie che ne tengo, di 25. bellissime per 
la maggior parjte , e assai rare , fra le quali un 
Pertinace con Opi Divinae , e un^ altro con Aeqt^^ 
tds; un Didio Giuliano con ReSar Orhis\ un 
Caracalla con Severo e Giulia ; un Geta con 
Caracalla ; un Commodo con Felicitas Augusti ; 
un Druso fratel di Germanico cq|ì li due scudi ; 
TmoJF. D d e co . 
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e CQ5Ì altre : ansi pi^ essere che ne faccia 'uà 
k auovQ accrescimento con la> compra dt parecchie^ 
che pur mi mancano % Le donne con quelle che 
più mi fan sospirare t parlo di donne in mtda« 
glia^ PQÌc;faè per quelle i4 carne ed ossa, àpas^ 
«at9 U tempo « Mi era itató acritto da Napoli 
'pet tre medaglie d' oro stngbiairì i Bruto , Pom- 
peo ì e Lepido • Ne aveva accordato il prezzo 
richiestomene : ma poscia non né intési , altro , 
e U mia sfietanza di averle è svanita: Non mi 
si q presentata per anco la congiuntura di nìan^ 
darle r Heinecdo 5 il quale tengo per lei : .Spero 
che a quest'ora ìe saran giunti i tomi del Qidr- 
laiale . Ma <:ome è andata la cosa per quelle rhe«' 
daglie grecHe e de-Sitòmaeedoni», e per que'^n 
gU Ebraici , eh' eììà doveva andare a vedere ? 
Nel leggerne quanto élla me ne accenna, ipison 
sentito salir la scialiva alla bocca . Pi si fatte 
cose io soo ghiotto ed ingórdo 4 II passato mese 
ho fatto un nuovo acquistò di pia di i5o# me* 
daglie di bronzo ^ parte greche ^ e patte in Colo* 
nie > e fra esse sono mirabili due di Diadume- 
niano di prima grandezza ^ V ùtia bàttuta in Tri^ 
poli coti r epoca di quel luògo ; e Ì' àìtra inv 
Colonia Berito , non ancóra pubblicate; e sono 
d*una singolare conservazione; Tutte soiiò ^ve- 
nute d* Alessandria ^ e dalla Siria \ donde purd 
' ne 'attendò dell' altre ; Di quelle d' afgehtò v^ à 
qui una somma carestia;. Soti più di qiiattto me- 
si che non me ne capita pur una. Ho cercate 
appresso i nostri libra; le Famiglie del Vaillant^ 
hia non e' è chi le atóia . V Hertz ne .ha ven- 
duta 
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\dut0 1^ esemplare per 45. ducati, i quali inda* 
tano quasi ai 24. ^cudi di cotesta monetai Satfr 
più di 2o. anni ^li' io le iio prese per assai lì)^ 
no, non essendomi òostate più che 14. ducati^ 
^na r incóntro Ai per me^ còsi vantaggioso , per 
avérle trovate in mano di persona privata ^ dbt 
voleva disfarsene ; ne aveva potuto rinvenir com^ 
pratore hemràeno al suddetto prezzo. Con chi 
dicendole ùmilissiina rìvereméà sono • ; • • 

^ 8ij: j(i Mani. Giusto Pcntanini; à JSfimd* 

VènezjÀ 13. Feìbraró iiii'i M» K ^f 

A Dio Signore è piaciuto di visitarmi ; Sia 
benedetta la sua infinità misericordia; Ho 
fatte iti due settitiiane ^sì copiose perdite <ii san* 

fati che ne soiiò rìmaso estremamente ÌQdeb(H 
to é Cessato quésto grave incòmodo i ini e sisc* 
ceduta una febbretta quasi' continua ; della quà'^ 
le appena mi accorgo di cominciare alquanto X 
rimettermi; Mi è di non poco sollievo d* àm*< 
wù 1* aVer terminato il into sadro compbmmàaio 
per Vienna s dove questa sera a S. M. lo tsvh 
mete» ; Ed ecob a V. & lUustriss; e ^evècenilt x 
la ragioiiè di noii aver data rispósta alla suae^ 
rudita e giudiziosa lettera della settimana paa* 
sata ) alla quale soddisfarò presentemente pdìe 
^quantd mi sari possibile, non aieno die àll'atn 
tra f aitr'jeri pervenutami; . 

£ 10 primo lu<^ ié toggiugnerà anche pec 
questa volta qualche é9ia incorna a (idià^ , % 

D d a alla 
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j^Ia sua grassezza , e corporatura gigaotfsc^ ^ 
/dal Ghvio non senisa fondamento 4i verità at^ 
jribuìtagli . Giorgio MeruU^ contemporaneo e ày- 
yersarìo^cU Galegtto^ nelle annotazioni da lui 
fatte contra i due Libri di questo Jk Homin^\ 
cttca. di renderlo ridicolo col mettere in vista 
potestà enorme corporatura. A o ii^ delKedi- 
>ione Frobeniana 15,17. in 4. leggonsi le $egg. 
pajrole : Tum si in TAlsTTO TUO CORPORÀ 
fsset mica saHs ^ animadvertis^es profilo &c. .a, 
c« z|o. tergo sta come segue : Mniis in- ^om-- 
fidibus squdlensy & laboriosus fassor edulii exépfi-^ 
siti memor olim fnit , quétm nunc Galeottus ni-^ 
tiduf y & fexus , atiue PRMPINGUIS tum hi^ 
^iaric^rum , tum Bàetdrujn ' meminérip drr» ÌÌ3^ 
più apertamente due carte prima , cioè a c^r^e 
728« a tergo lo decide in tal guisa: Miserrima: 
Gdleotii, CHJus fihriscnvitOPJMUMPINGUB^ 
%fel qui m4gis fatus fa^us €ft uiDÈPS 9 qui 
cun&is , aniipalikus sine sensu est ^ q^i f^.tQ ar-^ 
$€rÌ4S. haiet , nec venosi :■. biwt en^im faSiun^ 
fiti ut minime petuerit cUrissimorunf auSiorum^ 
paulo remptiores sensus sùrutari. Saviamente eli* 
dice che sia primo principio assiomatico , noqi 
doversi far giudizio contrib chi che sia , «opra 
le sole testin^onianze dei nemiei ^i lui ; ma di 
iin' altra parte io credo che que$tQ principio no^ 
abbia lupgQ »quapdó i nemici acidpssinp 9I lo^ 
fò avversario (petti difetti corporali , e visibilj: 
agli occhi di ciascheduno: poiché qUal e colui > 
che mòsso e accecato dalla^ s^a passione , dica 
«d un altrp ph(^ sia guercio , gobbo é^. qiiiand^ 
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Questi non fosse tale? Certose che ycAi^do xefl4 
der ri(tì(Jolb il suo avversario , nietterebbc iti caiih^ 
zone ,se stesso .Ma vV è di più ... Galeòtto con-i 
ft^tò le annoxa2lòm del Metula eoa una. dottar 
apologia, alla qUale didde questo titolo : GaUop* 
H Mar tu Nàtniinns refutMiò ohjeStorwH ìH li^ 
blrùm de Uomini a Georgip Mtrul^ ; e x^uest^T 
Sila òpera fd stampata insieme col detto, suo. y* 
hto de Homine , e con la censura àtl^Merula ìt^ 
Torino, per Joi jingelufh ^ & Bernardhkm, fr^ 
irei, de S'jlvAi Ànnei Domini ij[l7* in 4. Q^ivl 
al foglio XLIX. egli parla a luogd di 9e mede^ 
simò! k de' ^uoi studj ; de* suoi scritti i de' suoi iiii^ 
pieghi i . e anche de' suoi eserciasj nel mestiei: 
dell'armi: unde & doShiHarUtn & t^lormn 0th 
niUm nohis perinam veftditén>imHs : & ut d^ììrh 
nk , sic firtitudinijt .plurima monHment4 tribni^ 
Mus . t)iscende più sotto a raccontar 1^ fiotta j^ 
che egli fece in presenza del Re MatttU » [eoa 
un Ungherd per nome Jileìfo ^ uqmo n^la pale^ 
itra terribile e rinomatissimo . Non iti fermerà) 
qui a ricopile ttrtta la sua narrazione i ma so- 
lamente quella parte che al propòsiti nòstro ap^ 
p^rtiene. £r4t dutem Rìtgi fortitudd Odierni nà^ 
ta: TtéiM fìr Sé^t it$i in Itulia studuerdnt Hun^ 
iÀri ndrrÀTd^t. Ad di^mjRegis GMeetttus diicit 
te jdm dudum denvisst luUdri ; & ddhu^ se sh 
liquid ^iriuf^ drtisqiie pdlestried hdtere,,. M^^ 
GdleettHs ^Miqudnt^ he^etiér ì tf* VENTRE POR^ 
R£CTIORI. fìis dms €c. t poco . dopo ^scri- 
vendo la lotta in ciM tiìnase vittorioso: Gdléóf'- 
um iieet YMTtK dliquànti^per nnìouMAV^MT ^ de 

. 13 di j ' **^ I 
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fUPtPìAÈt : sttamen LATITUDO HUMERQ- 
JiUhi t & COLLI CRASSITUDO : &^ BRA- 
CtÙA VALIDA i & THQRÒSA FEMORA ccm. 
féiSd sUn nèn suferjlus carne disttntd : sta ptu^ 
rieia nefy0pém c^lU&a ai irrisione vindicarunt ; 
màmirahilemque fecermt: mentikusque omnium & 
ifji Aleso qui sicum iHUaturus eroe , pinmtm 
pt&HSjèrunf &c. Da questo vivo ritratto > che 
H Odhofto di sua persona > io lascia a lei trar 
(jaelle considerazioni, che più opportune le sem- 
fcteranni^. Ma intorno alla empia eresia imputa^ 
Vk dal Gi^ió a ùaUom^ non so trovare donde 
il <?iivio ne abbia cavata l'accusa. Neil* opere 
ebe ho lette di Galeotto . non so trovarne ve^ 
sHgio. Jl Menila t*l Filelfo, the acremetjte han- 
dò scritto contro di lui ^ non ne fanno parola : 
Ile in «io gli avreb^no usata indulgenza > se 
ne aVess^'o avuto il menomo sentore o sospet* 
io. Se fidila buona stagione mi sarà permessa* 
^dle^mie occupazioni di atidare a Padova , e 
0ì ^\ Montagnana , userò quivi ogni diligenza 
per a^$i(furarmi se vi sieno discendenti di (74- 
}oottò » ^ se in qualche Chiesa esista «qualche 
Àemoiria di lui, la quale da me ^arà fedelmen- 
te trascritta > senza fidarmi di chi ^he sia ; sa- 
.pendo in quali, e quanti errori ed abbagli sis 
sblito incorrere ' chiunque riposa alla cieca su P 
altrùi jfede, massimamente in. materia d' Inferì-» 
isiohi , nelle quali s' incontrano per T altrui o 
ignoranza » o trascuratezza, ma juscoli spropositi , 
sicfcome ella ne ha j^tti si chiari e notabili es-» 
Mrìniemii Quanto al Sotti » mi rassegno inte- 
ra- 
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ramente alla sua opinione i che possa essere Lm:^ 
chesp , quantunque non solo V Eretico piergtrio ^ 
ma anche il Canvlko Muzio lo' dica Romano ^ 
e tiò nel frontispìzio della sua Risposta ,ad n^nM 
lettera di Fraflcesco Betti Romano al Marchese 
Ài P€ìcar^\ staiììpata nel 1555» ^^ i^*> ilquial 
libretto di tal edizioi^ |ion mi è per yerità C4r 
pitato mài s^tto ^l' occhio , ma ne ho ricopiata 
il titolo dai Catalogo de* libri, che molti anm 
sono aveva qui il Dottof: Giuseppe Basti , Sk^ 
cerdote Plagino > posseditore allora dei Libri 
più curiosi e più rari de* nostri Scrittori Italia- 
ni : presso H quale era similmente una risposta 
del Fausto alla Faustina del Mntio ^^ stampata 
in Venezia pel \$6o. in 8« Mi sarebbe neces- 
sario di avef e questi due libricciuoli , non me- 
no che un altrp del Ainzio y intitolato Repli^ 
ca in risposta al Susio , stampato in Ferra- 
ra nei 1563. ifl 4^j per poter dire di non aver 
trascurate né meno le picciole cose • Bellissima 
è la notizia, ipbe; ellé^ mi dà della ragione, per 
cui fu suppresso quel Discorso àAMaxio intor- 
no alle controversie ec. , e la prego di specifi- 
carmi il luogo dove il Tasso ne parla ^ accioc- 
ché, senza, maggior fatica, io possa ricopiarne 
le precise parole / La prego anche di dirmi in 
qual LibR> gli Eretici , impugnati dal Muzio ^ Io 
accusino di av^r fiattp ammazzare uno a Geno- 
va • Di quel suo vestir sempre di bigio ho già 
notato il luogo , che se ne legge nel Tasso • 

Ho fatto anch* io i giorni passati P acquisto 
della Diplomatica del P. Abate di Gotwic ^ ma 

D d 4 an- 



ancora 'non ho avUtò t<smpb di. còminciariò. a 
leggete, e a gustare. Opesto primo tomo mi & 
costato sette scudi e de sonò contento • Ma che 
Còsa mai ella hit scrive ? Aveirà ella bisogno i 
in ricevendo in dono ùtì cosi bel libro ; di qiìe* 
s^ta prova, per credere che la sua persona i e/L 
<uo .nome sienb im qualche considerazione anche 
in Vienna d* Austria ì E lo scAw.t at róe. che io* 
0ó dimorato più, di dodici ai^iii in qùella^Città ; 
e che posso renderle sicura e ^jpieha testimoniane 
za della stima > in cui sempre è stato Monsig; 
Arcivescovo d' Ancira ì In tento è cento ócca^ 
sioni quivi, ho Mentito, parlar di lei con quella 
piena giustii^ia. Che ai siiò merito si Conveniva k 
-Molti e molti id quella gran Corte e V aitiano 
e ia riveris£bnò; e non saprei addurglieiìe altra 
testimonio^ maggiore di Ogtii eccezione; cheMón«p 
^igni Nund(o,Passionei, delia (cui sinceriti, non 
itieno che del Capere , eiia è^.beii persuasa <i A 
ini posso aggiuf nete ii, Sig. Gpnte di Collalto ^ 
' e presso a quésti due ie pórrei' aiicork ; se fos* 
scro in, vita, rEminentiss. Grimaldi., e l due 
Còliti di CoUbredo Girolamo ; e Gjamhatista , 
la cui perdita mi sarà sèmpre i cuòre. Mapas* 
siamo alla ^seconda sua Ietterai 

Il Sig. ^otetf^e e, quegli appuntò che fu, la 
Roma Col Cardinal PriuU da Bergamo ; a lei 
nòtissimo j' e all'Abate Giorgi • Io non ho. al» 
tra conoscenza di iui ^ se non per la relazione 
che me he. diede il Sigv Cónte Avaiizi da Poi^. 
demone ; da me conosciuto iil Vienna ìà casa 
CoUoredOi e che ora e in Venezia i A (iroposl* 

to 
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to ^^i Pordeddde, i giórni passati iiii è. capitato 
sótto, rocchio un ragionsimento latino . di un cer-^ < 
tt> Osualdo MaùgnnM da Porden0ùe> che si chia- 
ina V Accadèmico Inc^tniìo .Oscura » il quale Ipi 
indirizza con una breVé epistola a un certo D^ 
Damnicà jiàobéUQ » ih data XV. KéU. OStoifr. 
^MOCLXXVL Alia Lettera suctede un Sonetto 
di i^sso Ravcnfta, 6otl destnenaie Latine ; e dopo 
4I Soletto ; ci di egli iln ladice dell* Opere di 
lui coniposte.» fra le quali le notifico l^segueii» 
ti> Odorici Naontnsis gesta,: AnnàlUim ^moHoH* 
sii Civiìotis: De* grtléui jiqfUlejèsit: U Allegrezj* 
XA, di Pordenone i Da quello .che ho. potuto os- 
servare nella lettura del suddetto Ragionameli- 
to^ la cui inyei^ce contro i^Baccanali; nòli tei 
pare che costui fosse un,. grand' upmo \ mia pu& 
essere che ne' suoi Annali e tiegli altri suoi Scrit« 
ti^ appartenenti all'Istorisi, lvesj»e disdtterrati t 
racjcolti, de' booiii documenti • , 
. . Ho intasò con piacere che finalmente ella a|>4 
bla ticeyuto il Giornale « Starò id traccia, del 
}L e del III. Librò delle Lettere de" Principi k 
Del II. spero che non. mi sari difficile il ritro^ 
vaménto ì noA cosi del IIL che è .11 più raro di 
tutti ^ perché menò ristampato degli altri ( Io.,é^ 
ira affatto all' oscuro. » ^cbe il Citolini Selxavalle^ / 
ie fosse andato in Argentina a farli .eretico t e 
che poi accompagnato da. lettere dello Stì&mi^ 
^as^asse in Inghilterra » Cìh dotitte essere, .^avad* 
ti i'anitìo 1553. . poiché in detto anno addi 30^ 
d' Ottobre mori l'eretico suo pKoMItorc nella stes« 
sa Città d* ArgentiiU ; Se il éif^Uài 4tesle di^ 

poi 



Mi io Ifigkilterra sino al tempo della sua fpoùt^ 
tè» noa saprei dirle : trovo tolametite) che nel 
1561* si stampa ik yenétia. dal Valgrhi in g. 
là T^cojmis di esso C Udini ^ nella quale , da 
•Itti dedicata a Mofisig^Petìeiiotti, Vescovo d*Ar. 
ras > t poi Cardmai^ 9 iiitroduce a ragionate di- 
versi Signóri e Letterati Italiani ^ fra i quali mi 
Mvviene di aver osservati il C<mt CMakino di 
CoÙaltd>'e Dominici fynia-é /Q^nto al furto 
da lui fatto del Teatro di C»Ai/i^ CétmilU^ rife- 
rito nella Lettera dello StHrmÌ0\'U, cosa può 
essere vera: poiché in quel suo librèttp» intito- 
lato; iZi^^i, e stampato insieme cqn quella sua 
Lntira in difiss ielU lingtié wlgare > e san U 
Ijétwrd del JtutCfUi al MmtSif in difess d^ll* usù 
dille Signorie , in Finegia 4/ segni de^ Pùxju^ 
1551. in é» ^i vede un saggio del metpdo , e 
éel soggetto , che il CsmilU voleva trattare nel 
suo Teatro y da cui fi>rS0 il Citelini prese an- 
che r idea della sua TipiCesmM / Ma poiché siam 
eaduti col ragipnamento sul proposito del Tei^ 
ere óAp4millo\ la prego di dirmi sipceramente 
it giudizio eh* ella ne fa, considerandolo sull*i- 
dea che già ne isx pubblicata • Per me le con- 
fesso il vero^ die non ho talento per approfit- 
tarmi di si fatti libri, che in poco tempo ^ e 
Con poca fatica ptotpettono d'ìc^segnar tutto- , e 
di condurre a mano , per dir così , la memoria • 

Nuovamente le dico che non so cosa sieno i 
(femmemoriali , citati bensì , ma pon mai posse- 
duti dal Sig» Bérndrde Trivismne , il quale aem- 
pce mi ha detto che gÙ andava leggendo nella 

-• \ Se- 
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Ségkttày o sia neir ^rfAiV/V di questo Pobblif 
co • \Aticb' io^ suppongo che sian pgistri di do* 
eomenti, e poco di^soiiùgliauti da quel bel Co* 
(dEce di Pstfù che^ve^^ il mede$iuK>^ del qua^ 
le mi sovviene in altro tempo di averle comu- 
inicata una pièna notizia • Que$to prezioso Co* 
dice^ dopo la morte di Monsign. di Vefona , 
insieme pon 'tutti gli altri ftella ^Libreria Trivi- 
sana^ spettatiti alle cose yenesBÌane/^nopassa<* ^ 
ti nel suddetto Ar^hixdp , d' ordine pubblico dah 
tòne a Mon^ig« cjli Feltre Suàrex ^ che 'ii^sieoie^ 
coi Fratelli è rimaso Erede /di e^so Monsignore 
suo Zio. Ho scritto più a lungo di quello che 
io mi credeya, a riguardo della fiacchezza in cui 
mi sento la testa , e per questa ragione scusi la 
cattiva dettatura 9 e scrittura della Lettera , e 
icxa' ilito con ogi^i ossequio le i)acio le mani* 

. 'Venez^éi 19. feUnraj^ 1733. M. f^f 

SAbbato passato scrissi a V. S« Illma e Rnui 
che io Voleva finalmente rassegnarmi a ct^ 
der con lei , che Y Eretico Bitti fosse ^mzi Lmc^ 
che/e y che Romano y comecché ^ifim^n» rad lo 
accertassero il ^tizjoy e y apòstata f^trgirioi • 
Ma i giorni addietro mi, è capjltato nelle mani 
un libro di esso fieni , dove ^pertampnt^ egli 
si dice Romano ^ senza dare il menomo indizio 
di aver Lucca ,* caverò altro luogo di Toscana 
per patria. Il libro e stampato ia forma di .1^ 

ma 
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iha senza espressione alcuna del luogo i é 4dt 
àìiino deir impressione s la quale; pdf quanto ar-^ 
gdmento , dal ciratttere e dalla carta , fu fatta 
iti paese ereticò di là dai moUti ; e forse iti 
Uirientind^ òvé allóra ccl^tùi dimorava^ dopo^- 
sere stato qualche tempo a Zilrigò • L' atiiiò della 
stampa fu èertàmeritè il 155 9i> còme le mostre^ 
tò pienòtto. Il librò é empio ì e scellerato quàh* 
ti) eisér pòssa . In esso egli pretende di fare \ 
r apologia della sua prinia Letter^l al AUrches^n \ 
Iti Pescara , e di coflifutàre la lettera scrittagli i 
Contro dal Mutio i e stampata iti Peìàro V àn-? 
ho «Liitécedetite : Il bravo , Ainziè impugnò di poi 
vaJÒròsàme^te totestft Scrittura del \9^m còri 1^ 
Malizie Sittinei alla quale noti so dtie il Betti 
abbia mai replicato. Óra il titolo del libro iti- 
faille àAl Betti ^ che è di pagg. 5iS; ^enza nnt 
lunga lettera al lettore > che sta tiel principiò; 
e senza tre kidiei pósti nel .fitie ] si è questo t 
Bisposta di M. Girolamo MhzÀo Justinopolltanà 
ad ànÀ lettera di Francesco Betti ROMANO, 
scrittof aie lUustriss. & Eccellente Sig. Marchese 
di, Pescara^ ÌV tistiìHonj disile divine ScriitAré j 
dffih antichi y e detti PaHf il dé^Conciljy & arì^ 
tht de* Decreti de* 'Remani Pontefici j chiarihima^ 
mente confutatìi. PROVERB. 19. ti falìo ttsti^ 
mónte nen rimarra senta pena > & chi dice la 
menXfigfta petirÀ . Ella dunque ben vede che c6* 
^tùi nel frotitisplziò del Libro già ii quaRfica 
|>eir Remano. Nel principio della Lettera al Lee* 
tore osservo le segueitti parole: Ma Hon è aà^ 
xera inolH tempo passatoi eh* io M vidi in un 
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ttr40 pioié come éuttingere a mutdrproponiihcnfa^ 
Che per /tvere iagii LASQATO, per cagione 4i 
religione y U MIA PATKJA , i> venni y nonse^m 
.9Ji gran ragione ^ 4 conniderÀre ^ c,he pon piccioli 
fnarétviglis fodera per. prtnéere lo lUHStriss. ÓT 
Ecfclhntiss. Sig.lAzxchts^ di Pescara ww Jiadro- 
w, '& MÓLTI ALTRI MIEI SIGNOR?^ &pét^ 
rentip & ornici» che. in ftdia & altrovf if h^ 
hdVHtiy & ho €XÌdn,4io in questo tempo. Tg. .)ui4 
pagiua $otto e'sQggIpigQe; Considfr4n49 ip Mun^. 
que "tutte queste (pse^ mi vidi c^mf sffrzAto 4 
d^ver ddr^ dime conto ^'DETTI MIEJ SIGNO- 
RI « 4mVi ^ paranti ^ (fr a mostrétr Ifro quale 
veramente foste la Keligioft^ che io ^egi^itava ^ Of 
tur la qualf io mi era d^Ua MIA EATRJA > e; 
dell' Italia PARTITO • Non è messo iii conte- 
sa 9 eh" egli UGO fosse fuggito di Roma 9 ove di-r 
morava al servigio del Marchese. Rom^ ?^^^^-: 
qnt per testimonianza di lui ei:a là $u» Patria . 
Qltre a cip, al foglio Regnato * 2. i^ essai>r- 
tera al Lettore lo dice più chiaramente; fhedi^^ 
zi poi in partifoléire della MIA del^isj^ima PA- 
TRIA ? la qualf , ^f vero e quello , che pur or^i 
mi vien detto ^ non ostante il gravissimo gioghi 
della pì^ fesca tirsmnide , ch^ miimrafftent^ ella so- 
ttienfy 4Ì i pur nella Sèdia, che V^canji rAi>- 
manp, tiitta sollevata^ & ha non solamente li- 
terati tutti quelli , che per C4gione d^l Fangeh 
inforcerati si trevavanoi ma ^si é^ora tHtt\ 
i processi centra loro fabricati , & fatto delle é^h , 
tre cose gravi &, importanti moifq , in dimosfr^r 
wne di quante ^sprg lorp iia qf^ldure giogo di 
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ifHellM iC$UréiHtsifiM Jn^HisUMief A chi pian \ 
nn chié^issimo sig$i0; che in quigUsnimiy fic€ù^ 
me non ti msncd di qudP knticé Jodt^i ; tf;r« 
àt ;,ii>C5TÈNTI & ILLUSTRI SOPRA 
TUTTE LE NAflONI ^tr éàiitri simo^stétttìi 
Così parimonto si hMis édcùà Inmidclld FÀnge^ 
lics veritÀy & non picciol jlcIo del divinò hano- 
té: Nòà seheà iiattces.^ Ira^ ed orirore lìd do- 
vuto qui trascrìverle le suddette parole : dallo 
c|uali V* S.' Iliustrissimà ben compreade i cbe ai 
Àofhdni soli puoi applicarsi la lode, che egli di 
loro di, essere stati Poienti & Illnstri sopra tut- 
ti le^ altre ndtioni : Parla qui il > Éetti deUà Se^ 
de f^acdnte per la niorte di Papa Paolo /FI ; se- 
jgaìtz raniio i'55^. , iii cui pure* avvenne quel 
furioso popolar tumulto ; riferito dal Cardinale 
Pallàviciai ; e dà. altri Istorici di quel tempo % 
<}ùandò la. plebaglia di Ronìa èorsè inferocita al- 
le prigioni deir Inquisizione ; e feritone ii Com* 
misjarioj é messe in fuga le guardie^ tie trasse 
a (òtitL i prigionieri inquisiti i riemptendki la Cit- 
tà tutta di confusione e spaventò • I^aisiamò óra 
ad un altro punto » cioè al. motivo della sua 
Apostasia; Credette égli di giustiiìcarìa con la 
Lettera scritta al Mai^chése ; e maddata attckno 
i^^ampata ; Sottd titolo di render ragione a lui 
ed al puiièlico «iella sua partita d' Italia i ràa ve- 
tfailiiente con animo <ii tirar altri eoi suo esem« 
piio ; é di spargere intorno i suoi velenosi seti- 
timenti; Diséeiidéndò poscia a i particolari mo- 
tivi^ che egli falsestente e maliziosamente ne 
adduce > hice^àlà a carc# ya» che trovandosi in 
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(ùsni^ et trff(9Hd0 éfigtU 4ommer^ ter dwern ^ 
f^ni d§ll4 csss i ^ sfgnd0tMHftfe fpr tsxétgU 
pafhi iiàrni 4vanpi Hdte^ HCcis^ nti jr^Mlie • p6t 
m^4 uiU^l & esiendfi HnhUé in teriHwUsinH 
bimiciz.i^g in m 4Htifp^ gli fiid^tà lum» gbt^^ 
Tjofcm U v9r^4\ Ma la determtMaBioaé da lui 
pcesa di>^uggtrsme di Rmd , &ocì fu da lai e-«^ 
^egUiU €b« 5«i Q ^i anni dopo i. Il Mi^zitk po^r 
ciò si credette da prima ; ehe il Betti fpsse sta-^ 
to pibfW a farsi erotico da ìaA^hHmornkdlincéni- 
co: ma di poi certificatosi .meglio .della veraca- 
gioné della ribellióne del Betti dalla Chièsa Cat- 
tolica;' \ ^eUa siià fuga d;Itaìia ; ritrattò que- 
sto suo pensamento ; riferendo nelle jAÌàime Bì^t^ 
tin$ (P* iv« .MaL, tVé p» 4^6^ e à70 che non* 
un hm^r mJdinconicà^ ma un carnali, émrt ìoi 
coodusse al precipizio: poiché il ^^/'i . essendo^. 
SI invaghito di, usia Dònna mairitata ; U disvia ^ 
dal marito» e la uistigèi è indusse a. seguirlo di 
là dai monti . Coti t^%i ritlrossi a Zufigo » do^: 
ve si attaccò alla setta di Zuùfglio » cho àggiutu 
ir» come dice ìlMuzió» nuova mklixié aiUma^ 
lixJÀ di Lutero. Della stessa setta. dichiarasi lo 
stesso Betti nella suddetta sua scrittura contra 
il A^k^tn^ e principalmente a e. 263: dóve con 
li seguaci di lei non ammette che due Sacra-* 
inenti; Battésimo ed Eucaristia; Da Zurigo pas* 
so ÌA Argentila ^ ove saisse qqeli^ émpio Libro » 
siccome trovo a carte 75. e dove ricevette un 
esemplare 4^a risposta del Muzio alla suaLcc^' 
t^ra ai ^Marchese di Pescara • Ma io T avrà ii^ 
fasttditir con taoté inutiU darb . F» fine per 
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tanto, e le bacio con ognii CMsequioi la maoo • 
P. S* Due trovo eteere stati gli Sturmj, che 
)AelIo stesso tempo vissero nella Cittì d' Argèn* 
tìna: Jacopo, e Giovanni. Quegli morì nel 155 j. 
questi i^el 158^.^, e questo secóndo fece V epi- 
iafio al primo . Credo che la lettèca da lei ac- 
' ^enhatàmì , ove si parla del Gitaiiki , sia di Gio* 
yanni» Bramo però di' averae dar lei lacertezasa. 

S%f^ Al Sig. Marchése Giuseppi Gréivisi. 

'"\ 4 Cdpoéistrid. ' '* 

VemxÀd 13» Bebbréijù 1733. M. K 

SI>editomi finalmente del mio Oratorio qusurer 
simale, che già sarà Ì(i mano del mio Ai^ 
gusto Padrone, è liberatemi p^r la X>io grazia 
di un ^«ingp , e ans^i incomodo male , cbe peri- 
coloso, cagionatomi prima da copiose perdite di 
sangue , e poi dà una tediosa febbrétta $ mi tro- 
vo finalmente in istàto di servire ¥• S. lUmadi 
qjaanto pii'ha comandato» e di ripigliaite perma* 
nò la Vita del celebre Muzio, che in questo 
tempo ho dovuto lasciare a parte . Resto pago 
ìriteramente di quanto ella mi scrive intorno al- 
1^ Dissertazione del Sig. Abate Bini* Se altri a 
lui scrisse , che non posso ^questa volta irender- 
ipi alla di /lui opinione, ciò non mi reca punto 
di fastidio. Ma il porgliene sotto P occhio imo- 
tivi che me ne allontanano, potrebbe cagionar* ' 
VBX qualche con(roVersia (ron lui; ed ora non so- 
^ m 4ìsposizione di pccndere nuovi impegni , 
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f di diverticmi dàlie cose che tengo sul tavoli- 
no . Ho ricevuto V involtino , che per ' via del 
Pitt9n Padovano mi ha trasmesso , cioè a dire 
|]eUe due copie deli' Egida del Muzio , delle due 
Pa^asoni» delle Lettere , e della Scrittura di 
e^iSQ cpijtra. i Pirataesit Ritengo presso di me le 
4ue prime, ^ fine di ccmfroiitare Tuna con V 
a}tta ì Q poi con altra occasione le rimanderò 
quella, che è di carattere più antico, dalla qua- 
le l'altra più recente fótse si sarà tratta « E- 
gU é uQa gcaye perdita, che di sì genril com- 
poQÌmQat9 non si tt;òvi il ritnanente . Ho perciò 
scrittp a Firenze tanto pei: questo , quanto per 
9ltr.i scritti di lui , che probàbilmente si trove- 
iranno in casa Cappoùi, nella quale egli termi- 
nò la ^a vita. Quanto alle altte cpse , delle 
quali mi ha favorito , gliele rimando insieme coi 
suddetti libri : poiché le Lettere sopo impresse 
nel quarto libro delle Lettere di lui , aggiunto 
ai tre già stampati a Venezia dal Giolito . Q^e« 
sti qu^^tro libri di sue Lettere furono impressi 
per r appunto , come ella scrive , in Firenze V 
anno 1599. in 4. Della Scrittura di lui^ contra 
i Piranesi ne ho ritrovata una copia fra alcune 
Memorie della Città e Diocesi di Capodistria, 
raccolte dal fu Monsig. Vescovo mio zio • Con- 
serverò la copia delle due Canzoni,, e farò tor- 
fiarle in sua mano ad ogni suo cenno • Mi son 
riservato in ultimo luogo di ringraziarla delle 
sue annotazioni, le quali generalmente parlan- 
do y mi sono piaciute • Ma su la prima di esse 
m permetta V. S» lUma » che sinceramente le 
T^np IFn E e espon- 
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esponga i miei dubbj • L Qaei P^cunio ^Pdeil 
fcntichissinio , allegato dal Muzio liella sua Scrit- 
tura centra i Piraaesi ^ non sé ehi sia I Ma fiir* 
kt egli ha scritto PàcuvU^ e questi ^li qtiel M. 
PacttVto ^ Poeta Tragico Romano atìticìiiisiiik) > 
«il cui ki tròvaiio molti a molti fr^meAti citati 
da OceròÌEie ^ da Q^iitltilianó , 4 da altd : Il 
Muzio dtce^ che quel verso, O voi ^ht dt ì- 
jtrè ecc; si trota neU^Ofatcm diCiceix^ne, ove 
kggò bensì altri versi dì esso Poeta ^ ma dt que« 
«to nòft ho kaputó vederne, vcstigid ,♦ 11^ L* in- 
scrizione posta a Giustino Imperatore , ^ sia 1 
ptìilio; o'I secòtido di qijestó nckne^ io concor- 
ro nel parere di Monsig; Fòhtanini ^ ch^ noa sii 
iliai stata; che in carta; £ila ha tutte le note 
<li falsità {ver farla credere sj^uiriai So ^ die mol- 
ti grand' uòmini V handò adottata per vera , il 
Voltèìtafìo i il Frate Alberti y il Gnitero > Io 
Scheniebea, 1* Orsàti ^ il Manzuoli i e parecchi 
altri . . Ma iéttérUti di pid acuta vista vi hanno 
iossei^vate £ilsiti evidenti^ « tra questi il Rei- 
iiesìoj iì P. Abate Berretta^ e/1 P. Abate Gian- 
«iantonio Orsati • Ella in &tti non ha il sapo- 
re di lapida antica i Vi sonò cose pet entro ; che 
noli s' intendono > espreisiòhi che in bisóAt gra- 
nmtica non corrono • I titoli dati à Giustino 
noti gli competono né per l'istoria ^ né per la 
religione. Niund de' due Giustihi segnò il lU^ 
terzjpy e tanto meno il suo quath CmtòUtà nei 
Fasti 5 he vi si accorda la . TrihuniziÀ PédtsU 
VHI. ne '1 titoio d* Im^kraufre per la ^nfM ^vA- 
tà y doc pei: \3i quinta vittoria ; Il titolo di P^tf^ 

refi- 
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hficeMMssima era abolito <U molto tempo n/s^ 
Lnperadòri Gristiaai : e se si vogliono spiega-' 
re quelle due parole. PON* MAX: per Pw- 
tieni Miximns ; se gli G^pooe ì che il Pòn« 
to èra una pròviiida sùddita agi' Iroperadorl 
di Oriente i onde noti poteva entrare nei ritoU 
cielle loro Conquiste: III. Il P* Abate Berretta { 
che nel, X. Tòmo della gran raccolta degli Scrit» 
tori delle cose d' Italia ,' compilata dal sempM 
celebre Muratori j ha fatta una dòtta DissertaztO* 
iic Geografica sopra 1' Italia medii ievi ; e hi 
bitta illustrità questa provincia ^^ impugna k>da» 
mente ^omé falsa^ la suddetta inscriziohe ; e he 
tarici di averla inventata il vecchia Pietro Pao- 
lo Vergerioj al quale peròj a hiio credere ; fa 
in cidi un ^rave torto : prinìa perchè il Vórgerio 
èra uòmo da stendere altra inscrizione ; è d' al« 
trò gusto; che non è questa s e poi perchè es« 
pressamehte égli dice ili ima epistola, ktina > 
ove egli tratta eriìditahieiite dell'antichità tnQ* 
biltà della sua patria; che iion sussisteva al sud 
tempo alcuna &bbricap o pubblica memoria; dalla 
^uale ricavar si potesse ; onde é>sse alla città iect^ 
vatò il nome di Giùnintffdi i ti Biòndi ; the visss 
poco lontanò dai tempi di esso Vergente ; noti 
la diporta hella sui Italia illustrata ; U primo 
a produrla fu Raffael Volterrano; e tra'l Vol- 
terrano, ed il Biondi noli corre maggiore ìofier- 
vallo di 50; knni: onde arguisco; cfa^ ia qué^ 
.sto spazio di tempo l'iiiscrizione è stata sibbii^ 
cata ; Da chi ; non lo sèpicì indovinare i quan* 
do fegii lion foisie scatò^^uei CitUiC0 JlMC0»iféh 

£ e a ito^ 
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Wf^ al quale còmuneniente si dà la gloria df avec 
iraccolte inscrizioni antiche,. ma insième la tac«« 1 

pia di averne falsificate, e inventate. Né fiisó« 
la ritalia in que* tempi', che ^i siioani imposta-^ ^ 

re restasse infetta. Hanne le sue anche la Spa« ; 

gna, la Francia, e altre provincie« In Unghé^ 
fia, e in XransUvania parecchie se ne sono ye. l 

dute, alcune delle quali anche a? miei giórni so» 
1^0 state trasportate a Vienna, dove tuttavia.esi-^ 
stono • Se il Sig. Marchese Maifei , il qu^e ora 
^i ritrova* in Barigi , ci darà la sua Arte Criti« 
^a Lapidaria, e insieme \t inscrizioni dal Gru^ 
tero e da altri raccoglitori pubblicate , avremo 
nuòvi argomenti per distinguere e discernere dal- 
le vere le false s &a le quali è cosa facile, che i 
egli riporti la suddetta di Giustinopoli . Ma di | 
frib per ora abbastanza «'Ma prima di terminare 
non possp passarle sotto silenzio, che pel secon^ 
^o volume dei Aiarmi Eruditi dt\ CavalieiSer- 
torio Orsati Padovano , si legge una sua lunga 
lettera indiritta a Motis. Zeno mio zio , nella 
quale riferisce e spiega alquaiité inscrizioni * an- 
tiche di Capodistria , e fra tsit in ultimo luogo 
^pone anphe la presente dell' Imperator Giustf* 
fio • Alla sua spiegazióne però si oppongono di«> 
/stesamente le Annotazioni, che ci ùl ildottissu 
ino P. D. Giannantonio Orsati , Abate Benedet- 
tino , e nipote di lui , con le quali dimostra a<ì 
evidenza la falsità del controverso documento''. 
jo quasi mi era determinato a trasmetterle un^ 
copia di questo libro con gli altri : ma ciò che 
, l^p avut^ cigi^aifdo di fare dì mio capriccio , si 

potrà 



A p Ò i T d L ó ^ t a è * 4j^ 
pofrà {ire un' altra volta di suo consenso • érit^ 
tis^ime mi saranno tutcé le ijotizié ^ che a Yi 
S. Ilima sarà riuscito di potermi procacciare ii^ 
tornò alla persona e alla famiglia del Muzio 4 
Ho osservato àìi(ih' 10 nelle VergferiaÈtc, Che \In 
ramo di questa si è denominato dei Nuzii s < 
trovo che ùtjl Simone Muzio q. GiotaHni^^diCapa- 
distrla fu investito nel 1488. 2 j. Agosto diset* 
tè. mesi. tìella.^tilli di Trusfalo da Moris. Gerc^ 
mia Polà, Vescovo di detta dttà. Vorrei un' al* 
tra informazione dà lei , > se anche ài presente il 
luogo, óve ^i trova fabbricata la Chiesa e 1 
Convento di cotesti PP. FrahcescaHi ; si chiami 
Cafrile i còl qual nome lo leggo éhiartlatò ià 
un Breve di. Papa Clemènte IV» V afìnò ii66i 
è in una lettera del Vescovo Corrado di Giusti-^ 
nopoli Tannò 1265; a di^o* Dicéhibrè. Iti quel 
secolo e iteli* aiitecederitè V anònimo Geogrifor 
Ravennate; che si crede comuilebente viVtìtd 
heir Vili, sècolo; chiama la Città mèdesimit eoi 
nome di Capri , che corrisponde al suo àntléò di 
£iidai e di C^^rin: il che fa prova cóntro 
uno scrittor Picànesé; per altro dòtto , il quale 
pretende; che r£;ifi^ di Plinio , Colonia t<Qh 
tnàna; non fosse quella che poi (a Ìe^tX3L^ÌHsti^ 
ntfpdiy ina altra città t)osta più addentrò neU^ 
Istria* lo rhd,(enuta ittòppo a ciance^ e (otte 
covi sub tedio ej inutilmente 1 Là pregò di scu« 
i^ahxiehe. JR.iveri$ca cordialmente atniò Home co- 
testi dignissimi Gentilubmihì è miei Sigiìtfèi , 
Conte Morpsiiii, Barbàbiahèa; è Manzini ; Ho 
ktittò ih 'fretta. Corruga ella |li erròtii che 

i e 3 ci la- 



4 la^cjkj coricre, per non aver tempo dì jrileg- 
0ltt |o scritto > e per fine con ogni ossequio mi 
l^affejrmo • f • « 

VénézU %%. Feàhréra ryj}. M. Fi 

I trovo 1^ per k Dio grazia ^ assai bene 
ristabilito \n salute e di corpo. e di mi- 
lito > e in ottimo stato unì ritrova la erqdita e 
farà ietterà ài V» S« Ulma e Reverendissima ^ 
In data dei ao* del corrente; alla quale rispon- 
/4n, gi|ii$ta il mio solito, di propria mano, noa 
per alf^o riguardo» se non pèrche pirmi di ^ 
meno di fatica a scrivere ^ chea dettare: alche 
pm xsi 3on mai potuto avvezzare^ lasciando 
s^Bpre ai grandi e ricchi Signori il privilegio di 
jscriyei^ per altra mano i spttpitietterjdorai alla tie^ 
cessiti e alV esempio de' privati , che di man9^ 
propria soddisfanno al loro debito. Ho parlato i 
^orni pas|ari con persona , che è pratica dei 
jsonsaputi pfffnmemoriali • Qpesti si conservano 
aelf Archivio , di cui le scrissi , e sono in nu<* 
mero di XXXI* volubi in foglio , T ultimo de* 
quali contiene il Trattato della pace di Passa? 
irowitz • Il loro contenuto consiste adunque , co? 
me già ella yejde, in trattati pubblici di alleane 
xe^ Ai tregue, di paci , e di simili grandi aiSa^ 
ri con le PptMze straniere . 

5on ricorso alle Lattr^ Pùetiche del Tmsm p 
^ve ;U i^W) da lei citatomi > 1k> trovato quel 

poco 
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poco chiS vi s\ dice délAfuuoi ma se ella non 
me lo ^eiise dichiarato , non mi sarebbe stato 
possi^^ (ii capirlo, per non aver mai veduto il 
DilcoiT^Q. ^i lui ,^ che gii^tVmente gli fu proibi- 
to, e (atto supprimere per la ragione > che sa- 
yiamètite elU ini accenna. Bellissima è l'osser- 
yagioiie fbe ella mi fa circa il vestir i^igio del 
AìhÙ^ , col riscontro di quel luogq di Dante 
nel %X* del Purgatorio , ove parla di Ugo Gar» 
peto:/il qual Iwgo ha dato molto 4 dire agii 
Storici^^ e molto a gradare ai Francesi. Certo è 
poi, che il yli/*;cw sin verso Tanno 1550., non 
50I0 f stato uomo di mondo, ma ha avuto an- 
che delle opinioni non molto sane . Una^ sua 
Lettera ^ D. Isabella Gonzaga ^ posta a e. 27. 
della prima 'edi^sione delle we lettere fatta in 
Venezia dal Giolito , 9 stata con tutta ragione 
tolta via nella ristampa, fattane in Firenze do- 
po la m^rte di lui ^ Alcuna delle sue Egloghe 
oggidì non si lascierebb^' Rampare , come nep« 
j>ure alcuna delle sue lettere in ve^so sciolto , 
ove' si scatena troppo acerbamente contea V or- 
dine elencale. Ma egli ne ba fritta di poi lun^ 
,ga e pubblica penitenza , e ha scritte dppo quel 
tempo opere cosi cattoliche, e così piene di ze- 
lo contro gli eretici , che marita che alla me- 
moria di lui $i perdpni . Intorno alla patria dell' 
infame Betti , le ho detto assai nella mia pre- 
cedente • Nulla, ora }e aggiungo intorno alla sta- 
tura, e grassezza di (Galeotto ; perchè la cosa 
]K}n merita, che si faccia più lungo esame. 
Altre volte le scrissi , che nei dodici anni 
E e 4. del 
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del mio soggiornò iti Vienna ^ trovandomi sétiià 
il meglio de^miei libri » e senza le mie carte ; 
e non avendo occasione , ne persona con cui 
trattare delle cósè letterarie d'Italia» molte co* 
$e da me prima bsséri^a(e ì e confusamente nó-^ 
tate m' erano uscite di niemoria é Eccogliene un 
fresco esempio . Non iòlatfaetite io tengo le let- 
tere deir j4/r^»M della èdiiidile di Oxford 170^.^ 
ma ho quella ancora di Loddf^t del 1590. , 6 
tanto Puna che l'altra contiedé > dopo le let< 
tere dèli* Asamo ^^-^uelle di Qidf Sturmib : é 
queste etano pure non men che T altre e lette 
e segnate iiti varj luoghi , e in quegli (Sriiicipal- 
mente óVe si parla del Citolini^ e della vxt a* 
postasia* Vegga ella da ciò la mia smemdhitag'- 
gine; e dirò anche balordagine. Pur troppo egli 
è vero che il CitAini ft^ggi di sua casa , e c(' 
Italia^ e che si ritirò in Argentina presso Io 
Sturmio , che còd una sua lettera 1' accompagnò 
nel 1565. alla Regina Elisabetta '^ e ad altri suoi 
amici di Londra ; Nelle stessè Lettere dello Stur* 
mia sì parla della Tipocósf^is del CitoUni stam- 
pata in Veneiia nel 1561;, dalla quale faccol* 
gd che costui era sin da quel tempo ùti eretico 
marcio^ e basta dare un^ occhiata alia pag; 301. 
e seggi per accertar iene l La detta TipùUìmia è 
per l'appunto divisa in xetfe iiorhaté , e cidfri* 
spónde; come ella mólto ben avverte 5 ali' Idèa 
del TcAtro di Giulio^ Cammilh . £^ scritta per 
irra di diàlogo y e la printìpalé delle persone , 
che vi sono introdotte a ragionare, siè'l Còil^ 
te Cottimo di CoiÌ4lfoi e tira ^sit ancora v'è 
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uno Jip* sml Cavalieri del Friuli > cioè il Conati 
^jMìoio M PérzJa éttio dà lui di PàrCiiUa . Noil 
c^edo che «mi $arl di^fiicilè il tro varila un' s^^ 
tro eàémplar^ aiichà per lei: liia iti o|ài baso 
K. trasmetterò il mio medesimo i Piàcemi gran* 
dealeme il giudizio.; cEe ella mi dà Hi esso 
Cammino » di éui siti <^ primi anni jfii amicò 
il Muzdoy elle rie 'parla a lungo più volte nelle 
fue |ettere>é ne tradusse finche iii versò sdòltd 
il £>avM9j poemetto latìno di esso ; 
. Io .credeva che il Tomo ^rink> dell' Opera 
dè;U'Ab. di Gotwic ilòn« avesse à costarmi éhè 
15. fiorini X ma questo Librajo> cl^ Tha a^iito 
da Germania ^ avea preso un grànchio in sud 
pregiudizio! ùlcbè se vorrò che quello rimangst 
fra' miei libri j mi converri aggiungerne 15. al«^ 
tti. U volume è per altro magnifico, e iacar* 
tajgrande. U DàmUio stampato è per verità as^ 
iai scorretto ; e qui èra persona ; éhe doleva far^ 
ne una secòhda edizióne , confrontata coti molti 
Codici esistenti in varie Librerie di privati e ma 
è qualche, jteìtapo,. che non lie sento dir altro • 
Non conosco qiii alcun soj^^ectoy chesia pia ver« 
sato in queste jintichiti i del Sigi D* jintomà 
Sforzjty Piovano della Chiesa di S* Jaco^ di 
Rialto, il quelle è studiosissimo delle cose all'» 
ticl^e. della Città, e ha avuto campo divcfdete^^ 
e di leggeire tutti i Codici della insigne Litoe^ 
ria Soranzo di Rio-Mariiio , che tono iti gran- 
dissimo numero • L* aìtr* jeri ho parlato con lui 
intorno alla Eloqu^nxAy che ella fa còsti nstam«> 
pare> ed egli non Ha miiioré impazienza della 

mia 
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foU i\ y^detU {>abblicata • Ho crrted fi« pn 
ìmtiI(n0Are i due tònii che le numcana delle 
httirs MHfTsipù di Dtomede fiocghesi , come pu- 
{e ì dvie altri ^llt: Utter^ (U^ Priwipi . Di que^ 
i«f io teogo Jf' edhioae fattane da Francesca Zi- 
gani nel l5Si«.^ la quale f redo che sia stata T 
Intima ; e lo questa son» disposte ie lettere con 
INtiine oMioio^co ^ . In tuttn 1' odizioni y' ha qual- 
ft»e yarietiy e bisognerebbe averle tutte , per 
confrontarle : ma la sua ' £l§qientj$ vai rispar* 
imieiÀ questa ^ica* La ingrazio della' notizia 
datamf. ^P Istoria di Argei^najulUinamente pub* 
blic^l.fOa per pMerla prpecucapej^ mi'conyer- 
tebbe iaper(».i) nome del Cresima ^e n' ^ T au- 
tore , 01 liìofo della stampa • Nei cataloghi ul- 
timi» ebé fm |QKi yetmti da Vienna» |ion V ho 
veduta fiotaea • Non credo che sia cosa ' difficile 
i) tcoyar costi il primo tornii dell'Opere diSan« 
ta Cateirtna di ^etta» pubblicato dal GijU ; ed 
fi quello cbe ne coptiene la vita. £sso miman^ 
ca per dar compimento a tutta 1' opera ; conia 
puf e il quarto yDlume de' Morali di SanGrego- 
MI vol(ariazatii.9 dell'unoe degl'altro la pre- 
fO di provvedermi ^ ma senza compimento « Dal 
Fr Méldioii ne sarà rimborsato Io ^peso • }Ai per- 
doni > ;se uso seco pna troppo, amifbevole -f onfi* 
ffeiiaà> f$ ne incolpi la sua bontà e gentilezza : 
|( per fine con ogni ossequio mi raffsrmo. 
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BEucbè il Sig. Gk): Gaisei ìOfietisca la saf 
partenia » io non ho tal jftetta di ricever lo 
consapute medaglie > Che giudicbi necesaacio cfao 
y* P. Rma me le faccia averer J>er ! mezzo del 
fCorriere ^ jsolito io simili pccotreoìt aggravar 
troppo la mano» e pretenderne a suo f apricelo 
una tassa esorbitante.. Le conservi ella pure ap« 
presso di se fino a tanto che detto Sigeore y o 
altra persona sicura e di su<^ conoscetua 'a ^ que^ 
sta via s' incammini • Può essere iotanu> ffae* là 
venga fatto di spendere. in altre medaglie, o 
in qualche libro il rimanente del soldo che tie^ 
ne di mia ragione, e àlloxa 4i ogni cosa potrà 
farsi pn solo involto, e ^^edirniisi» jBgli è vcw 
rissimo » che la mia setie \xi oro è cresciuta a 
gran passim talché presetitemente oe conto intor-» 
no a 400. e tea esse si per la testa , che pel 
rovescio 9 non poche di rarissime^ e quasi tutto 
d' ottima consecyas^ione ^ Se il Sig. Ficoroni ayes* 
se ancora la Crispins^ in oco > /e ne dimandasse 
un prezzo onesto, la prenderei volentieri , eque;^ 
sta riempirebbe assai bene il suo posto* Mi soyv. 
viene bóii^imo » che tcoyaifidonii in Vioima dieci 
anni sono , mi fu scritto non so se d!a lei» o 
da altri, della medaglia d'oro di Didio Giulia* 
no, pei la quale esibii 50. scudi; ma ^mmi 
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nsposto che il padrone noti ne voleva meno dì 
ioo. al 'qual grezzo interi di poi che questi^ f 
aveva felicemente e^itaéì^ Jeri Ho acquistato un 
Elagabalo per accrescimento della medésima se* 
rie^ ;cpl ikiiveìcioditCòmà sedente -> e può esse- 
re , che fra pochi giorni mi venga fatto di ar- 
jdcchirla di qualche pezzo di pi^ rilievo • >rdfi 
occórre cb^elta per sfavorirmi si privi del suo 
piombò del Doge Retiier Zeno , ppichè di simi- 
li cose non m| è mai tenuta la iantàsii di hi 
raccolta « L'erro!:^ del P. Santii^telli preso nelli 
stampa della mjbneta del suddetto Dòge si è cor^ 
retto ii$l Giornale i ove V. P. Ri&a pdtrà assi* 
èu^arsene ..Quanto a i Si, sigilli,' che iia presi 
per mei gliene rendo divote grazie i e mi sà- 
^àn carii mk, come di questi he ho a sufficied- 
ita, e. cóme nli manca il tempo di studiarli; i e 
ìli esàminacli , cosi mi è convenuto mettergli iti 
àispatrtey né so «quando mi avanzerà, qualche gior*^ 
nò dà npi^liarli pei: mano.. I due cataloghi > che 
noti sòn piccola co^a > cielle ihedaglie , e dei li- 
bri , mi occupano quaii tutto presentemente l 
Poiché, le, medaglie greche, e i 5icli non Sono 
di perfettà^ conservazione ^ risparmierb il danaro 
a migliore Jàcohtrd». Gratissima mi é stata la 
stampa dèlia medaglia di Diadttméttiatto , battuta 
nella Colonia Berìto.EIla é p^r V appuntò, so- 
migliantissima alla mia ^ tìrattoiie la disposizione 
di alcune lettere liella leggènda dèi rovesciò: 
Qijahdó . le scrissi eh' ella era iiiedita , intesi ciò 
per non averla veduta pubblicata ancora nei li^ 
bri: il che é verissimo i Per mia tegola mlsfceb^ 
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BMmmii; «1 Muzio^ ehe in tutte le ftkt« dilOt 
AùUéfoii afecidmente il coofiaca ^ e ne 'scuoprè 1 
Ti«j, e h itifàmi cigiocii <1«1Ì' Apo^ttMia- di Mi 
Tavcdibe còn^iùtd di ^falsità ^ e di mentogiìa 
ansile nei pr<ittib$itii della (»attia ì fìiaiàmeiìte raos 
tatajr dicheiìoil veàeàié che egli ae puriié fàedit 
fnioìA ^ futai dké ii iock silenzio tnoda^imé té 
x:<Àtawi Rimana . V alttd ^armi cììé rkàVar si 
pà6sà dalle parole medésime ; cfaa «ila mi addà^ 
<e di Pietro Ranoet JÈuh^ì pÀirimm fktrio ser^ 
mmt .CbrUtianiimi ioirù iàitiÀìì còti le ^ùali 
paròle patmi c%i6 il -Ramò attJibuisca la bólla 
giòirià al Betti di essere statò il primo de' R^ 
iiiam à contatÌAttaie la purità deìli^ l^edé Ckto^ 
Ika^ che è stat^); é iarà sempre illibata. ih. eo^ 
testi Metropoli dfeA Mondò . Gristiafié : Oo Ì'E^ 
rettcò Panegirista noA avrebbe ^taté dite \ se 
ti Setta fosse katò tti Lucca ì o d* altro Itxògo 
di Toscana^ doy* ella é ognuno pur troppo sa^ 
che avanti di Mu catiti e tanti fnlserabili ,^o. 
statarono, fatti 'seguaci clìi di Eutero ^ chi di 
Calvino, chi di Zuingliói è dii di altfà si fat^ 
irà canaglia •••; 

Ora passo alla secónda sua Ìet«era.; Mi sarà 
Ifaciie presentemente di avere Materia d'Argen^ 
tina; poicbè me né ka annunicatò il precisò ti^ 
tolo; Lo Soinniò a i:artè 414. delP edizióne di 
Oxford disse esjpcessabente j che il Citblini ave*^ 
va stampato il suo libro; cioè qlidlé della TV*. 

tis Ì49i^ annis ixfelidntl itnif peifriiéi & SEP* 
t£M DIfiRUM ummUusSB^TiaA 9Ì^licMhtf» 
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^strmont suo fMtrU DIVULGA VIT > qtuméémdMln^ 
jfx ipsius volnmin^ 9 VmI adfèn^ fra suapmdfhm 
tid &, ejeimid do^ins inuUigcs . Da quello pòi 
ffae continua a. c^r quivi lo Sturmrp » potrà ella 
ifaccogUerei c;be il Gitoliai millantaya^i di i^on 
jiver 4^tq jl ^otnpimtiQtó a queir Opera, e che 
^vea bisogno di ajuto > e di protezione p^ ter* 
j3iinarla: per la qual cos^i lo ^turniio Io racco- 
masKja al Cook, al quale è indiritCa la lettera, 
p lo prega d'impetrare ad esso £ivore dalla Re- 
|tna Elisabetta r Z7ì^/m^ wtii^^ vUnco &stipin- 
Ma r^finesti/ ftr kiemiit0^ Jtd pcrficiendum idp 
0iJMi {umms {éois t^rvcntur^ ^sset sd i<iih49i , 
(j^ iosy qfii Regino 4it&jnr^i fkif$c vider^ntuir. E 
più sopra era$i «e^p^esfo , che 4ssat gli riocceicì^ 
ya di flpn $^sere più béo^atfte > m Imtfì virmif 
Pfed fec^nU nw^ ]^^it^.im dpHd fne retinfre : qmd 
^ommunLqéU^ i^ter nps ^ ^p^TÌ^ é^tqn^ indi$itri4 
HOC OPUS RERFJCEREMUS^ 

livella lettela- alla Regi)Qa posta ^ t*^\i. 417. 
Iq StuinniQ parla delló^ i^tésfq Librq del Gitoli* 
ni» e ne inette in ristrétto in' vist^ alla niede- 
sima il contenuto : Heine rAtionem Ckolinus tenete 
<jr fam S^ptfm ^iexim Sermonikus osfendit di- 
ff^idi^ queffud0cdupf M^stAs vfstrn €Pgnoscet 
^x^ehy qtf^ s^rm^ne sua, p4trià egnJicripiip 9 eim« 
mediatamet|te^ soggiunge .* C^ntgtitipne ' rerum ad^ 
k^c opus habjt y. & d^perfutiam sd UcossintuUs^ 
quo campUanturz qud ifn rè auxilio opus hot et • 
Sqt)o per altro ancbtio persuaso del plagio fiitto 
dal Citolini del Teatso di Giulio Cammillo , ri* 
(;Q{(;atp in vaiàp dqpp la maii[te.di questo > fra 

le 
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le iué carèe da Erasmo Valvasense ,' Còme a^ 
seriscé il Pprcacchi. La laccolta di Prose e vé^ 
si. £ìtta ih mòrte dello Sturmio sta fra li miei 
libri, portati. da Vienna ; £Ua. è stampata ift'Ar<^ 
gratina dà Giosia RicHetio nel 15^904 in S. lù 
principio vi éi legge la Vita di lui sehìa nome 
4i Autore > e fra' suoi amici vi si nòmina Giulio 
Camtnillo $^ il che pure cÒhfefma Melchiorre 
Gìunio neir Qraìtone funerale i recitatagli addì 
^u Marzo dell'andò i58j|^.Ciréa Tetà precisa' , 
in cni venne a- ìnorté il CartimiUo > non sapfei 
che. àddurle con sicuro fondamefiitò * Ella ha tut-^ 
ta la ragióne di ìion éredére^ che ei fosse mot-* 
tò iiì età di 33. anni, qual ìó suppone il Tó^^ 
cano, il (]|iiàle ' an2i pare ^ che ne ristringa it 
corso di lua vita ài trentesimo anno nod àticò^ 
ra compiuto • Sis^inam nondufn exfUntìm irietè-i 
ridd. Alessandro Zilioli nella sua Istotia MSi 
de' P^eii Italiani^ dice che morì ih Milàho dt 
inni 43; Lodovico Dolce nella Dedica che fa 
della prima édizioxie delle Opere di lai t apdo 
ì^5ii» appresso il Giolito > a Giacomo di Valva- 
sòàe i si lamenta che Giulio CammillÒ fòs^é 
morto immaturamente : 'a cui sóh paròle del 
Dólce y se mà^ fesse conceduto dì vivere U rem^ 
fo j che e Conceduto 4 motrì , e che Zfivonó 
inutilmente 5 non e dùbbio che del suo , piuttòsto 
divino » che umsno ingoino ; noà si fosse pnrtù* 
Hto aió^dtnento grandissimo Mgli studiosi delie bel* 
te kit^e. Quello che io posso soggiungere a 
tali asserzioni ) si è^ c|ie Giulio Gimmillo noti 
borì cosi giovane» qtsale costoro il supporig0ho { 
Ton^ù m F f poi- . 
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Miche il Muzio, amito intrinseoo di iuidamolT 
ti e molti anni j asserisce a e 170. delle sue 
JLettere della seconda edizione ^ ciie il Caxnmil- 
|o era di età di 45* MWti , e di pik mncwra , 04 
fempè , ph^ egli andò la fri0a voit4 i^ Fréccia • 
|(isognerebbe stabilire V epoca di cptesta ax^data 
del CamnUUo , e da essa si tirarebbe.. poi argo: 
sneatò sicuro per 1' età^ in cui yenne a morte; 
1^ che fa Panno xjf^}* 6 ^54^* 9 se noti etso. 
^vanti che io lasci di parlar di. Camnùlìo ^ e 
4el sifo Teatro , non voglio tacerle una co$a 9 
fhe leggo f^el nominato 2UlioIi^ e che mi $em* 
bra assai strana» ed è , che il sua Teatro noq 
fosse altro che un artificio pei: cayar danari dai 
principi, siccome ne aveva tratti 4^ Re Frati'. 
Cesco L e dal Marchese del Vasto , e per Éurst 
stiiAare fra i Letterati : perchi se bene si vede 
Uff Operetta, col titulò di Idea dei Tfxere , n^n 
fero I4 feee efli^ m§ Girolamo AAzJù ^ il quaU 
in setreto réniènamento ^ avendogli CMzmto di iifc* 
lté$, éid instanxjt del Vasto i mister^ di quest*^-^ 
te 9 li póse in carta « Che ne dice ora V. S. Il- 
lusttiss^? Come ci entra il povero Muzio? Ma 
^assiam^ ad altro. 11 Libro de* Poeti di Simone 
Simonide non mi è mai capitato * Può essere che 
aia fra' miei JMiscellanei » che sono a centina ja* 
L'Oraaione àe Lingua latina di Bernardino Par- 
tenio la cerciierò per servirla • Mi spiacereb* 
be assai c\m ayesse ad entrare nella lista dei 
compagni del Citolini il dotto Gio: Michele 
Prato , che mori in qualità d' Istorico dell' Im- 
peradore Ridolfp Seconda» ^ e pjE^p in Vienna , 

dor- 



éwt gelila Libreria Cesarea si conserya un bel 
podice etile fstwìe d' Ung^ieria da lui ^aitte \ 
Le poeiie iatiae di Pierio Valeriano \ il <7^9 ^ 
è il <S0Ìn^o del Sito deir Istria , ^on Libri ra^ 
fisiiiDi» ma pure ^ farà ricerca per lei, {oten*^ 
^ il Cupo staxnp^ato ift Venezia nel i 5 40. man- 
caiite della prima ^agma • Il Goineo della vec- 
chia edii^ioitic non tèi è mai capitato • Anrelh 
r^^erìpj mentovato, dal Muzio nelje Lettere à 
e. 27. > è nelU ÌPd^ica\ era fratello dalli due 
Apo^àti Vescovi di Ca^istrià , è di Pola , è 
mori in ìk.6^ Gattesco , nel fiort d§U4 sh4 vi- 
file itA^ f nH^rinùipio del corto 'della sua gran- 
dizxja^ alio scrivere del Muzio , che né descri- 
ve la compassionevole morte in una lettera a 
M. Ottonello Vida, che poi miseramente segui 
r esempio 4egli erettori sopra4detti» L' altro Au« 
relio VfergÉrio, mentovato nelle Lettere di Pao^ 
h di FriJiy è diverso dair altro di sopra, e fa- 
cilmente ne ^arà stato nipote . Muzdo SfortA , ^^^ 
scrittore di molti libri , e che lesse anche qui 
umane lettere , fa da Monopoli , e tale egli stés^ 
so si pubblica in fronte di un Panegirico lati* 
no, fatto alla nostra Repubblica . Tengo di lui 
Rime> e Prose j sì latine, come volgari. Laca^ 
sa Forza da Udine mi è nota per quel F^o , 
che ella ha prodotto, scrittore di vaglia, é pie- 
namente a lei nolo . Egli è difficile trovare ài* 
tra casa cht vanti dieci Letterati in un secolo , 
come quella degli Amaltei. Ella può provare la 
sua nobiltà anche per via di letteratura in più 
gradi • Anche gli Amasei letterati sono molti ^ 

F f 2 e di 



e di questi ora mi sovveàgono Greiorio $ ^Oir^ttUr 
mo y Romolo , o Pompilio . .. Le iwdo grafie cld 
quarto Tomo de'Morali di S* Gregoiìa , e cod 
jprima occasione, le spedirò gli Opuscoli del Mor 
rosini , e la Tiposcpriìiia del Gitolihi . Mi sarà di 
molto piacere , se le. riuscirà di., dar .compimen- 
to al corpo, che tengo delle Òpere di S. Cate- 
rina Sanese» col ritrovamento del p^imo Tomo 
di. esse. ' , 

I giorni passati mi è venuto, pe/ mano il li* 
bro. di Galeotto delU ^krid Vottrind i tradottq 
da ^{jrancesco Serdonati ^ e stampato 4^. Giunti 
$iì Fir^ze nel 1615* in 8. Il Tradut;Core i ciie 
lo jba co^edsito di annotazioni , vi premette in 
ristretto, la.Vicà di Galeotto, nella quale >nulla 
dice ne 4clla..pi;etes9, eresia di lui^ ne della sua 
andata, iin Frapcia, che è una pura frottola . Asse^ 
risse che questi p^ese moglie in Lombardia , ma 
non sa se Padov2Uìà. , t> Veneziana , della quale 
non lascio figliuoli maschi.^ ma. solo femmine • 
Parla delia molta. di lui grassezl^a ^ la quale fu 
ancl^e cagione, della sua morte > seguita a Mon- 
tagnana ^, e finisce il suo racconto cx>n,,qoeste 
j^atole. Fivono ogt^ in Marni parenti di Galeot^ 
to^ e hoftf^ un ritratto di lui^ in uns medaglia 
gréinde di bronx^ <, ;e un altra in Un quadretto di 
stucco ydùpe jtd in ciuffo laureato e raso : hafì^ 
no anche di. lui alcune opere non istampate ; e 
in fine riferispe V Epitafio. fattogli da Giambati- 
ka Vitale con tré esametri latini i con che le 
bacio le mani. 

Vi9i 
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829. Al Sii* jinnibale degli Abati Olivieri, 
a Pesare. 

Venezia 13. Marzjà 173^4. 

Poiché V. S. Illma ha accolta con tanta be- 
nignità la Vita dell* Isterico Davila da me 
descritta; comincio a non pentirmi della fatica ^ 
che ho sofferta e durata in còmporla , e gliene 
lumaàgQ con obbligo pet si idòrfese accoglimen- 
to • Assai più di studio , e di tempo mi con- 
verrà nondimeno impiegare in quella del Mu* 
Vid, e^pi^esentémentè sto' raccògliendo qua e là. 
i materiali per alzarne la fabbrica • La ringra- 
zia di nuovo di q^ianto mi'' l)a comunicato trat- 
tone dal Codice dell'Agostini. Sovviemmi d'es* 
serie in' debito di significarle ' il ' titolo de* libri 
6he ho' veduti' alle stampe, di Agostino Agosti- 
ni da Bésaìro • Sono essi i segueìtiti • L Natura* 
lezjuì Poètiche J Jh Felletnl presse il Giannetti 
16^7. in ì2. Questo ctedo che sia quello ap« 
punto , eh* ella mi scrive èsserle ultimamente 
costì pervenuto in mano : IL' Sonetti morali dei 
dicati all' IllMi ed Eccrno Sig. ì). Camillo Bali 
Rospigliosi Generale di S. Chiesa • In Ravenna 
appresso Gio. Batista Pexxi stampatore Arcivesc. 
MDCLXIX. in 12. III. Le Belle Faccendiere . In 
Ravenna appresso Pietro de Paoli, 1^55* i^ 12. 
Io certamente non ho mai veduto tal libro, ma 
né ho tratto il titolo da un Catalogò Ms. del 
fu Monsign* Severoli • Non è da confondersi 
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fcòtesto suo Agostino Agostìrii Pesarese^ còti Un 
altro Poeta di tal nomo ^ e c^tQ> > il qua4 ^a 
da Legnago , forte?:^^ nel Veronese , il quale 
vivjea in fine del secolo XVL e in principiò del 
segmenta : 4i cui oltre, a^ diversi compòiiinienti 
poetici sì latini, come volgari , v* è uria ariii 
imitazione ^ che UFoduzioiiie ia leraie rinii<s (Ì9Ì$ee^ 
te Salmi Penìteiiziaìi i più vott^ rbumst^tz, « 
Q^sti è introdotto per uno degli laterlocutcìfi 
da Cesare Caisataiaa iiei su0i Si^erm^li d^LU 
vera nohim,^ stam^atj[ ià Vieenasa nei ijt8i« ia 
4» £ qui f»er fine • • •, i 

^ 9}<^« ^, Moni. G.msÌA ¥ùHkmàni. à l^m^^ 

CArlssiiBi mi è |[tai^ 1% lettera citi Vt S* |t» 
Idi) e RnxiL in d^t^ de* 2i0.cteÌcQrreaiei <$ 
i^ riaipost4 le dico , che di Gia«itliicMe Biwió^ 
in versQ v€|Ìg4)r& nulP altro, mi c^CQ^r^ di^vec 
sótto i'QCchio, se iiQn gli ùndici Sonetti i che 
sono nel secondo librò delle Rime di diversi ^ 
sjMpnpate dal Qiolito in 9« nel 1547» U Bruto 
prQbabilipente gli scrisse avanti eie fos«^ QaUia- 
(jo da Venezia^ $ua patria: il cba. quando pr^eir 
Samerite seguisse i e per qua! elione. > Eoa m 
è apcòr gìiAc^tó a noti^gia 4 Del Marcljfjsft' dd Vat^ 
stp Iqggpnsià oltre ai due Sonetti po^ti nei li-> 
t>ro primo delle Rime swldettq > altri conspotx^ 
menti sì nel terzo , é, nei qutato. libro , come 
ia altre Raccolte , 9 ne te^gó r^ghtio tte' midi 

zi- 
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zibaldocii. Del Muzio le avanzo càia i che ^dl 
di fresco ho sa{>uta. Avendo scrìtto in Capddi* 
stria a un Geiitiluomo studipso^ e mio amico ^ 
che è il Signor Marchese Giuseppe Gravisi, per 
àier contezza degli antenati di esso Muzio ^ n^ 
sono stato favorito abbondantemente, e conesa^ì^ 
tezza. L'albero comincia da un Giovanni Nu"^ 
«i0 di Udine i che era di professione barbiere i 
Costui di Eleha^.é sua moglie ebbe nove A^ 
gliuoli i cinque maschi , e quattro fehunine • Fi^ 
Uppo^' che fò uno de' macchi, fece la professici 
ne del padre: Giorgio altro figliuolo^ quella di 
Orefice: Ste&no terzo figliuolo si esercitò neU^ 
iite del Notajoi tògliendosi al basso mestiere 
del padre , e di alcuno de' fratelli , o mòri ia 
Aikivari ^ essendovi Cancelliere di Daùiel Vittu* 
ri i che ne era Rettore per la Repubblica • Jaco- 
po altro fratello dei suddetti, il quale nel suo 
Testamento, rogato nel li ^6. prese il titolo dt 
Nobili f léitinofoliiànus , è il primo che nobili^ 
tasse la' casa, conservando sempre il cogiiomd 
di NiaJa^ 6 fii il padre di quel Marco Dottor 
ce i a cui (Girolamo scrìsse le lettere che sileg^ 
gono nelle $xie yeriertAhi • Cristofoci> simtlmiea4 
te il quinto de' figliuoli di Giovanni , fu {la^M 
di esso Girolamo , il nostro celebre Letterato ^ 
cke secondo 1* uso tanto praticato a' suoi tempii 
▼olle chiamarsi MuzjU ^ per avere ito ticnne Ro« 
mano • Ecco dunque che egli pei^ la sua antìc» 
erigine appartiene in qualche modo al Friuli # 
poiché Udine diede X avolo di lui alla Citti di 
Capodistriaj dova $i aé^asò^ e Stabili la suadis^ 
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pendenza. N-i vecchi Istrumetiti égli seoipre ^ 
Romina JoMnrs Nucius de Urìnp , e V arme sai 
gentilizia era i^qo Scaglione di nero , in 
campo d' argento , la quale appuato credo che 
sia anche quella della Città di Udine • Jeri ho 
parlato ad vin Gentiluomo dì Seravalle , il quale 
mi ha promesso di tàx diligenza per venire ii^ 
cognizione , sé Alessandro CItolini morisse eró^ 
lieo in Inghilterra, p se iray veduto ritornasse alla 
Chiesa è alla patria /La famiglia Citoli^i su;$si^ 
iste ancora in Seravalle, e ve flie spno du? fa?- 
tpi • Può e^seire che di là i^e abbia qualche nuo- 
vo lume, di cui a suotempple faròp^jrte. Nòp 
solo dal Doni pQtè àyer pteso il ZUioli quello 
che dice de} CàmmiJllQ, i^a anche dal Dolce , 
di cui poscia ho veduto uQa prefazione air /dc4 
(del Teatro , impressa dal Giolito con le altre Ca- 
pere del CànimjUo • All' asserzione di (Costoro 
i^a dato fón(iament9 ui^a Lettera del Mui^io a 
M. Francesco Calvo , pQsta nel secondo librò 
delle sue Lettere, ove a e. 73. dell'edizione di 
Firenze dice, che doro^e^do e^li col Camniillo 
in una ii;iedésima camera^ in due letti vicini , 
per sètte mattine ad o^a di mattino /z/r^/Z^^^^^r/ , 
& dettéfndo ezli^ e scrivendo io infino 4I dì 
l^mro^ abbiam ridetta P opera 4 componimento j 
là qual poi rimase nelle mani del Muzio , di 
cui credo che V avesse al Domeni^hi , che là f^ 
Itampare in Firenze dal Tormentino r dico, però- 
questo con qualche dubbiezza , perchè non ha 
sottb r occhio la suddetta ^edizione , ipa non mt 
prà diifipje il poterla qui ritpvare ^ Non fi> 
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come diée il ZUioli » ma sòld T aìnatiaensé l 
Mi e capitata i giorni pasfsati lina ci^piadel^iiV 
bèrcólo cotatrb quoto P. Ologefcà , che gixisfà^ 
piente si è tirata ados^o quella pettiniturat còl 
yolér far troppo la Corte al $uo P.Grandis* U 
ringrazio, ciò iK>n ostante, della péàa , tbe si 
i presa in rìcopiannene il titolo , còme anctiè 
del giudizio ,' che ini di intorno al conto » itf 
jcui si debbano tienére Quelle Dissettaìiòni Ca^ 
x&iàldol^i. L'Istoria del Godagli sopra T Isola di 
San Secondò |ion é gfan cosa , e ^ jpoco é da ft- 
darsi di quello che é'dice' a riguardo ddi tempi 
lontani» Sono pia di ut inesi, che ho ricevuti 
li due Tomi IX., e X* di San Gio vanni Griso- 
storno del P. Moh&lcones ma dell! due deir I* 
storia di Linguàdocca io èra affiitto aUf oscuro , 
jtioh essendo questi ancjbra capitatila questa par^^ 
te «Iddio Sign<^re la conservi lungo tèmpo , a 
fpnsplazione di chi fai^ia', e di me in partico^- 
lare, ch4 più il* ogni altìro mi piiegio di éssar # 

f 831. ^ Sig. CéiTÀ. Anttlo Mftria Quifmi. 

Fimzià i. jifrile I734, 

DI soi^mp p|)o|te e vantaggio mi i stato rem^r 
pre il maj^animo padsocihio dr V* Sinà^ 
ed io ne ho sentito ntjpva^iente gli effetti alla 
comparsa della scatolài a ime diretta dal PéGiap- 
&an(;escosBaldiipi , Spmiscò. Perchè questa mi 



4iii t 1 t T fi k E Hi ^ .^ 

tì^ifkgfiste cùtk tiittft sDlìecitodiaa e slcurozasà i Hi 
béiÌLii«>akilo rima Y. appqjggUrla con l'autorp- 
iKide i^ proieiZMae ; e questa iiiiovo tratto deità 
ina gfiMZQSi bencicetusa» eht aderì $i beaigtla* 
émt^ ali^ istanza di quel degaisslmò celigtosù 
a Hqq di favorirmi, (oltre aXL' impiigMe Udirà* 
«a mia geatitudiiie a fiargcrie i pia ^iv^i ridarà; 
t&UMHtt » mi (a aftiaio a sttppUcarla ancor io dal 
tniò càtito^^ fiercbè si de^i con raotoriti stia 
di reiidera coasalata una mia. letteraria premi»* 
Da; TrdvanÀMm ih ìmpegiio di scrivere là Vita 
di Qkolamef Mozid di Cap0dtStria» branaterci die 
la singolare baiati di V. Ema si compiacesse di 
f^ guaidafe tra* Mailascritf i della Libreria Vati-« 
tcanai atta quale ellamerltàmeaceptàiode^ queir. 
la di esso Mvaàòy di si pmgiaie miniature al:U 
beUitfii^ cbe oontiena la Vita, dd Duca d' Urbi^ 
iKir e quando. ui detto Ms« lètteti dedicatc^fia^ 
a aitu Prefasiode si t^cctvasse^ io la siqiplico m 
CMuméanié esatta copia , e trasmertérmeia » con 
éifnificaRnl isdL tempo nsedesimor ^ io altra Ope« 
iSL Mi. ed inedita dello stesso Muzio nella Va- 
tmaiia si otfnsasirassei accennandomene i titdli. 
La grand' anima di V» Elia ^empire inclinata a 
proteggere gli studj^ e distintamente i miei, 
compitili agetolmentè l' animosità delle o^séquio^ 
se mie topplicbe, in grazia dell'onorato fine, 
% mi sono disètce • Io mi farà sempre gloria di 
€ur npti ai moado i fiweri., cbe mi prometta 
d<Ua muk singolare timaaiti^ contando per mio 
i4gtiaÌatissisKit prpgio il grand' onore di poter pa» 
tesarmi,, qiials bac:iandote U sacca P^ipòra, os« 
leowMimente mi dico^.é« ^S^u 
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UH p:9!^ dolor ii tt»^ i ^^ eoi tott? dggl 
son molesiaiCo i sioft mi permette ili daif 
lung^ rispo^tst alla Wfra di Vi Sì lUiBa e Ricali 
iccUtami il 4i 3I 4d corJttitQ «Ma. poma di 
tu^tQ la diir^. che fa ptichi giònu tictvérà V.Si 
lUi^tcncs. o Revocendis^» dal P« faldifiik due dei 
Libri > èhe ini ha CQwneiMi > cioè gli Opuscoli 
di Mdrea Mocc^ini i e la T^ofttifnm del Cito« 
liflj , 9 insieme ^t» estt il «Bsegoa doL Sd^Utt 
dfl Ca]K&i2d ^leaAdr0, cht ^almfibte è àipita-i 
t% i{i tma patorè per assai nwot ^veEÉci dal già 
cifHiesiQiai » Mi i UKreKO di hd^ aver stfiora à« 
vMft la bioaa sorte di Ritrovare gli altri Ubri^ 
de**qmH mi ha «crittx» > ma ne starèt di coutil 
DìiO* ia diligente fkerca • &oa veeiuce mpost» 
dtU' iUrcipcece di SeraTaUe intoroa all' ApostatÉ 
QtQ^liaii l;a iradi'ioae che coire in quel ioofo 
generaltaente si è ^ che colui sia lacùto» ié |a» 
ghiUecra i iet^a essere ritornata a casa e alla 
pattia i né per conseguenza alla Chiesa Catm^ 
Uea da li^ sciauratameàte abhandctf s^ • £Ìla c«t 
tutta ragione, ha creduto difficile il ravrediBioBU 
to di lai ^ La genetosa risoluzicMie del Fifoni 
prodigo i imits^ da fochi ^ che sicdsL una mi» 
ta parciti dalla cala del Padre ddile imstrìcac% 
die • Di Giulio Cammillo è stato scritto, e boì* 
ne» e, maht da moltii U rera ic è aondioM»; 



.4#0 £' 1 t ; B K E DI 

che egli è stato uomo dottissimo ,^ e non si è 
stancato mai di cercar cose peregrine , e'ionta* 
ke dal comune de' Letterati , 'per vaghezza di 
ciistingiiersi e di segnalare fra loro. La sua O* 
razione ad Gallos sta fra le mie Miscellanee , 
dette quali txon ti ècofninciatò ancora a' fare il 
Catalogo y die noti sari si picciola'cosa* La ria- 
gsazio delle altre belle notizie^ ^' che di lui mi 
comunica . La prima òdiafione cb^ dèlie opere 
smné(i di lui fu fatta dal Giolito nel if^zì in 
ài* y iion contiene che il pfimo Tomo delléf me- 
desime. N' ebbe la cura LodoViéo Doke , che 
le dedicò, come élla sa ^ a Jacopo Valvasbne • 
Anche ih 'quésta edizióne- a e. 57. vi è uàaLet- 
teca del Dolce ai lettoH, ndla quale dice di a« 
V^ avuto da Giorgio Gradenigo Videa del TeJh 
tro% laonde bisogna 'credere che 'egli non aves« 
st avuta Wi sorto T occhio T edizione fattane 
liiolti anni prima in Firenze dalDòmetiichi. In- 
£niti sono |iì ^agli presi da persone di lèttere, 
in dar fuòri per cose inedite le 'Opere di altri 
Autori y già pubblicate : e sopra questo argomen^ 
to h^ raccolti móltissimi esempj , che mi apro- 
%ò un bel campo a 'molte curiose Dissertazioni. 
Ma per ritornare al Cahimillò y il* secondo Tò- 
tpo delle sue Opere fa pubblicato , ^er la pri- 
ma volta, unitamei^té col primo y da Francesco 
iBatrrziò nel iji^o. , e la stampa %é fu fatta dal 
Giolito ; e in queit^ nàn ebbe parte' il Porca-- 
chi ^ che in* progresso levò la Dedicatória del 
Dolce dal primo Tomo, e ci sostituì la sua ad 
(sasmo yalvasoi^e> 1? questa è l'edizione , che 
1 - ella 
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éil^ h^, clei.Ì56<J« ^Saviamente mi atyisa > oké 
nella, Vit?. d$l ^u2Ìo jiò (accia la bassa . estr^^ 
zione della $ùa.ca^^^.ia.q)iaJLe credo però.^ch^ 
d^reretiéa Vergerlo gli $ia sitata rinfacciata i4 
alci^a, delie Qppr^ sqritte c^trd.di lai» da taf 
non per anco vedute ,>* fi 1q; raccolgo dalle /^r-» 
gerire del l^u^ip, che parla de' suoi ascendeii-t 
ti assai mode^tanientei, quantunqu,e anch' egli yqÌÌ 
lf;sse, pazzamente far credere in, altra sus^Opera,» 
ch^ la sua stirpe provenisse dagli . antichi ,Muz| 
Romani; e per questa. cagione diede dueìllustn 
tkjfvpì a ^ue suoi figliuoli , bastardi^ cipè ^. quello di 
Giulio Cesare all'uno,; e di Paolo Emilio al. ^pl 
condo., Porrò bjpsi in v^ista 1^ iiscita di Giovane 
ni .Nuzio à^ Udiqe ^, e l' aggregazione, de" i^gli* 
uoli alla, nobiltà di Capodistria ; divenuta Ioni 
seconda patria. A proposito di. questa Città^ mi 
occorre di^ supplicarla^ per essere^ instruito d^lei 
intorno alla, sua fondaa^ioi^e e ristqrazipfie, » cioi 
a.dire^ se; ^lia sia V EgiiUt la Csfrfrifi degli 
antichi, e se sotto Gius^no. L , p sotto il IL 
fu restaurata , donde dipoi; fu detta. Ciustimpolu 
Sopra cji q\^e^to fyi fii^a una certa Iscriasione yer^ 
so la fine del secolo XV., e il primo a pirodi^i^ 
la credo che sia stato il Volaterrano. Il P. A« 
bate Berrj^tta .n^a sua Dissert^zipne ^^ Af/l4 
Meda JEvi crede che ^'Jnyehtore di essa fosse 
stato il vecchio Pietro Paolo Vergerlo: ma cre- 
do die s Inganni .; Ne att6|Aderò da lei qualche 
lume/. Ma verun lume non saprei darle intomo 
a quel Cipriotto di casa Benedetti , vigente in 
tempo di Qemente VIIL Tutta t^uestà settima^ 

nai 
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ti^riao te fi vedere > d airrè^^^ere i miei cW<r- 
^ tantad iti Vienna > li qiiaUi sdftd iti numero 
«i XV. ^ t mi ttt^fo ili Mcd5sità4iiFatne qui una 
Mvèlla tàiÈk^M^ 4i tofiti iti m volume in 4. 
tatfccolti • N(m> M> sé ib abbia a dare a qiiesto 
^t^uttft queMò titolò ^ Ae#/> ij'wrt 3>r4mmati* 
Hft ^' -^ i8^. , ttvvttbi Ijt ^^ictt f&É/eV l>r4^ 
«M^W^ » A M ftf se iì<m piaceli iiè T uno , uè 
rà|tro» Me ne icriva eòa libertà il mo $énti- 
imentò. N^ 1^0 del Citolini ella vtdirà tjree* 
gli sctirè jr^mM/Ze^ e eòst altri ^fi ^el luo. 
gò. Ho &i^iHfta finora la ^o sCtSttuca ; ma 
in avvenite !»egttir6 re^m^o éKXéi^ t scriverà 
S^mtdUy tottsfe ha latto anthe il Frate Alber- 
ti, « qualche altro Gèdgfalb • Mi è stata cara 
k notizia ddr edizione ddla htitntim^ ^i Sp&^ 
## ttcélitntt delM^Kio^ fatta in l^atp nel 1556. 
jb tf era «flatto all' dscisM • SiMiea avvedermene Ito 
tkala in lungo la lettera più di quello che io 
fili ^maya di prima % ti {giacere di cagbnare con 
ìfA non mi ha fatto badare alla gravezza di ca- 
fié « Fé fine > t te bado Mn ógni oi^sequib la 

♦ «53, Al f* pfimiffmntt^te B^Mni C. k. S. 

nnttdà IO» AfAit 1734» 

*Oa Pniccaskitie efa^'l nostro P. SantinelU 
spedisce a V. P. Rm* alcuni libri , ho rac- 
co- 



contandito al inedesimo un akio intt4tifi0 direi» 
io a lei^ entro ìì quale ritroreràr ìieuuodbiii^ 
figillù^ per cui non le diiedo alóo fcusco^ 
che quello' di un oq^xtese suo gradÌGAei|Cp« Uni» 
foi ad esso ritrayeri sunUmetite yin «Itxp iiivol^ 
tìi^ó per Mcms. Fòotànini » al quale la pregodi 
farlo tenere in tmp noilse^ ^ scritto a Vìoi^i« 
per due copie del puovo libn» del P* Ddbiel Ge^ 
$uita y e una di esse sarà per lei • Desidero c^ fce^ 
^uenti ini giunco i suoi comandi » per avifirt 
Messo il piacere di ubbidirla « Tengasi pure, il 
«g« Fitoroni it sua Oispiiia <f oro, in luog# 
delia quale mi sari assai più caro T avere icàn« 
quanta spudi che egli ne vorrebbe per essa « Nm^ 
fm^ tanti frnnitcre . Qiianto alle aUtre di Calif 
gola e diTrajano, non bo premura di fan^ac^ 
quieto» ayeifdone altre dei medesimi Imperadoi!^ 
ri; e là mia maggior sollecitudine è di acero* 
scer -la serie per quelle che del tutto mi man* 
c^Q a riguardo del diritto • Milito VQlet^ieri 
averei messo dentro l'involto de' libri» die le 
fall trasmisi ^ il Tiberio Qaudio d'argento, co 
lo avessi avuto duplicato* jEgli e ben yen> cho 
nella serie ho molte nledaglie di es^q Tiberio 
Claudio, ma tutte con rovesci differenti i e pe- 
rò non ho avuto il coraggio di privarmene • Use* 
rò bensì diligenza per trovarne altronde, e in 
tal caso ella iresteri ubbMita ^ e T amico suo 
soddisfatto. Riverisca cordialmente per mia par- 
te il nostro amabilissimo P. Pauli^ e gli dica 
che per la via di' Bologoa bo ricevuto il suo 
Codice Diplomatico, che bo dato subito al mii^ 

Je. 
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legatore j^r goderne poi a tutta nùa comoiàtS 
1^ lettura^ é. allora scrìverò pure a lui in rin- 
gtazia^eato.di un dono così priezioso» ,la. fto- 
gò àacQrfI di portargli ^oavemeii^e le 4^ie giuste 
4oglfan2e ^tr essere taiito tèmpo che tiòn mi dà 
s^ve di sua persóna ^> la ciii meraódà .mi èpe- 
irà ognora . presente À Della» medaglia .di . Cizico 
n^ tengo «ddé ira quelle delle Città gceche coii 
là. telta di esso i ,clid diede il nóme alla città di 
cì)ì gli si dà^ la gloria di essere stà^ il fbnda- 
tpie^. Conservi pressò di. ^e iiìio à sicuira occar 
sione il Tpmò Iv. dèi Morali, ditole da Mon^ 
sig. Foiitaniiii h e potrà mandarmelo à suo tem« 
po insieme con le medaglie Pontifizie ; Ho scrit- 
to al medesitno Prelato > che «oli proecuri il To;^ 
ibò L dell* Opere di S. Caterina di . Siena starn^ 
fiate dal GigÙj nel quale si contiene la Vita 
della. Salata: il ijual tòmo mi mancai per dar 
compimento alla cbpia.ché .tengo dei tre susse- 
guenti .Se a lei riuscisse di farne pia fortuna-^ 
ti, ricerca» mi darebbe un sommo piacere . Mi 
conservi la stia Stimatissima grazia i è mi di- 
co . 1^. i 

Ss 4^ jU S^* Marchese Giuseppe Gruvisii 
k Cé^distriÀ. 

* * • • ' ' .--1 

FenezJà ij. ^iprite 175 4^ 

TAtdi xispòndd alia lettera di V. S. lìlA^ 
del dì 17. del mese passato , e gliene di^ 
mando compatimento e perdono.. Mille injpicU 

ciie 
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eh?, m Jjono sopravvenuti , mi han costretto a 
ritardar mio malgrado 1* adempimento del mio 
giusto dovere. Le rendo ora mille e mille gra- 
zie delle copiose e peregrine notizie , che- si è 
^n^iaciut^ di comunicarmi intorno alla persona 
e agli anteaati^flel Mu?sio, il quale ha renduta 
illustra la s^a famiglia più di quello , che ri- 
tix^vata r avesse* Dalla maniera con cui egli ne 
parja ne|la prima., lettera deU§ Vergeriane ^ io 
presi àrgomeiito di credere > che la sua stirpe 
non fpss9 di molto aptica » uè 4i molto chiara 
estrazipne* Se questa tal fosse stata » egli che 
pisr altro affettava di spacciarsi cqme discenden* 
te d^gli antichi Maxii S^f^mani , non ut avreb- 
be parlato in quel luogo» dove fa T apologia di 
se stesso, cosi sobriamente, e quasi per dir co* 
si, a mes^za bpcca • I vecchi documenti , che 
non $onp potuti sfuggire in si fatta ricerca alla 
diligenza di lei , hanqo autenticata pienamente 
la mia cpnghiettufa , e han messa in chiaro lu* 
me una cp^a che potea, se non falsa , dubbio* 
sa almeno parare t U npstro Girolamo fu per 
verità in questa parte assai delicato più del do- 
vere , avendo vPluto far credere in una delle 
sue lettene indìritta a cptesta . sua nobilissima 
patria, non essere lui stato il primo della sua 
casa , .che mutato avesse il cognome di NhzJ^ 
in quello di Muzio y ma che in ciò avesse str 
guitate le pedute di suo Padre , il quale cosi si 
scriveva. Ma dalle memorie genealogiche di sua 
famiglia, delle quali ella mi ha favorito , rac- 
colgo che i pubblici instrumenti comprovano ad 
Tomo IK* G g evi- 
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evidenza , che tanto l' avolo e gli sii ^ quahtA 
il padre di lui si soqo tempre chiamati tt$$tii^ 
e tipn altrimenti ^ e così hafino continuato t 
chiamarsi i discendenti di Jacop9^ suo frate! èd« 
ginò^ al coi figiiùolo Mé^é egli iroUe ih altra 
sua lettera iiisinuar di seguire il suo sentimene 
t0. Fifió dalla prkna il^a glòVttiieÉtaegliti tom« 
piacque di cambiai^i di Jsfukié itt Muidè , che 
era uh illustre nome Romano ; 6 ciò ai esem^^ 
pio dei letterati d'Italia allora Viventi^ t quali 
ripiidiandò ìì domestico^ tie preiideiMmtt Ud fo- 
restiero dalla <ìreca \ o dalla Romana^ antichità > 
e nei loro scii^itti t toÀgtesst apeft am fe ti t c usur* 
pàvanlo. Né questo uso era ktranieio in Vene« 
zia; Qiim lo avéà inti^idottd U SabellicO) dis- 
cepolo di Pomponio Leto ^ che àvea stabilito uh 
tal usò neir Accaden^ia Romana ^ a imItaÈione 
dell'altra tht in Napoli avea fondata lì Penta* 
no . li Muzio fra gli' altri maestri eh' «bbe in 
Venelia^ noinina il famésd Giambatistst Egna<> 
uo, che stùdib sótto il Sabeilicoi onde fin dal«> 
l'anno 151 1, ette dell* età sua «:a il Veiitesìmo 
secondo , Cominciò a porre iti fit^nte a' suoi com- 
ponimenti il nóme di Aiuti^ Ginstiàcf olitane: 
di che tengo in prova un suo Epigramma 1 che 
si legge in princìpio della taèeòlta di Poesie 
Latine ih lode di i^/^it^JT/rf/r» Consigliere delf 
Imperadore Massimiliano^ stampata in Augùita Sii 
detto anno Ìli forma di quaitó ; Il titolo deir 
Epigramma si è: Fàleucinm cmntn Hitrpytymi 
Mntii Jufti^^pMtaài : liag^icon ad tìheUim ; 
Ma sopra ufi cjuesto mi riservo di parlar più di« 

ttesa* 
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Stesamente a suo luogo ndU Vita di lui . • Rw 
tornando alla lettera di V. S. lUma^ Je dicoi 
che in essa ella assai bravamente confuta 1' o« 
pinione dell' Istóticd Petirotiiò ^ il iqtaale assegna 
al Muzio per figliuolo legittimò quel Oiuiié 
Cesare 5 òhe a lui sopravVi^se ^ ^dridfia damigeira 
d' ódote^ di Vittoria Failnese ^ Duchessa d^ Urbino i 
fu Veramente la móglie di lui; é già ho Scritto 
ili Pesaro al Sigs Aniiibàle! Abati Olivieri 4 Geti« 
tiiuorao orhàtissimó di tnplttf sapere e di fino 
discemiihetito 4 per Vedere sé per sUd ineno po« 1 
tessi Vedire in cpgnÌEÌone di qua! famiglia, > t 
di (|ùai coiidizlùne essa Airiand si foste; Noti 
eredo che di iti gli siedo rimasti figliuoli : ma 
il detto iSiulio Ùetare noti gli tiacque al cer^ 
td dà tal matrimònio^ ma assai prima gli erat 
nato dalia àua dònna per tiome Chiara -t di 
che ella ha molto bene ossecrato fa^si menaio^ 
ne ^da lui neir Ègloga- VII. delle JLmiuhi i 
ed io 1* aveva già ricavato da Una iettert 
di Monsignore Anton Maria Graziani Vescovo 
d* Amelia $ t Nunsio Poiitificto in Vehexia # 
scritta ai Card Aldobraiidini nel t$98* ove parla 
di tin figliublc^ del Muéìo ì cioè di estó Gmim 
Cesmtè^ conte «li perdona intendente d^àrcfaite^. 
tui^a ^ mi mmh occhiò t il ^e noti avrebbe po« 
tùtò dire 9 ie questi hon ibsse nato assai pris&a 
ddrannò ts$ó. o del susseguente ^ in tui Ci- 
roiamo suo padife prese in moglie la sópra^cnA^ 
AdfUì^a k Esso Ciulio Cesare i^ ^^ altro x»otaù 
di merito e di qualche lettel^tuta . A lei è t#« 
tiutò il {Pubblicò della «dizióne delle ^^ttf^Uè^ 

Q g % ope- 
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opera postuma di suo padre; il quale nel 17, 
libro delle Lettere gliene scrive una a' li, di 
Maggio 1570. in data di Venezia; ne;Ua quajc 
dopo avergli date molte Cristiane paterne am* 
monizioni, gli significa di avergli ottenuto il 
privilegio di Cavaliere e di Conte Palatino ^ tal- 
ché potesse /4r dottori e legittimar bastardi * Per 
le/notizie della casa del Muzio non mi rimane 
altro a desiderare in aggiunta a quel mólto , ' 
che mi è stato comunicato da lei • Spiacemi 
solo j che costi non le sia rius^cito di ritro- 
varle r instrumento della aggregazione della me^ 
desima a cotesto Consiglio : poiché dà esso 
verremmo in cognizione del teilipo preciso , ia 
cui cominciò ad essere nobilitata, e delle per* 
sone che vi furono nominate e comprese , fra 
le quali chi sa s^' fosse nominato Girolamo , 
ovvero Cristoforo suo padre, come vi dovette 
esser Jacopo • Veggo Cristoforo starsi , e moriF 
forse fuoi/ della patria,* e nascer Girolamo in 
Padova: anzi non mi sovviene di aver osserva- 
to in alcun de' suoi libri , che egli si chiami 
Gentiluomo Justinopolitano , ma Justinopolitano 
«empUcemente . Può esser però che ci sia , ma 
che non ci abbia fatta particolare avvertenza* 
Avanti di chiuder la lettera su questo punto, 
jion voglio lasciar di dire a V. $• Illma, che 
quella data Sessanae y donde nel 1524. scrisse 
Girolamo a lancia sua madre ^ dandole facoltà 
di accasar ila sorella Giovanna y ecc. non si dee 
in modo alcuno intendere come, data in Cesena 
^Italia, ma J)ensi in S esana di Fraoi^ifi ; dove 

. allo* 
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allora egli si ritrovava in occasione dì viaggio^* 
S esana i o Sessana è una picciola città; di quel 
. regno nella provincia di Bria, ai confini della 
Sciampagna. Del suo viaggio In Francia fattola 
sua giovanezza, parla egli nelle Lettere y nelle 
Battaglie , neir Egida , e altrove . Non occorre i 
che Vf S, . lUma si prenda V incomodo d' inviar- 
gli la copia del Breve di Papa Clemente IV. e 
' quella dell* indulto del Vescovo Corrado , poiché 

le tengo fra le Memode del fu Monsig. mio 
aio • 11 motivo di tal mia riceijca sopra il luo^ 
go detto Caprile^ viene dalla Coerenza che tie- 
ne un tal nome c^on quel di Capraria 3 corriv-» 
pondente a quello di Ègida ^ che assegnano an- 
tieiù. scrittori a cotesta Isolettaé Farmi ^ cheque* 
del contado si appellino anche oggidì Capresani é ^ 
Ella saprà darmene più minuta contezza • V ar- 
gomento del mio Oratorio è preso' per P appun- 
to dal capitolo X. degli Atti degli Apostoli ^ 
Questo componimento sarà cantato in Vienna il 
martedì Santo > e spero che a suo tempo satì 
compatito da lèi, ora che ho la (ierte2za chéT 
Augustissima Padronanza 5 e tutta la Cor(e di 
Vienila Pha compatito non meno di quello del» 
I la Gerusalemme • Ho dovuto impiegare parte del 

f mese passato e di quésto in rivedere e ritoccare 

tutti i miei Oratorj , che sono in numero di 
XV* con animo di ristamparli unitamente in un 
, volume in 4. Ma di ciò te scriverò più accer- 

I tatamente un'altra volta éUàvi^ò. abbastanza ia^ 

fastidita con questa lettera di soverchio onpiai 
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DA onUltta mU scrittale \ giorni passati , 
avrà inteso V.S.Illma la ripevuta delle bd-. 
le e copiose notizie che mi ha trasmesse » in- 
totno.aila £uniglia e persona del celebre Giró-r 
Urna i^HLÌ§, el piacere, cf^l vantaggio che ne 
ho ricavato nel leggerle , e V obbligo singolare , 
^e per le medesime gliene professo . Nella mia 
pon cosi bfeve risposta anch'olla avrà osservate 
alcune mie non forse inutili iriflessioni» Jn que- 
jSti santi giorni ho stimato b^ne di mettere a parte 
pn sì fatto lavoro > per attendere unicamente a 
to%à che molto più importa, e che esser dovrebbe la 
continua occupazione del nostro puore e del nostro 
spirito p Da l^irenze non mi è riuscito 4^ avere 
Ile il restante dell' Egida , né altro saitto del 
JkùéWi ma dopo la santa Pasqua ho in animo 
idi scriverne in Roma al Sig* Marchese Alessan* 
Axo ^papponi. Cavaliere di molta erudizione fi>r- 
siito, e posseditore di cóst raris$ii:ne nella sua . 
insigne jLibreria, per intendere da lui, se egli, 
icome uno dei dispendenti di jLodovico Capponi ^ 
nella .cui casa il ^uzio fini i ben yiyuti suoi 
giorni, conservasse il detto Poemetto , o altra 
scrittura di lui . Per mcszp del Sig. Cavalierg 

An- 
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Antqif^aiieesco Marmi ebbi solamente U copia 
d'una Ì(^ttera inedita > scritta dal Cardinale Fer- 
dtaan4Q de' Meclici ^ che fu poi (Sran Duca , ài 
medesimo Muzio in data 4e' 28» piceinfarò dell' 
anno I $75* con termini così forti ^^ per non dir 
fieri e offendivi il distesa, ^ cixe qua$i ho ra- 
gion di temere ^i che questo buon vecchio ^già 
ottuagenario ^ Hq rimanesse mortalmente tra*- 
fitto 9 e per pulsione condotto a mort^ > come 
di fatto y e' ne mori poco dopo T ^1^0 susseguen- 
te} {Ufi del mese preciso non sono ancor ben si- 
curq^ ^'ella bramasse di aver copia di detta let- 
tera ^ ne sarà prontamente servita ^ Non sono 
state più fidici le ricerche fatte da (ne praticare 
in Pesaro , per venire in cognizione di qual ca- 
sato fqsse queir Adriana maritata f ol Muzio y 
poiché nemÌRenq in quella città si è cominciato 
a tener pubblico registrò dei matrimpnjj^ se non 
doTpo il Concilio di Trento, come in altri luo«* 
ghi si è fatto « Non saprei consigliare V amico 
di VtS. Illma air impressione di que'due Dram^» 
mi per musica^ q^ando pensasse di farla a sue 
spese conia speranza di rimborsarsene iieUa. ven- 
dita de' libretti ^Simili componimenti per lo più 
non si cercarlo, e non si comprano , che in oc«- 
casione di ^over esser recitati s e fiìftito il tem- 
pò delle recite, ne rimane appena la rìcordan* 
za • Ho letta poi e riletta la gentile Anacreon- 
tica del Sig, Marchese Cristoforo Gravisi , che se- 
condo il genio di simili poesie, ne conserva la 
vivacità, e la dolcezza* JLa prego di riverirlo 
divotamente per mia parte 9. e di significargli che 

G g 4 sta- 
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me gli cotìfesso obbligato del favor fattòttfi ià 
comunicarmela. Ma poiché in particolare ella a 
nome di esso il mio parer ne richiede , à sold 
titolo di ubbidirla segnerà qui tottò altune pie- 
cìole cose^ sen^a le quali però il cdmponiméti- 
to è ancor bello. Tutte le suddette cose soik 
minuzie^ né le avrei notate in componimento 
d' altra specie : ma in una canzonetta Anacreon- 
tica dee> come di sopra già dissi, regnar sopra 
li tutto la' leggiadria i e la dolcetta • Ma che 
ne dirà V* S. Illiiiaf e molto più il Sig: Mar- 
chese Cristoforo ì Mi accusino pare V uno e F 
altro di troppa arditezza ; ma 1' atttibutsCatto a 
un atto di ubbtdian2:a t di ossequio » 6on che 
mi rassegno. *••• ' 

♦ 836^ ^l P. Giéiffrancesco Soldini C\ R. St 

i^etnxia 14. Aprili iji^ 

HO ricévute le sei medaglie del regnante 
Pontefice » e r altra del Cardinal Coscia • 
Sono per verità bellissime , e d' eccellente lavo- 
ro . Ho avuto particòlar gusto in vederle , e con 
maggiore ancora di quando in quando le riveg- 
gio ^ . e facendole vedere agli amici » me ne rin- 
novo il piacere . Cohfelsso d' aver mille obbliga- 
zioni a V. P. Rma che me le ha pròccurate ^ e 
mille ancora all' Emin; Sig. Cardinal Qpirìni ^ 
che è statò cagione che io le abbia. avute sen- 
za spesa e A prèste. Oggi otto De scriverà a 

sua 
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iùk USù in ungraziameatò di si $egiialato fayd>2 
re V e intanto prego lei di adempierò le mie par-- 
d^ Con la stessa occasione che scriverò ad H>^ 
so , penso di suplicarló d' altra letteraria grazia ^ 
con sicurezza d* èsserne Éivoritb da» chi fa (ant^ 
onore alle lettere^ e dà tanta mano agli studf^ 
Ringrazio ancora V. P; Rma del bel sigillo an^- 
tico che mi ha regalato, in figura di uha pian* 
ta di piede , le cui tre sigle dinotanti il pretto:^' 
me, nome, e cognome del vecchio possessore, chi 
può giugnere à diciferarle àccertatamente ì Cir^ 
ca il quinario d'oro di Romulo August<do, che 
hai Sig; Palazzi, ella - non me ne ha &tto 
Vnotto che ora, e lo prenderò volentieri^ qnan* 
do lo abbia a prezzo ragionevole e onesto, non 
essendo io solito pagar molto simili medaglie 
del basso Impero, massimamente quando sonò 
$! piccìole • V impronto in Corniola con V effigie 
d'Alessandro Magno di àccia, è, per guanto ^ùh 
tKcar posso, di mano maèstra ^ é degno d'aveif 
luogo in ogni nobile galleria • Ma con tuttd 
questo non e da sperare che qui trovi un com* 
pìrator dilettante* Qjii molti gentiluomini e Si* 
gnori amano pietre d' intagliò per andli ó per 
sigilli: ma se*l prezzo ascende a più di 8« o 
IO. Zecchini # se ne spaventano, e si ritirane 
dai farne V acquisto , die per altro vorrebhoha 
farne : animi assai più ricchi di danaro , che di 
coraggio» Ripiglierò per mano , quando abbia 
tempo, i miei sigilli per servirne lei, e Moìi« 
signor Braschi dell' impronto di quello , che ella 
im dice esserci di Malatesta : di che - però non 

ho 
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Jki \oftè OMnoiiaf Daccbd gU Im> li ptìms voi. 
tiiirittUti 9 gli bq limqsi nella Cj^etOi» Coaviem- 
m trovar «Up opportuna « <:9^q4q 9 ove assettarli 
r disporli , 9 fine di iMgltQ g(Kl«me ed approfìtar- 
Mime, I mesi passati ne acquistai yuo stupendo 
A Giriamo Aleandri AtcivesoovQ .di Brindisi, 
« NumiQ P^tiifeio in Y^^^^^ > f^^ f^ ^?^ 

GifUnàlA > di cui bq in^iidat» il dif egno a Moq- j 
«li* Fontaoiiiit cbo tne lo ba ricere^to • Non 
ba meltp €ho kfgeiidQ 11 Jomo ;XV. della Bi- 
ÙiOteqa Italica » che si stampa iq (^eneya » ibi 
abbattei a «• i5l« nelle segoeati parole £j[li»$ 
( wè Qiiiseppe Monti ^ e M^^^^^ ^azaai ) fec^ 
rp 4mckfi nu vi^ggU , .\ p ^ f i» i^n^éU^nfs di 
H» ieffjnt4$f0 4i Nmrmkm'f4u f^ ?Mtf '^iff Ha- 
mplh Gh^iul » il fUNf^ prMf9ìfm§m fìM fé^ti^ 
témdfi w f^m4 immrn^ Ad édctm Offre (tff(Mnn 
i^t An$iihi$à f* r* ÌA' immigiòo cbe questo Si* 
gnore sia 1 medesimo di cui più yoke o^i ba fat<» 
Ito fiaen;iipne V. |?« |lma» dandomi speranza che 
; «gU possa yetiir un gionip in questa parte ^ e 
lasciar^ di me riverire e servire ^ Lo studio 
^l!aiit^cbità i oggi assai in voga: sono parole 
4i lei; ed io glie!' accordo , purché n* eccettui 
Questa (ittil I 4ove t$ìn è quasi piatto perduto , 
gin qui lo pspqeto^ alla soa lett^jra dei 9« A- 
|Hle. yengq^ ora a qi^Ua dei I7« Io s<>iiq ob* 
Uigato di tai^tp > cbe nè.ji*^iiyeccio» né altro 
ii cui potassi s^rvirja 3 è sufficteute ad allegge* 
nre» non che a Jeyaie il pesp ^ei nsphi debiti, 
fbe mi ha imposti io varie occasioni )a sua gè** 
jimositè» e la sua gentiloia. Se gliene do quaP 

^ che 
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phe segno, ciò é solamente a titolo di cònfejf*? 
sìone dell'obbligo, d non a titolo di pagtm«tv^ 
to. A questo non ho forze che reggano. Rive-» 
lisca a mio nome U P« Pauli > e gli dica ^ che 
io non ho mano ^euna coi pic^malitti di li- 
psia, dai quaiì per altro U 9UO pedice Qiploma^ 
tico non puQ né dee attcìHler^ quel trattamen- 
to, che ha incontrato il ponsaputo suo llbric^ 
fciuolo contra il (^iannone » Oh quante volte hp 
desiderato phe sì fatta sua scrittura non f<)$9e 
9tata stampata! £gli se ne scissa cc4 gittaxne la 
colpa $i| altri ^ che glier^bbiaii carpita yub^ 
blicata senza sua saputa* Ma ciò non basta» e 
non vien creduto, $e non da chi gli vuol dA 
bene. Al fatto non ci (è rimedio ^ Del Codice, 
Diplomatico $i assicuri che sj parler^ ^on ]|ode 
da chiunque vuol giudicarne senz^ passione • Il 
Vocabplarìp (3ateril^ano del pigli non fa finid» 
di stamparsi 7 /e le copie che pe vanno atiorno^ 
son tutte imperfette : ma T edizione (dell' opere 
di S. Caterina di ^Siena è intera, e poirfetta^ t 
in IV. volumi distinta f l'ale sta fra i libri del fu 
mio fratello. Il solò primo, che ne contiene la 
Vita >^ f^ que^o che mi fnanca per ponipiinento 
di esse. jLo credo stampato in Roma » p perciò 
la prego di usar diligeiiT^a appresso gli eredi di 
esso Gigli , con cui ho tenutp prrisppndenza di let« 
tere finp a} tempo della mia andata inGerasania^ 
Non mi dimenticherà delle dua medaglie di Tibe- 
rio Claudio , ond' ella ne pesti servita .. pm che 
/raflPetmClndole il mio profondo ossequio , mi dico -• 
Fitti del T§m9 Qj^rtQf 
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l>e* cognomi di coloro a* quali fono 
indirizzate le Lettere del 
' Quarto Volume. 

Bv Aldini 6io: FrandeiCo; Pàg. 23S; l^o. 1^4» 
295*298.30/. 303. 3o5;3otf/3i4.322. 328. 

341. 352* 360. 361* 366. 36S* 370. 373* 

387. 390. 416. 443* 462. 472. 
Bergalli Luisa « Pag. 40^ 63. 74. 123. 191. 
Bettoli Giandomenico « Pag; 153. i94« 2x4. 

3091 32^ 126. 329. 334- 338. 344- 34^^ 
Bettoli Giuseppe 4 Pag. 463* 
Bini Ab. Giuseppe; Pag. 120. 131. 197* 
Burgos P. Alessandro i Pagi éi. 
Canonici di Capodisttia; Pag. 339. 
Clementi Francesco Domenico. Pagi 14^4 
Cornaro Andrea. Pag. it. 15» 32.-43. 50* 66. 

67*95*127. 159. 171. 177. 185. 213. 221. 

226. 241. 249. 257. 260. 284. 312. 318. 

33** 347- 848* 
Egi2io Matteo; Pag. 130^ 
Ferranti Pietro -. Pag* 396* 
Fontauini Mons. Giusto • Pagi 378. 386. 391* 4os. 

406. 408. 419- 4^^. 438* 445- 454*^ 459* 
Foscarini Marco k Atpbasciatore Veneziano é Pag» 

355- 
Gravisi Marchese Giuseppe \ Paga 276. 187. 

300» 
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joo. 34J. 564- 5^4- i99. 43»- 4<4- 47^^ 

Grìmani Michele * Pag. 264» 

Madrisio Niccolò, Pag. 192. 206. 

Martello Carlo • Pag. 133. 187. 

Muratori Lodovico Antonio t Pag» ii$^ '%69% 

275- ^85. gì 6. 374. 
Olivieri Annibale degli Abati r Pag« 35x« 357^ 

414. 453. 
Parisotti Ab. Giovambatista. Pag. 280. 
^atarol JLorenzo, Pag. j. 17. 72. zo4, 157, 

165. 

Pio Principe. Pag. 336, 
Poleni Marx:hese Giovanni « Pag. 41. 95. 3^^^ 

354- 359. 
Qiiirini Mons. Angelo Maria, Arcivcscoyp di 

Corfii. Pag. xoi. 457. 
Riccputi P. Filippo. Pag. 320. 
Tartarotti Jacopo. Pag. 376. 412» 
Vallisnieri Antonio. Pag. 26. 35. 81.136.162^ 

175» 179- 3fc4o. 267. 
Vandelli Domenico . Pag. 270. 273» 
Volpi Giannantonio. Pag. .65. 216. 
Zeno P. Pier Caterino. Pag. y. ij. 19.21. tj* 

2J. 28. 37.46.51.54. 57. S9*69* 75* 77* 83. 

86.90,96.^9.106.111.113. 117. 121. 138,^ 

141. 144. 147.160. 166. 174. Igl. I99.,202* 

204*267.209. ^17. 222. 228.234.243. 247* 
7'Si* 255.256. 261. 266. 272. 
Zpr^i Cavaliere Micbeiang^p . Pag. 372» 
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^uìofa dcUi Sigg. Associati . fihè si àscrissefc 

al presente Tomo IV- , 

JBalbl N. H. Sler Paulo fu di Sler Barbarigo . 
Bartoli M» U Molto Rev^ P« Maestro Pubblico 

Professote di filosofia i e Vicariò del Sante 

Officio. Termi . / 

Basséggid il Sig; Giacomo. 

Bratti Sig, Francesco 4 i 

Cavallar Sig; Ahdrea qó. Giuseppe Aàtomoa > 

Còrandi Sigi Luigi i 
sl^iGilli Ilìino Sig, Pietro • 
1^^" Guarnitri Ottoni il N. H« ti Sig^ Conce Aure 

lid Patiriiió dsihiano. i 

Modòid Sigé tortolo; V| 

Ortolani Revé Sig; tì. Martin ; 
Pisani Rev; Sig; D. I^r^ncesco^ 
t Saviòni il Sig. Pietrci; 
%tda li Sig» Coi Alessaiidtd àambériaàd di Si. 

Maestà Imperiale Realt Apostolica i Rdma 4 -^ 
turirii Illmo Sig; Pietro* | 

Vidali Sig. Francesco. 
Z9Ù N» He Sitr JMtfCOi 
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